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PREFAZIONE 




Ualunque volta meco penfan- 
do riguardo , quanto le Chic- 
fe di Firenze fieno belle, ric- 
che , e magnifiche , tanto piii 
le ritrovo ad ogni ora degne 
di uno Scrittore , il quale mi- 
nutamente fpieghi gli antichi 

loro gloriofi cominciamenci, i 

felici progrelfi, e molte altre pregevoli memoFÌc,' 
che potrebbero di leggieri perire . Già tra i Fioren- 
tini fi fono trovati uomini A "lolffi cognizioni, 
c di eloquenza forniti, i-.-quali n(fflr isd^nacono 
d impiegare la loro penna ponendo in iìcrittiira 
le bellezze, i titoli, e i pnvilegj delle noftrc Chic- 
le, come Fra Doioenico da Cordi* , l'Albertini^ 
* il 



OializedbvCoOgle 



il Bruno, ì due Eorghini, il Cecchi, Ì1 Poccian- 
ti , il Bocchi , il Cinelli , e per tale guifa molt' al- 
tri. Uno però da commendar/i con e:erne Iodi è 
(cnza fallo Ferdinando Leopoldo del Migliore , il 
quale, fc morte per anco non toglieva ai mon- 
do , dato ci avrebbe non un fol libro , ma quattro 
per compimento della fua Firenze Ilìuftrata . Ne 
io fpero in altro Scrittore di trovare metodo più 
bello, notizie più copiofe, e lumi più antichi , an- 
corché dagli fludioH -delk Fiorentina Storia al- 
quanti sb^lì di'luf notaci lì- abbiano, disgrazia die 
addiviene a chi nella o&arìS dc'fecoli lontani il 
cammino intraprende. Ma Ce non ha Egli di ti^- 
te le Chieiè làvcllato, ha certamente coi Tuo lau- 
dabile efcmpio incorraggiato altri a fare il Ibmì- 
gliante . Ed io appunto ad imitazione di cosi iUu- 
ftrc Autore , per quanto le forze mie fono bafte- 
voli, imprendo a fcrivere quelle Iftoriche Notizie," 
ma come l'effetto ne fegua , lafcerò ad altri il giu- 
dicare. 

E qui per dichiarar più largamente l' idea 
di qucft' Opera , che dividcfi in dieci Tomi , dirò 
che io penib in effa d'illu/trare delle Chiefe Fio- 
rentine i dite prcgj piiì notabili, i quali fono 1' 
Adorabile , e X Ammirabile intendendo per la prima di 
queitc due eccellenze non Iblamente la fànticà 
dei noflri T,^p'' V l' abbondevoiczza altresì 
delle Sacre Reliquie, (àie in effe fi adorano; e pcT 
vero dire fembrami affai convenevol cofa , ÌI ra- 
gionare di que'CcIetti Eroi una volta noftri Cic- 
tadioi , e Protettori feiupre mai amorevoli ■ Quìa- 



in 

di principiar mi piace dal moltiplìce nunicro de' 
Corpi Santi , che nelle Chiefe ripofàno, de' quali 
non pochi fono talmente interi ed incorrotti , che 
deftano in altrui la devozione-i dcfcrivcndofi qui 
pure lo ftupcndo novero dell' altre Reliquie, come 
Tcftc, Braccia, Scinchi, Piedi, Coftole , ed altre 
Offa collocate in molti Reliquiarj, dei quali fac- 
ciamo rifakare ciò, che vi è di più eccellente o 
i: voglia nella rarità, o nella ricchezza, o nel di- 
fegno, col dare la meritevole commendazione a- 
gli Artefici, che al pubblico gli hanno cfpofli> ed 
inoltre a piena irruzione delle tante adorabili co- 
lè fi accennano le Ibtennì loro traslazioni , e le 
grazie più miracololè , che da i devoti fi Ibno co- 
piofamcntc ricevute , acciocché vc^afi (juflie reve- 
renza, e devozione alle Chiefe Fsirèntifie lì debòa. 

Di grànde itupore poi fono -a vedetfi dislle- 
medcljme Chicle 1' ardutettura , degli Altari le ric- 
chezze , e k bellezza delle di^iature la Tavole da i 
maeftri eccellenti lavorate, e colorite, ficcome le fla- 
Uie, i bafii rilievi o S Isonzo,. o dì marmo, o di 
ereta fattura di valentuomint, alle quali figure la 
faydlla per dimoftrarle vive fòlo manca, cofe, che 
per eflcr tante , e ■ tali , recano altrui maraviglia, 
e sforzano chì le confiderà , a confeflare , che dì 
merito a quelle e della Grecia , e di Roma pun- 
to non Cedono, E quefio è V-Jf>»miralii{e . Ai detti 
però due titoli ragguardevoiìiììmi mlà obbligazio- 
ne ho creduto, che fia di premettere la contezza del- 
le fondazioni, degli accrefcimenti, e delle varie vi- 
cende di ci&Tcuna Cluelà>requi(ìto primario, di u- 
^2 na 
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na efatti floria . Non "mi lufìngò dì aver tutto 
compito, fono perà teffimonìo a me fìefTb di non 
avere per difFalta di ftudio lafciaco notizia , che 
io ftimalTi utile , onde foddisfare meglio, che Ìo 
fapeva , a chi legge. Ne dovcndofi trafcurare que* 
materiali , ed cfterni abbigliamenti , che 1' occhio 
appagano, mi è piaciuto adornare queftì mici li- 
bri di alquant' intagli in rame fcarfi di numero , 
ma baftevolì a dare un faggio degli ediBzj , de' 
ifìmulacri, delle fiatue, e dd manni, i quali nelle 
Cbiefe Fiorentine abbondando celémno Firenze 
non raen bdla> che facra. 

Le notizie, che da me Jì ri^rifcono, appog- 
giate fono all' autorità degli Scrittori antichi , e 
moderni, e non di rado iopra la fede di mano- 
fcritti, che io mi fono avvenuto a trovare. Ma per- 
chè tra quefti documenti a penna, non pochi ve- 
ne fono meno efattamente copiati , e di errori 
certamente non ifccvri , e tra i primi trovanfi Au- 
tori niente efperti delle regole di una perfetta cri- 
tica, io non intendo di dare per infallibili le cole 
da efli riferite , e da me accennate . Non ho però 
giudicato di tacerle , a riguardo di non tralafcia- 
re colà rimarcabile, che fia Hata detta intorno al- 
le Chiefe Fiorentine, rimettendomi in tali citazio- 
ni al giudizio del faggio leggitore, 

E qudio fia detco in riguardo dell' idea pro- 
portami in quell'Opera, nella quale due licenze io 
mi prendo, dirò cosi, perchè coiiretto dalie circo- 
flatize de noti miei impieghi in Firenze , i quali non 
fong punto iavorcvoli a chi vuok fcrivere una Sto- 
ria. 



ria . La prima adunque è , che mi dìfpcnro dal 
conformarmi all' ordine dell' antica divifionc de' 
Quartieri, non incendendo con ciò di recare pregiu- 
dizio alcuno a' diritti, che pofia avere un Quartiere 
fopra degli altri . Ed in fecondo luogo ho ordinate 
le mie Lezioni nella flampa fenza olTcrvare traile 
Chiefè quella diftìnzionc di precedenza dovut» o al- 
le Collegiate , o a' Capi dì Quartiere , amendue 
difordim alquanto Arani , ma, per. varj accidenti 
diveniict nesd&xj^ a chi fctivc in mezzo di un ma- 
te Tafto , e dì perle ricchiflìmo . 

Or paflando a due miei precifi doveri: primie- 
ramente in venerazione de'fupremi ordini de' Som- 
mi Pontefici, io mi protefto, che circa i titoli di 
Beato , o di Venerabile dati da me a parecchi 
Servi, e Serve di Dio, ed alle loro Reliquie non 
per ancora riconofciute tali dalla Chiefa Romana > 
come pure a' racconti di avvenimenti miracolofi , 
non fi debba dare altra fede, che puramente u- 
mana, non già cerca, ed infallibile, quale dovu- 
ta è folamente a ciò, che dal Vaticano ci vien 
propofto. Ed in fecondo luogo con tutto il ri- 
Ipetto agli Eruditi di quefto fecolo fioritiOìmo , io 
mi protclto, che fe in leggendo E/li qaefte mie 
Lezioni troveranno degli sbagli ( e pur troppo ne 
tawiTeianno di molti ) quando con libertà vor- 
ranno darmene Efliì un avvertimento , io me lo 
xiputetò ad onore , promettendo , che non folo 
grado ne faprò a i miei Ammonitori , prontamen- 
te ne' Tomi lèguenti pubblicando le gradite corre- 
juoni, ma die eziandio ne lendcrb loro con lìnee* 
ra 
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dimoftra'i'one i miei umili ringraziamenti ; awe- 
gnachè tanto nchicdafi dall' amore della verità , og- 
getto principali (Timo di mie fatiche - 

E rallegrandomi per fine co' Fiorentini , che 
nati fieno in mezzo all' abbondcvoieiza di Chiefc 
così magnifiche, e fìoritilTime di Sacre Reliquie, 
dirò di elTi con Sane' jEucherio nell'Omilia di S. 
Blo.ndÌna : Ecce nos populor SanHarum fojjtdemus , gau- 
dtat Fiormia Matrix C^efiam Milaum, Ssa ff ama 
7areat f4cmd4i hnatumt (9* tanurum dtvn figuontm. 
meriti/ > 



NOTA DELLE CHIESE. 

DESCRITTE IN QUESTA PRIMA PARTE. 



I jEzroNE I. Za Medoana di Or Sttn Mielelf CoUtgU' 
» di Prct, . Pag. I. 

Lezione h. lìtUa mtdtfima, ii. 

Lezione hi. DclUmcdcJ^ma. 14. 
r.F7inNE IV. Santa Croce de'Vairi Minori CcH - 

•viathali . Il, 

Lezione v. DelU mdejima, i4. 

Lezione vi. Dilla medejìma, 23« 

Lezione vii. Dilla mcdtjima, gS. 

LtziOHE Vili. Dilla medcjima, \ti. 

■ di MoBitehe 

Lezione x. Dtl medijìmo, i j-j . 
Lezione xi. Dil mcdejima . m . 
Lezione xii. Del Ponte alle Gratìe. ifiz, 
LkziONE XIIl. San Ciiifepyt de' Tgdri Minimi. 177. 
Lezione XIV. Badia Fiorentina di' Monaci Be - 
nedettini ■ i3g. 

Lezione xv. San Martino de' Buonuomitti . 107. 

Lezione xvi. iJf/ midipmo . 1^3, 

Lezione xvii. medium, mL 
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LiziONE XVIII. Sàn Tritola de* Monaci Bcue ' 

dtUiaL. - Pag. ^33- 

Lezione xrx. ima Simo»! df' Monaci Bene 



Lezione xx. Sa» Sctxigio . ii4 - 

Lezione xxi. j'aa Jacopo ira' Foffì degli Agafii - 

eians dclìn Cen^r inazione di Lmibaràia . t6i. 

Lezione xxii. San Salnadore a Finti Novizia - 
to dt Padri Ce filiti. a^i: 

Lezione xxiii. La l^iini,iata di OrLatella, ìgi, 

l.yzmnK XXIV. Santa Maria Maddalena de' Fal- 
lii di Monache Carmelitane . 300 . 

Lezione xxv. Della mede/ima. 314. 

Lezione xxvi. Santa TereCa di Monache Cor' 

f,.uc. ni- 

Lezione xxvii. Della piedi finn . 34^. 
Lezione xxvlii. San Salui fuori della Por. 

ta ella .Croce di Monachi! VatoaiiiTojaBC . ìì6. 

- Lezione xxix. Del medtjìwo . 363. 

Lezione xxx. Dtl medefimo. jgi - 



CV Iwlici particolari delle Beliqnle. deg'' '^"'^'ìi^' ''•t"'l["' " 
Jet Qaarocrc di Santa Croce. 
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DSILA MADONNA .J>1 OJL S. MICHELE. 

Olle , e molte (ano in Firenze le 
miracolofe Immagini dì Maria , 
tra le quali la più gloiiofa andò 
tnaifempre quella dì Or S. Mi- 
cheie o fi voglia per U moltipli- 
citì de* Tecoli ) o pcr Ja >]uaiititi 
de' miracoli , o per la qualità 
degli onori ; i quali tee privilegi 
mi piace di far vedere in que^K 
Lezione. Ma prima dir 11 vlio* 
Tabernacolo nella vaghezza del dife- 
fotpaflante ogni umana 
cftimRZÌone t movendomi a ciò fate la mancanza di mol- 
le pregevoli noiiiic tralsfciate da Francefco Boccili., da 
Giovanni Cfnetli, e da Filippo Baldinuccii i quali icrii"- 
-fero dì queft' Oratorio ; e più allài ne poteva fcrtyer; 
Giorno Varari nella vita di Andrea Qscigna^ tutt4- 
■* ■ r*i», I. Fttrt. 1. A vdra ' 




le del fuo fc 

gno . e nella ricchezza de' 



■ volta principicii da! tipnriare quello , che fomman.i- 
mtntc egli fcriirc come apprtlFo „ Poco poi avendo gli 
„ Uomini delli Compagnia di Or S. Michele mi-m in- 
), Geme moiri denari dì limodne , e beni Itati donati a 
}i quella Madonna pei la mortaliià del i;t48. rifolvcrono 
)i volerle fare intorno una Cappella, ovvero Tabeinaco- 
I) lo non folo di marmi in lurij i modi intagliaci ) edi 
Il altre pietre di pregio ornatifCmOi e ricco j ine di mo> 
), faico ancorai e di ornamenti di bronzO) quanto più 
3, deddcraie (1 potelTe i in tanto che per opera > e per tna> 
leria avanzaiìe ogni ahro lavoro infino a'quel di per 
], tanta grandezza Itato fabbricato ; perciò dato carico di 
M tutto all'Orcagna , come al più eccellente dì quell'etk, 
)] egli fece tanti diTcgni, che finalmente uno ne piacque 
n a chi governava, come migliore di tutti gli altri .-on- 
M de allogato il lavoro a lui i (i rimifero in tutto al giu< 
*) dizio, e coniglio fuo , pcrcKi egli dato a divciG ma^- 
)i fili d'intaglio avuti di più paefì, a fare tutte le altre 
9, cofe, attefe con il fuo fratello a condurre tutte lePì- 
:i gurc dell'opera , c finito il tutio-le.fccc murarei c 
)j commettere iniìeme molro coniìderaiamente fenza cal- 
li Cina con ifpranghc di rame impiombate, acciocché! 
Il marmi luflraci, e puliti non fi macchialTero , la qual 
j, cofa gli riufci tanto bene con utile i ed onore dì quel- 
li li , che fono flati dopo di lui , che a chi confiderà 
» quell'opera, pare mediante tale unione, e com.metti- 
n iure trovate dall' Orcagna , che turca la Cappella tìa 
a, cavata di un pezzo di marmo folo. E ancorché ella 
» ^a di maniera Tedefca, in quel genere ha unta gra- 
» ziai e proporzione, ch'ella tiene il primo luogo fra 
i, le cofe di que'cempi, cfTendo maflìmament'e il fuocom- 
t) ponimenro di Figure grandi i e piccole, e di Angeli > 
ì, e di Profeti di mezzo rilievo intorno alla Madonna be- 
li nilTimo condotir. E' maravighofo ancora il getto de' 
^1 ricignìmencì di bronzo diligentemente puliti, che gi- 
n tindo intorno a tutta l' opera la jaccbiuggono , e 
ti ferrano infteme di maniera , che elTa ne rimane non me- 
li no gagUaida t c forte , che in tutu le altre parti bellif- 
)} finiti 
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,1 fima. Ma guanto egli (ì affatica/Te per mofirare l'n qucl- 
)) la etì groflà la foctigliczza dei fuo ingegno , lì vede 
>, in una Storia grande di mezzo rilievo nella parte dì 
]] dietro di detto Tabernacolo) dove in figure di un 
), braccio, e mezzo 1' una fece i dodici Apoltoli, che in 
ti atto guardarlo la Madonna, mentre in una mandorla^ 
i] circondata di Angioli faglie al Cido, in uno de' qua- 
,-, li Apoftoli ritiafTe fe AelTo vecchio , com' era , con la 
y, barba rafaj col cappuccio avvolto al capo, e col vifo 
)i piatto ) c tondo. Oltre a ciò fcrilfe a balfo nel marmo 
■«'.quelle parole: ^»/ft'«d/ Ciomt Piffor FhreMiKut Oew 
Il torii Areiimagifier exfittit hnjm Sin qui il Va- 

fìTÌ nulU dicend<y della varietà de' prezioG marmi) e ra- 
riffirtie pierre , nuìladelle' tanttf belle figure, e Boxatt e 
nulla de' milleri effigiati' ne' balTi rilievi ; anzi -^li accen- 
nando quello delia SS. Vergine AITunca prtfbdc uno sba- 
glio , ove dice, che gli Apolìoli guardano la Madonna, 
fulira in Cielo j conciofiacofachS non uno, ma due fono 
i baffi rilievi qui divifi in due quadri , nel primo de' quali 
in alto evvi la Vergine AlTunia circondata dagli Angio- 
li con appiè della Tavola alcuni alberi lavorati con rara 
finezza, e nel fecondo fpartimenió da baffo, die nulla, 
ha che fare coli' aliro divifato, vedcfi la Madonna mor- 
ta attorniata dagli Apoftoli , rra' quali , egli è vero , che 
r Orcagna ritralfc fe Hcifo , ma nop già vecchio, come 
il fuddetto Scrittore diflb , avvegnaché- il bravo Ailcfice 
morille nel i jS?. di anni 6o.e <però nel ijs?. nel quale Ci- 
ni il ■Tabernacolo, dovrà avere anni .3o,:fEnia più. 

II. E principiando qui a fupplire nclfe cofe, che (i 
defiderano ntgH ' Scrittori di quella .Cappella , - notar mi 
piace in primo' luogo , come un feellilfimo difegno di 
quell'Opera con fuc mifure fatta di propria maiio deli' 
Orcagna vedefì .al prcfenie , dopo' un corlb di anni 400. 
beniOitno confervato nell' ìnfìgne Libietia- d«gli.i antichi' 
manbfcriiti'j'C'tiiOgir del gil SenatOR Cirio Strozzi , c 
noi mercd k coiteifa del ^Signor Carlo Tommafe fuo 
degno .Nipote ne diamo in xm». la figura. Or Mnendo 
Illa efalta defciizionc) nell' angolo deU» Logj^ verfo il 
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mezzodì il mio Leggitore incontretk una phtca ornata di 
varj marmi , alta quanto uno fcalino , e larga tre braccia , 
la quale ritorre intorno intorno al Tabernacolo coper- 
to da una tribuna a cupola > e circondato di ricca baUu- 
Arata, pofando fu d'una fcalinara pure di marmo . Ne' 
quattro angoli del cancello lavorato con arabcfchi di 
bronzo veggo n(ì quattro picdiftalH , che folkngono una 
colonna fpTrale , AjI di cui capitello cvvi una llaiua rap- 
piefeniante un Angiolo; quelle colonne fono aire braccia 
quatìro , e tre quarti , e gli Angioli braccia uno , e un quar- 
to . Dentro poi a quella nobile bilitultrata fi innalza il tan- 
to commendato Tabernacolo retto da quattro pilaltri , eia- 
fcun de' quali ,ha nove- colonne alte braccia ire , e un fe- 
llo , e grolla un quarto i tra 1' una , e 1' altra di efle ve^. 
gendofi piene dure ciluccnci con abbondevolczza di la- 
pislazzuli non iblamenre ne' pilaftri , ma nelle bafitcner^ 
gli archi dell* Cupola. Dodici fono i Profeti) quali alti 
un braccio I e tnezw girarlo full' architrave i avendo cia,^ 
fcuDO uo canello in-mano efprjnpeiitc le viii,ù di Marj^- 
Verginci t fonovi qu«Dtto^«ugl^ ^v(^#t? aJlaQotiica ab 
te braccia féi>C'UB.ottav4ieii!w U,tvfe) le quali menong 
in mezzo la Cupola alta Ixaccìa fei i e un quarto , t nel 
più alto di eira un Aogic^. alto braccia due . dall,' 
occhia fuggire ci debbono i vaghi arabtf(.hì , e fogliame 
Sniflìmi di marmo fparH -da per tutto in s) fatta guifa i 
che tiiiracoloiì piutloKo che rari fono riputati; e per 
fine nel!', imbafameoto della Tribuna in buffi rilievi gra- 
ziofiiTimi otto milteri iì rapprufentano , e fono la Na-, 
tività di Maria, ia Tua Ptelentazione al Tempio , Jo Spo- 
falizio con San Giufeppe, la Nunziata , la N.iRiia di 
Crillo , 1' Epifania, la Circoncifione , e nell' ottavo, 
giuJta 1" antica tradizione , 1' Artefice cffigià un Angelo, 
che porta alla Vergine una palma quale annunzio di fua 
vicina morte . 

III. Nel mezzo adunque di cosi ragguardevole Tri- 
buna fopra un ricco altare circondata da bcllillimi An- 
gioli di rilievo adorai! ht Tavola tanto famofa nd Mon- 
do tutto deli' Immagine di Maria Vergine > detta la Ma- 
don- 
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donni di Or S. Michele poteNt^ma Arvocita de' Fio. 

rentini : Ma perchè nnxferno Aurore Tofcano per «]• 
irò leccerato , quii Ci fu Giulio Mancini , in un Tuo difcor- 
fo di pitturi) che lafciò ferino a penna, nega , che que- 
lla Immagine folTe dipinta da Ugolino Sanefc , Ìo ripor- 
lcr6 qui la dotta diftfa d^l Baldinucci ferina nelia vita 
dell'Oicagana , come fegue : „ Soggiungeremo per ultimo , 
„ the lo Scriitor modi^mo , di cui pjrlammo pur dianzi, 
n ha creduto equivoco del Vafari , 1' aver aiFermiitOi che 

la facra Immagine di Maria Vergine ornala da <]uc- 
), Ito Tabernacolo foiTe fatta per mano di Ugolino morto 
91 nel ij49.cd effcndtfJ' immagine itara dipinta nel 1184. 
), non gli pareva verifrmile , che in quel cempO) cioè del 
„ 1184. Ugolino avefle potuto elftrc ben illruito in pit- 

tura ) ihe potelfe avere una tal' opera dipi~ta , e che Ja 
„ maniera fi avvicinava più alla Greca , che a quella > che 
i, allora ufavali in Firenze; e finalmente che 1' Immagine 
„ è fopra a legno, e '1 Vafari dice, che folTe fatta da 
„ Ugolino ticl pilaAro . Ma fe bene fi confiderà, non a* 
n vera più luogo il dubbio del foprannominato Autore , 
j, prima perchè il Vafari nella fua prima edizione dice) 
^ che Ugolino mori non gii nel 1J49. ma nei iJ39> e 
n tanto nella primA, che nella feconda edizione affermai 
M che Ugolino moiiffe in eiii decrepita ; ficchi fatto be- 
„ ne il conto, egli nel 1184. potè eCete in tik di jo. o 
„ di jj.anni almeno, e con feguen temente nel più bel* 
„ lo del fuo operare . Secondiriamencc dice il Vafari 
„ nella prima edizione, r nella feconda ancoraa lettets 
1, apcriifliime , the Ugolino operò di maniera Greca, an- 
„ zi, che tale antica maniera volle egli fempre opinata- 
„ menie tenere, non olUnie che da molti Pittori del 
„ fuo tempo , e d.iilo IlelTo Giono fi opcraiTe di alT^i mi- 
„ glior maniera: (icchè per quello /iello dobbiamo dire, 
], che la pittura è mano di Ugolino .Che poi ella fopra 
„ legno, ofopia muro, for^ potè elTere , che lo Stam- 
„ patore dell' opere del Vasari in luogo di dite : fece 1' 
„ Immagine di nodra Donna ftr an filafira della Log> 
M già ec. diceSè : im fih_fire , c g[UBndo anche così ». 
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» vefTe detto il Vafari , troviamo ancorn , che il medciì' 
i, tuo, e con \ui reidii di coloro, die hanno fcritre vi- 
li te de'-fittGri , hanno nlato diic, fece una tavola nella 
» ^al Chiefa,, e non per qwHa s" initnde , rfie (^uelJa ta- 
M vola fofTe ftifa in quella Ciiitfa , ma per quella Chie- 
ji' fa ) non nella taì Cappella , ma ftr qutlla Cappella , 
Il cioè che dovea andare in «quella CJiiela j o Cappella . 
,) Così r aver detto il Vafari , Ugolino fece la Noftra 
„ Donna nk\ pilafljo, non ci toglie il poter credere, che- 
,f egli vok'ire dire , die Ugolino aveflc Copra tavola fat-r 
„ ta r rimnajjine per rapporrailì, e fituarfi poi nel pila- 
}, ilro, onde il dubbio par clie iì liduca alluna mera ca- 
,] villa^ione ,) : 
IV. E cosi compiute avendo all'obbligo di lintric-; 
oìare nitte le più notevoli coTe di quefìa Cappella , pafr 
&rò io a ragionare de' privilegi fìtigolati della Santìffi«' 
ttà Itnmigiitc . E facendomi dalla tnoìriplicità degli an- 
irii ne' quali ella è a* Fioreniini in vinerazionc, olfcrva- 
xe debbo, die 1' anno 1291. benché iia il tempo nouttv 
da Giov'aDnt Villani, e dagli Scriitoii, nel <iuale Atepì- 
lofi erano i rrtitacoli , non è però 1' epoca giulla , avVe- 
gnathì io trovo 1j in(igne Compagnfa delia Madonna 
di Oi- S. Midi. le piindpiata ìicl il qua! anno ne- 

ccflaiiamtnre fupponc , che prima di qualche ten^po fof- 
fe già in ptandf venerazione nel pilallio la miracolofa Ta- 
vola j onde fembia, the fi. polla itabiliie , che dopo al 
1184. nel qual anno fu fabbricata la loggia, ivi verilTe 
collocala !a faniilllma Tavola . Onde farcbbeio già anni 
460. e più, contando folamente dal iigt. principio della 
Compagnfa .E piaccmiquì fare non difpri.'gcvole nficflìonc 
Ibpra una maravigliofa combinazione di due Saniuarj nello 
ftclTo tempo principiati, ediventati famofi in tutto il Mon- 
do: imperciocché in quello tempo appunto, quando il 
Ciclo aptì in Firenze nella noftra Immagine un fonte, o 
piuttollo un fiume di grazie, gli Angioli poetarono la Ca- 
la di Nazaret dalla Paleltina nell' Italia . H A Pontelici , 
Impeiatorì, Re, e Principi tendetiero magnifico il Tem» 
pio LauretanO) la fola Repubblica Fiorentina, comcpo^ 
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fcU vedremo t tton guatdindo « ffiendett ìmmenfi tefoiii 
fàbbricd alla Madonna di Or S. Michele una delle pifl 
fpUndide, e fupetbe Oiiefe, come parlano i libri delle 
Rifotmagiotii „ Vt fiat Bsatifmt Virgioi Marie S. Mi~ 
thaelii ia Orto tem^lam f^leuiiìiiijpmim , & fu^ra modum 
fiiferhiffimum . E fe alla S. Cafd di Loreto da tutte le parti 
del Mondo divoli Pellegcinì fi portano , anche da di- 
vcife parti dell' Europa venivano i Popoli con larghtflime 
offcLie, c voli a venerare la nofira Immagine, cojì feri- 
vcndu la Signorra a Papa Uibano V. ne) ij£4. Ad quod 
ftrc cancarrunt hemnet de •venir Mundi fartibnr . 

V. E dopo sì bella digieffione tornando alk noftra 
Immagine, non debbo iialafciai dr dire alcunché della 
Compagnia di Oc S. Michele , come il più autorevole do- 
cumento dimottrante hanticbitk della miracolofa Tavola: 
Iti meglio io faprei farlo , che riportando fommariameo- 
tc iCapiloli antichi della medelìraa Compagnia fcricti dì 
carattere del XlV.fecotb, e comunicaiimì dall'erudito , e 
coriefe Sig. Domenico Maria Manni , il prologo de* qua- 
4i è come fegue „ In nome del Padre , del Figliolo , e 
), dello Spiiito Santo. Amen. Ad faonorei Et levercn- 
„ liadel Notilo Signore GesitChrìfto, e de la fna Sandif- 
j, lima Madre Madonna SanAa Maria iènipre Vergine >& 
M del Beato Mefler SatiAo Michele Arcangelo i & del 
n Beato Me0cr Sanfto I^renzo, Se dì tutta la Corte di 
„ Paradtfo , & ad bonore , e revereniia de la Santa Chie- 
tì fa di Roma , & del Nollro Signote MelTer lo Papa , & 
,1 de'fuoi Frati Segnori Cardinali, flE di Mcflér lo Ve- 
M fcovo di Firenze, & ad ilato, & honore , & manteni- 
„ memo de la Citik di Firenze, & del fuo diftretto, & 
), ad bene & confolationc de' Poveri . Quelli fono i Ca- 
,) pitoli , & gli ordini di quelli , che fono , & faranno de 
ti la detta Compagnia, la quale fu cominciata negli an- 
„ ni de la Incarnatione dd Nollro Segnore lefuChrifto, 

MccLxxxxi. il dì di Beato Melfer Sanilo Lorenzo del 
„ mefe di Agolto „ 

VI. Quaranta fono i capitoli , quali io comprendo 
in tic ioli più che l'ufficienti , ond« vwmaggioimente 

cor» 
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coriobonrc raÌMveneraziofie de' popoli a ^ucS' Iiiiinagi< 
oc . E nel primo rammentare ù deve la niahiéia « che tene< 
vafi per confolare l' immetifo popolo, che in folla chiedeva 
di eflereafcririoallaCompagnffl, la quale teneva iiipendia- 
to un Notaio obbligato in tutt' i giorni feriali , c Iblennt 
di Ilare a dcfco a regiftrate i nomi de' fratelli , e del- 
le foielle , (he vi fi afcrivevano, e perchè uno non reg- 
geva al concorfo de' devoli , fi prefc refpedienrc , che gli 
lliam'cri , c quelli del Contado fi facelTero fcrivcre nel po. 
polo , del quale era la Porta , onde efli entravano in Città , 
e con raro efempio novafi nel capitolo XXXVII. che 
fi afcitvcvaro alla Compagnl'a anche i morti, fol che li- 
no ne portafTe al Notaio Ìl nome del defunto , quale fcrit- 
to nellibrO) fi faceva l'anima fua partecipe dc'fLtSra- 
gj ; della qtial grazia fc ne (iava la poliza fegnata col fug« 
£ello della Compagnfj avente per impronta la Nunzia- 
ta) ed intorno incocno fcritte quefte lettere: Sigillam, 
Secitttìis Virg. Marie Hanlii Micb. in orla tic Florciiira . 
Al fecondo capitolo jiflringo tutto quello, che la Com- 
pagnl'a faceva fotto le logge i dirò al facro Pilallro , giac- 
chi in que* primi tempi non trovaG ne' capitoli nomina- 
to Oraroiio . In ogni fera adunque £ cantavano le lau- 
di da i fratelli cbùtnuti LaudcG» e eoo maggioir fcdetinitk 
di canto nelle vigilie delle fcfle del Signore > di Maria^ 
degli Apottolt t c àt' Santi Avvocati della CìtA , fa- 
cendoli nella notte precedente a firolglianu' Fefle una 
ìllumioaziose senen» di tutta U Loggia. In mite le 
Domenidie dell'anno , ed' jn jilirì giorni folenni facevalì 
fare la predica nella Loggia per fufficienti Fredìcaio- 
ri , fceliì o dal Clero , o i^Ile ReJigiotii , delle quali pre- 
diche l'ora eia dopo il Vcfpro. Quattro poi guardie in 
tuttala giornata aflidue tenevanfi al Pilailio , e due nel- 
la notte per ricevere le oiferte di cera , di velli , e di da- 
naro, e talora craro più copiofe le limofine , che face- 
vano di notte. E fìnaltncnie al terzo capiiulo pertinen- 
ti fono gli efempj di carità) e di pietà, che da' fratelli 
davanlì e per la Città , e per il Contado : devotiJlìnie e- 
xano due piocclSonì generali di tutta la Conpagnfa in 
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ciafcun'anno a due di quede Chicfc, S. Marco, S. Spi- 
jiio, S. Cioce, S. Maria Novella , il Carmine, e II Non- 
7iara. ripigliando il giro ogni tre anni, coll'offerta per 
ciafLuno fratello di una candela di un'oncia . Ogni Lu- 
nedì fi facevano celebrar fui Meffe in varie Chiefc per ì 
Fraielli defunti , iicchè a tutte dentro 1' anno toccava al- 
meno una MelTa , alla quale aflìller dovea un' Ufìziale del- 
la Cotnpagma dando dodici foldi al Prete. Ma la cofa 
più pkufibilc era una limofina generale , olcce le quoti- 
diane , la quale facevaG in tutti i Sciti di Firenze , e net 
Aio Contado, e per veto dire era il giorno di tutto l'an- 
no il più lieto pei i poveri, tra' quali comprende vanii lut- 
ti i MonaAcrj , Spedali , Prigioni , e Romiti , trovandoli 
ne' Libri de lla^ Compagnia avere importato fomigliante 
carili talvolta l^ooo. lire, delle quali cofe andò vi«pjil 
cicfcendo la fama della noliia Maflonna dì Or & Micnfri 
le , e della CompagnfÀ a lei dedl^ta . E fe lio fin qu) li-, 
gionato del Libro de' Capitoli , mi fi conceda di rìpor-. 
lare il titolo , che legge/ì nel principio di altro Libro det- 
tg it Campion Verde, ed è come iegue: Cedex konorum 
jiiffimm Sociftatir Glarhfi^m' V>rg, Maria S. Michanlif 
im Orto , merito im tot» Orbe re & fama mtmaratijfima , ah 
fuum isniitijfmKta Oratorium fub famoso Teniflo , at fu- 
framodnm EmintBtiJJìme , fiut nomine faiiiatum ^ariisr ^ 
mfufirulìum , 

VII. Ma avendo chiamata pili fiate miracolofa quefta 
Immagine , qui dir lì vuole i mohiplici miracoli a quel 
PilalÌFo già corona facienti, e con tanta abbondcvolezza, 
che Giovanni Villani atrellando il coifo alia fua Scoria , 
come a cofa infoliia, e di grande liupore , ne fcrifle le 
fegucnti paiole „ ^à.\ j. di Luglio ^^g^^ fi cominciò a 
I, mollrare grandi , e aperti miracoli nella Città di Firen- 
1, ze per una figura di S. Maria dipinta in un Pilaflio 
n della Loggia di Or S. Michele , dove (j vende il gra- 
b noi ianando infermi , e lizzando attratti « le fgombrania 
n do tmpervetfaii vifibilmente in gran quantità ,, E lo 
fieffo afictma S. Antonino nella Terza Parte di fua Sto- 
xù collie fpprcflb: Moieta usiia < ii^s, ).M*nfe. Juliì , fa'. 
■ Te K. I. Far. I. B tru- 



tmta flint ijiiitditm.iriiracitU FlariHtU ne guadam Figunt 
VJrginìs Clorìofa, qiis e--aC in ^ariete fifla mrii ,fci, hor- 
ti a. MUhachi , uli limt forum crai frumenti , iff aliorn^t 
bìadorum . Wara concerta eemotìoiic ab crsnibas ad Figw 
rem Ulam infirmii de-vetc orantibai , fhrci fanali f««t ex 
•jiariit laiiguoribiii t claudi creili , contraili fanati , & oh- 
feff, a datmonìlus Ithcvaii . E gli fteffi prodigi li rammen- 
tano di qui:llo Santo Simohcro da Sozomeno PiltojeCe 
nella fua Illoria generale dei Mondo , la quale in carta- 
pecora confervafi nella libreria de'Canonici Regolaci del- 
la Badia dì Fìefole, come-ftiive nella fua Biblioteca Pi, 
flojefe il Padre Antonio Zaccaria , che con gran diligen- 
za, c loinnia erudizione ha dato alle itatnpe , kggcndoG 
nella fuddelta Iftoiia come fcguc: Anna ji^i. die ^.Mea-t 
Ma Figura fiSa B. Virginìs Mari^, jb* trat.iu borif, 
to S- Mithaetii fttit multa miracula fananic .dufixitmt (te 
eloadot, nude fui t maxima Jfvotio tutini ftfMii & \fititiA 
ìmmi» t éf tantum d«Ba ti! > ^uod ^ngiilU mnit iifiribnt» 
itntar fix mlle lìlbra , (b* w/V"' hodiiraMm Jiem exta/t 
ievttio'. Ed in si fatta guila parlano lutei gli Scrittori 
Tofcani l' niuno peibi che io Uppia , avendo notato'il^ 
più amrtiubile di tutti i prodigi , che fu l' enerc li &e!fk. 
miracolola Tavola timàfa itlefa dall' incendio in Firenze 

Krocurato da Ser Neti Abati nel 1304. , avendo per alcrg 
: fiamme arfe non folatnence te cale contigue, ma la Log- 
gia liefia. Altri miracoli ancora fi pofTono ofiervare di- 
fimi ne'vetri delle Ficeflrc, le quali è Haio creduto à\ 
taluno, che foiTero le prime in Città a vederfi dipinte v 
dopo che di Fiandra fu portato il fegrcto a Firenze . in.-; 
tanto la quantità, e qualità di quelli miracoli ptoduffo 
Tarj effetti, quali io non poCTo noti raninitiiiare , ed il. 
primo derivato da sì alta cagione fu , che alcuni Rcligiofi 
Maeftri in Divinità , non dando facilmente fede ai quo*, 
(idiani prodigi , che raccontavanli , giudicarono in mate^^ 
via s) gelofa di culto , e di fede, di fare alcuni efami fc^ 
^a-]a verità de' prodigi > ^ darne al popolo, faggi avvera 
timenit , cofa che loro fufcitò una non piccola pedccuK 
^nc della plebe, imputando loro ad iovidia quello 
"1 . ua' 
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Ufc(|hM^ìtdfo-^i fiorii' di Dio; eiiirMana,' tome he 
lerinr'S; AnvotSoo della Terza Pane della fua Storia , ri< 
(ctàDilo'il'détlò'-inotd'acé'di Giovanni Villani , e ài alcri 
Sisit^f i ré^le parolè del Santo fono k feguenii : Frar 
irei aKtiufTrtdicaìefet if Minore', quia jarum fidci ia- 
taiU' JillÌì 't>iÌTaitilir,JófHÌBi, qui Ifoiter mavttar , eh 
de'tTtthihat i & otleqatbstMr cantra eoi t ^dferibcnt iamiiit^ 
jtieil erat utrx pitatit. Mi tin altro efTétto ben contra- 
jio al ftiddetto fegul' dilla flùpenda abbondevole zza dej 
miratoli, i qua^i a tutte le óre tirando poveri infermi i 
cconcortetidovi moltilSmi cun'ofì ad cITeie icAimonj di 
fopiannacuiali avvenimenii , e rifuoiianda l!aita di mille 
benedizioni, :'ne':verinei che la Loggia dedinaca alh vcn-i 
dita del gtano , era ad ogni ora ingombrala dalla foUn 
de*-dÌvoti, onde fu coftrcrta la Signoria a ferrare ia Log- 
gia, è non ho ben certo Tanno, lidiicendola aChiefa, non 
lenza grave rammarico ed oppofìzionc di parecchi Citta- 
dini delGtan Configlio, cui rpiaceva, the folTe levata k bel- 
lezza alla più maeflofa f3bl>rii:a di Firenze , e che noi afugi 
tempo de&riveremo . Le fornire poi larghiffime dcpofiiat^ 
«elle friani'-de' Cuftodi del Pilallro , ed ì lafciii confiderà'^ 
bìlifBmi i fnronò il terzo , e pcincipal frutto delle tenrtr. 
nitiacolofe grazie . Io però delle molte, e ricche ofièrtft 
una' fola per ora ne riferirò, e fu quella, che fecero t 
Fiorentint nel 1348. anno della gran pelle, troyandoC ne*; 
libri de'. Capitani di Oc S, Michele , che afcendelTe alU 
JoMma di Fiorini d'oro 3 {ooo. chiamata da Matteo Tillar 
ai teforo incredibile per lo valore.dcll^ Moneta, che noa 
fi 'lÉg^'Un 'lafciio cosi groflb' tutto in .uti anno fofle faiK 
tp igìininiai a neflun alno Saltuario di qtie'tcìnpt . ; ^ 
' 'VIU. Ma dappoiché di ^aella ItHmigìne abbiamo 
nmmentatt t pregj di fua anuchltà., e dc'fto! mixacoU;.^ 
regioni viiole , clié pailianio degU"ònórt .ricevuti' ^ dal.' 
£uD&lico-,'e'4a'P"vatiì épéirnoni ifiarea naauc la lim... 
» feiie'.ckllc otduiBziDiii' &ttè'(ialla Repubblica: tigutr* 
dand'il .cnlto<4t .noflia Dolina, io.me ne fòito (celite .ài 
qUHKe-delle'più' memoraUlt , che ftmo cónualT^i pre;; 
^iSmr di.onoKVplczsa'a: qiiefto Oiatorio.|jtìraèttcnddi 



ti 

ad alrra Lezione il porre l'ii veduta le loIkctai^iri:!iddta 
Signoria in volere adc7;-iara k Loggia delle prù'. cùmment 
date opcte dell' Architeli ma , Scultura , e Pittura.- Piìn^ 
CI pia ti ao adunque da queU'aìionei Ja quale acciiMe'dù 
vazione,e infieineinetice rirpecto grandiilìmo verfo ilSan* 
to Tabernacolo, non viiia dubbio, che ella fa, l'el&ia 
prcfi dalla Repubblica per Avvocata /pedale de'Pjotenti* 
ni la* Madonna di Or S. Michtie a voce di tutto il po« 
polo convocato nella gran Piazza de' Signori ne' i di A* 
gofto del ijfij. al fuono della Campana gtoffa , come e- 
ta foliio a làrfì in tutte le rifoluzioni giavii e correlati- 
va a quella: elezione fu la Legge del i;iSi5. colla quale ad 
ogni Cittadino llatuah lì ordinava di mandare a Or S. 
Michele lin Drappellone ; e fé era Uomo di arme, uni 
Targa; ed a queilo IIeITo fine .recto dalla pieià , che piiì. 
delìdciar non fi poteva verfo il Santuario , per altra Ug- 
ge del ijStì. fi afpeitava a' Rettori delle Chiefe , ed a'Su- 
periori delle Religioni nella Fefta dell' ACTunta di fare un' 
ofiéna a quefto Altare, fui quale ntllo tteifo foienniffirao 
giorno il Gonfaloniere fervendo di .cfcmpio a tutti > a 
mezza Meffa offeriva qui un regalo di frutte . Ma au- 
mi'ntandofi fempremai 1' ardore in tutti di fare nuovi o* 
nori a Maria , inventò dipoi il Popolo Figure di uomi- 
ni ritraiti al naturale alti quanto il vivo > colle tcAci e 
mani di cera colorita: con capelliere) veSi, fogge, ed o- 
gni altro ornamento all' ufanza di que' tempi , e di fomi- 
glianii voti fe n'empiè talmente la Loggia, che per pro- 
verbio if! diceva, quando fi voleva fignificare una moÌii« 
tudine di cole „ Sa rebbon* elleno mai tinte quanti i'^Qk 
„ ti di. Or S. Michele ? „ de* quali parla pure S. Aato^ 
Bino nella Parte Te r2« della fua Storia così : & in irhtff. 
fit '.ttaifsriiitfi rffloKr Imms imaginibMt ttreit . £ tornati- 
docile fante Leggiidella Repubblica riguardanti. la ve* 
Mea2ìonc,'e.tliiina':ili''sl prenaiilEjna Anmaginci. non A 
deveiacdè duellartele oUi^Éav* gli noarira digovcm» 
ft^imn'-'faa'Altcr ^venerabile .di Ot 8.''MÌcbele dìrcf* 
tmtente atnnìaffimc le cofe del pobblica, ed àttefiuioi 
Y libri dì Ricordanw di quei icmpi) cbe ndlùiio fi 
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i^bibc^CoffiMVcfOi Kvids'dardiiiia.j^ezi^iKng&i:iAen> 
ta o. pubblico ]' e piivaiDr ttaeédo&'. ptt bèttù.it iaaì, 
che jé in imenanae .'loto noo fairei&itif ifinoeca 
lebbcrq; veduti eaft^t «Cemplàtì j -trpnGi un'apiico' 
Sufiuoilla Ruuica'ijjwdci LiVo It col ijnde' mulo fi. 
dlchia[^a.fuaJjiiiqiK.giiurainent(}t.(^:ifaiiffialTd ftataAtp^. 

tintala ÌKramntMmfrBtJtìlii^..fMiùr>awimM.'.V(^inl»i. 

' tt Cafitaneit Orti Micbmfh . E da un Libro dell» 
Compagnia di Of. 'Michele cdpexto -di «(Tefì-lu il fe- 
guente piiyUegio „ 1319. ordina la Kepubblicz.Fiorenti- 
], na, che chi .avelTe ammazzalo alcun iuo paieoK, o al- 
], tio copgiunio, al tjuale aveflc ppuuo.Aifccdere il de> 
], linquenie nella Eredirà^ ^ucAi t^ iia ibogliaiù , e U 
„ terza paruc de-'henl de^l'iicciib vadano alla Compagnia 
„ della Vergine Maria di Orto San Michde, ed il re- 
„ ftante al Comune di Firenze. ,, Si pensò ancora da' 
Signori ad accrefcert con jfqtiiiìii concerti di fuono 1 e 
Canio il pregio, e concorfo alle Laudi, che fi dicevano 
all' Oratorio in ogni fera , avendo la Repubblica ordina- 
lo con Legge dèl-ijSS.cfic i-Mulìci della, Cfctà, ed i So- 
natori di pitrenie yioic. di palazzo ne'Sabaii, e nelle Fe. 
ùe folenni veniffero' ad Or S. Michele , coftume per ve- 
lo dire, che in qualche patte ancora in oggi fi conl'erva, 
IX. £ qui mi fi conceda, benché fuori del fuo luo- 
go , di aggiugnere due partite dì li'moGne fqfte dalla Com- 
pagnCa di Or S. Michele ,> quali ^vp^Hb dar lume alU 
Storta Fiorentina, « che non reppr^ quando Jbpra fctif- 
ù de' Capitoli della Compagnl'a, avendole avute dal Sìg. 
Domenico Maria Manni, the le trovò ne'Jibri delia me- 
dcfima, e fono „ ijo6. h'molìna Fior. ic. alla Giovanna 
,1 Komica da Signa, portò Chele Lapi Laudcfe da San 
n Friano.,, QueOa è la Beata da Signa, e dice il Libro 
« catte 49> per Aio maotenimenio 1 0 per dìfpenfaila .Nel 

-Libro del 1307. vi ha altn limofina/e dice a peifona , 
che fia Mìe Fofle della Pom dell' Alloio Offe ( cioè pi- 
gioDale ) Ciotto zìi BonJoMff quefti è l'inGgup leilauia* 
tO£ della Pittura. 

X.E 
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alcuni veitì del cfUbre Fra Domenico da Corella Sctits 
ture del Secolo XV. non meno celebre per k> teologi clftf 
fue opere, che per la poetica arte , come nota- dotto 
Autore delle Delizic degliEiiidìiì nel Tuo TQti]0:del<t'f^} 
■I qtuJe ahbùtnagradoii'u'erf-dato ilìei&eaape.àelixsd^ 

. .. Jbttaàn ispira hwge f jMtàfitr^iK^uìi^ ^ 
-,. i: /^St»iftilibMt.f^lU»t-^iidtiftir mari'tmlt.'i 'i cjìi\ 




LE- 
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'5l|'CUE £'A;ipHIESA DI OR S;'UÌÓ&EÌtl- 




I Motivile* Grandi nell* ordinare fffbbrì- 

.die affai magnifiche, feglicno effire il 
^enio di voler dimoftrare la ■ loro "pof- 
Janza , e ricchezza , ed in fiera em ente il 
follecito impegno di . aectcfccic- orna- 
mento alle Citta , c cfimodo a' Ciitadi* 
ni. Ed appunto foniiglianti finì'ebbe 
la Repubblica Fiorentina nella fabbrica niaeftofa , e fplèn- 
jdidiffima di Or S. MìlIicIe . Erano i Fiorentini -faliti in 
"gran potenza per' meszo del negòzio , e volendo pakfa- 
le agli occhi di mero i! Mondo lo fplendor del loro fta- 
lo felicemente confetvatoll libero, e di più far collare 
ai Principi il fovrano. potere fondato'nel valor di molte 
ricchezze, con qui Ila te, dalle arti , alzarono quefto raaravi- 
gliofo edifizio, anche in oggi uno de' principali omamen'. 
ti di Firenze, deflinaco gi's alla conferva de' grani, e Ji^ 
poi alla cuftodia.della pubblica fede per Archivio Gene; 
rale . Nè debbo tralafciaie un ajtro più nobile motivo de- 
rivato dalla picià Fiùrentina weifo il mìracslofo Tabpr; 
nacola della Madonna . di Or Sj Michele , ai tui onore 
vollero i .Signoti , che in quefto tempio gareggia ffeto lo 
maraviglie deli' Architettura, delli Scultura , e della Pit* 
tuiB, <}uali ravvifetemo noi in quÉiU Lezione . E fa- 
cendomi dalla ordinazione fatta dalla. Repubblica per ii 
feipr^dato fine,.bBjictó'fe.aB fia faiarrito, 1* OBÌginalci 
^e-oip^tter&.una impeifi*u-ciij^ajduwi»t»ntl GainpiOr ■ 
«■» afialihra.V«derffc'C»pi«am.dj «nftiMiiìhold atCaa 
JL^Jenplm i» fiatf^'-àf férma, SalttH •ewci •wlta.finri 
fMitriia$t Ommnm ,. ir alia Jeiauit , & tea» -, . atqte^ 
for. 



là 

formai leUdtellift uh! lalirtiaeBliim Hojir» DoHSd fpleM. 
dUiJpvùimi & J^ra nmJHi» Jafcrl/ijftmùm ^ nfc' non mìrit 
nitri f I forfiio t & gtmmÌ! maritai ualarii futtSatunt fn^ir 
Tlattat uhi fonfuific'itt effe foruot deaomiaatum Otto di 
S, Michele, eui eraitt confini! a i. & ì.nia , a j. illomm 
àe domo de Ahbatihm , il" 4, da demo Caiigarii! , euint 
confiriiSio fuip cotnuiijfa per Con^lium Cinjitatit Arti Tor- 
ta S. Marix, iff fiiit ordinatnm, qnod fierint li, filajira 
laterum, ^ in siioquoqui lontndam ferf flatuam S- Aà- 
'ÒBCati cuiufqxe Artis , & in tntiio lattri/ Jignierìt 
tv.Jdvocati farcii CMttforMt, eìeè jS. \Li(d»fiiei , ut fie 
rhgo MàrU ieftmJtm cSr óugtrtt Artir /ir Uni-wrfitf 
tet ìt*ÌMiCin^aiifyjit 0ffa>^f mtntioit jrtàiCiit faSa ftr 
liifù*matì»nm f^itm^m^'S.f f^ìt^' Ser Antenii filo- 
«Hit Fofmii 6t- .Gam^»K'mi'.^ tì<}9. 4i ntnft Aprilit . 

' .II. AbbiMadarfèn^ti da eo^ «utorevole tiI>ro> col 
fniUtlico DeciBio dcjla'miova Fabbric» la ilepntzzictntf 
otantik '.dell' lÀxtie della Set» , detta di Por S. Maria , per 
la .felice e ^(caiKlipIii cfecuzione , e l' epoca certa della 
tonàtt^iàpi^fy^ianofto della innovazione di qucHo I:dj< 
faìpvX.i<^\'\iiùnfit\^o^. A Taddeo Caddi in quel tcmpa 
Arcl]iteita4el'Btbt£«o'tocc& a fare il difegno , che fe 
non prima del IJjy,. non-principiò a rifondare i pilaliri: 
l'impedimento mcagionato« dall' alfedio di Firenze pa< 
ftovi dali* Itnperadoré Enrico VH. nemicoi de' Fiotentini 
fin. che viiTe , e dklU guerra co'.Pifani , e Lucchclì , e dal- 
le difcordie inteltine. Ma ritornata la ealma, ne" 13- di 
l.uglio dei fuddeito anno iè ne gettò la prima pietra dai 
Cwófalónietie Strozza' di RolTu Strozzi , prefence la Signo* 
«■a'^'tuni7>^illtad, e feguiTaiì- da tutta la gente, col« 
Iftlbcmdi^ionflddcl' Velcovo FtoreniiinoFrancelcoSilveftrt 
dai.C^goli> Xìl tmi folcirne funzione ne parlò Giovanni 
Villam Ltbio '.XI>«Ì Capitolo 66. che tralasciando 
Ìodi:njfQ[jtCi per non ripetere le cole di foprà dette > 
trfDlto^:i^x>it>r&>.4l^unie'drcoilanze notate .da Leo^ 
^feiàa-àÀ'fiMifàffàT^jg. 540. come fegue „Lafun£ÌOrf 
^.|ii:,.«fae-'.fi^ÙC9PW homede'Guellì] eh' era n quelit i 
che. dvmtnavàg l^Cirà,.aiaÌ ddottàlì iasX felice 
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„ to quanto allora', fi accompagni anche col getto dì 

„ monete d' oro , e dì argento , coniate da una parte con 

„ l'tdifizicequefte kncvc : Ut masnifcoitiaPopuli Fior. 

„ Jriii , & Artlficiitn ofieiidatiT , e dall' altra parte 1' 

„ Armi della Repubblica, e del medtfimo Popolo, e fi 

Il leggeva: Riif. is" Vo^iili Hoiior & Deci't . Chi lo tac- 



Fabbiica ridona allafua perfezione e vaghezza, non è poflì- 
bile ildetetminarlo'^conciollacofacbè vi fi ravvifano traile 
pitture alquantedi Iacopo da Cafentino,di Lorenzo di Cre- 
di, dì Andrea del Satto I e dì Gio: Antonio So^Hani; fiai 
tondi, tre fe ne veggono di Luca della. Robbia) e traile 
Statue parecchie di Donatello , e deTuoi Dircepoli , che 
furono luitì Artefici del Secolo XV. Onde fa d'uopo ii 
dire, che d vi fofTero innovazioni femprc più belle > O 
che tardi affai fidcllè l'ultimo compimento al nobile di- 
fegno. Avvi pure un'altro dubbio circa chi ne foflè l* 
Ait^itetto ; imperciocchi in una cutella in Chìefa leg- 
gefi At:tore Arnolfo di Lapoj Leopoldo del Migliore ne 
dà la lode ad Andrea Oicagna > ed il Baldinucci ne fa 
Architettore Taddeo Caddi. Ma ìo credo, che luitì e tre 
dicano ii vero , folo che diitinguiamo i tempi , flabilendo, 
che nel 1184. giulla tutti gli Scrittori, Arnolfo ptr or- 
dine della Signorfj f^ibbricafie la Loggia, in fecondo luo- 
go, the nel 1337- Taddeo Caddi ne lifondafTe i piiafìti, 
che erano di mattoni , rivcltcndogli di pietra , c di mar- 
mi, e per fine morrò il Giiddì nel 13JD. giufta ii Vafa- 
ri , D lidi 1352. fecondo il Baldinucci , vi lavoralTe i'Or- 
cagna , che appunto all' Altare della Madonna leggcfì que- 
lli elTerc ftaio Architetto nel 1359. Aitdrtai Cionii fiÙar 
baiai Oratorii Archimagifter J359. Circa poi la fpefa , 
fcrive ii Varchi , che attivafle ad otiantafei mila fiorini di 
oro da Himarlì grandifiima in ordine al valore della mo- 
neta dì que' tempii e ventimila in ridurla da Loggia ad 
ufo di Cbiefa, comé.&d detto di fopu ; e donde fi ca- 




avventura fu prefente , dice di più, co. 
bafciatore della Città di Arezzo , vt 
:he moneta piccola. „ E fin qui l'Au- 
ìlluitrata. In quanti anni poi foffe la 
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valTe t^mSo daiìiroi fenzt i«nvare ti Comune di nuo- 
vo dazio, io tiovo ne' Libri di Provviiìoni agli anni 1339. 
e 1350- che furono aiTegnate all'Arte della Seta per pro- 
feguir la fabbrica certe gabelle chiamate delle fette Piaz- 
ZC) della Mallevadorra dell'Armi, e che il Villani le ad- 
dimanda CàheUetii, quafi che con quelto diminutivo fi- 
gnilìcar volclTe , come il poco aflegnaio , avelTe moltipli- 
cato tanto per la felicità del Commercio, da efTcrlì po- 
tuta alzar Mole cosi eccelfi. Mi piace però rammentare 
un'entrata , che ha dell' incredibile , ma ella è regiilrat» 
nel libro detto Campione a car. 14. ed inoltre dal Vil- 
jani è notata al Lib. XI. Cap. 91. Quella entrata era la 
fpazzatura della Loggia di Or S. Michele , e preftaiura 
di bigonce , dalla quale cavavanfi ogni anno 7^0. fiorini 
di oro , dovendofi ancora qui comprendere le Aupende^ 
limofine , che lì facevano dai divoti alla miracolofa Im- 
magine , porzione delle quali lì applicava al magnifico oc- 
namenio di qucAo fovrano, e ncchiflimo Tempio. 

III. E veramente lì moArcr^ convenirgli quelta lode, 
e molto maggiore ancora , per quel che diremo in defcrì- 
verne le qualità. La forma fua è quafi quadrangolaro ■ 
lunga efTendo braccia 41. e larga 32. Si alza dal piano 
della Ilrada alla cima braccia 80. rutta vcggendofi incro- 
fiata di pietra forte riquadrata , dt quella , che lefiUendo 
all'acqua, ed a' rigori delle ftagloni , fe iic inuiaiono > 
dice il Vafari , quaG tutti gli edifizj alla gotica , che fi 
fecero in Tofcana in que' tempi) della quale Ardiitettu» 
la barbara è anco quelta Torre , febbcne in effa fi vede 
un de' primi miglioramenti dell' Arte , nel ricominciar, 
che ella fece a ritivigorirc , e pigliar forza , oiTervandovi- 
fi gli archi, che lalciato il fello acuto fono girati con 
grazia a porzione di circolo, fopra a pilaftri principali 
della volta vi fono due ordini di Fincfìroni adornati 
ne' vani di colonnette di marmo, veggendoli ne' triango- 
li de' frontefpizj piincipali le armi della Repubblica, Cj 
della Parte Guelfa reiterate in più luoghi, ed ancora fo- 
novi quelle della Cafa Reale di Napoli , che è uno feu- 
do dimezzato pei lo lungo, da una patte pieno di gigli 1 
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dall' altra di liflte in plano per il Regno di Ungher/a, 
polTeduto, allorachè tjuefta Loggia fi fabbricava i da Lo- 
dcvico di Angib figliuolo di Carlo , the fu tanto atnico 
de'Fiorcn[tni , Protettore, c fermezza del loro ilato in 
favore de' Guelfi , e per fegno di gratitudine la Repubbli- 
ca vi alzò quelle armi , efi'endo quefia la maggior bene- 
volenza , che profeflafic mai Firenze verfo nelìTun' altro 
Potentato. Finjfce la fabbrica con una corona dì tofe 
traforate , che fportando in fuori i e retta con grazia fu 
celti beccatelli , vi rigira intorno a guifa di parapetto > 
o Ijpoitda . E venendo al terreno ricorre attorno un'ini- 
balamento di pietra alto da teiia poco piùdi quattro brac- 
cia Uno alle nicchie, nelle quali fohovi le Statue de*San- 
ti Avvocati delle Artii parte di metallo, e parte di mar- 
mo, di tutto rilievo , eiTcndo alte più del vivO) 
condurle a perfezione vi lì fiancb per dir cosi l'indultria 
de'primi Maelìri, e ProfelTori di que' tempi , fenza rì- 
{patmìo di fpefa in ricompcnfa del loro valore, parlan- 
dofcne ir un Libro alle Riformagionì fegnato F. come 
apprelTo „ Sapendofi quanto importi dar cuore a chi o- 
„ perando con induftiia per mero parto dell' ìntelleiio , 
„ cerca a lafciar di fe onoratiflimo nome , e fama alla 
i, Patria per mezzo di fatture rare: fi vuole, che larga- 
,„ mente fe ne ricoropenfin quelli , che già fono fiati e- 
,-, letti a far pompa dei loro ralente, e fapexe intorno' 
„ alle Statue di Or S. Michele. „ 

IV. E per dar ragguaglio di quelle Statue principi- 
ando dalla parte di Levante a venire dalla via de'Calza- 
iuoli, nella prima nicchia evvi S. Luca, fcgue S. Tom- 
mafo , e poi S. Gio: Batifta ; verfo Mezzodì la prima d; 
di S. Giovanni Evangelilia, di S. Giorgio la feconda, vie- 
ne S. Iacopo, e la quarta è di S. Marco: dalla parte del 
Magilirato della Lana nel primo pi la Uro incontrati S.LÒ} 
dopo vedefi S. Stefano , eci in terzo luogo S. Matteo : e 
voltando a Tramontana la prima nicchia i vacante pcc 
un certo cafo , che poi diremo; la feconda è de' quattro 
Santi ] dopo la quale cwi S. Filippo, e nell'ultima San 
Piero. E ripigliando da S. Luca, ella fe di getto fatti 
C a da 



da Giovan Bologna per l'Arte de' Giudici e Notai , o Ga 
del Proconfolo, la cui arme è una ftelb di oro, ch'em. 
pie tutto il campo di argento , intagliata negli angoli 
della bafe, S. Tommafo è di Andrea del Vcriocchio di- 
fcepolo di Donatello per non dire emolo del Maeilro > 
tanto è vivo il Santo , che lemhra camminare portato dal- 
l' amore a toccare la piaga di Grillo : fu fatto a fpefe 
della Mercanzia , che ha per imprela. una ftelk rolTa fo- 
pra una balla bianca: in virtù di un pubblico Decreto 
in queila nicchia dovealì collocara S. Lodovico ; il per- 
chè fi rccedelTe da queft' ordine non lo lappiamo; ben- 
sì per mercede dell'Artefice ho letto nel Campione Ver- 
de , che ne] 148J. fi ordina, che Andrea fia di tal fattu- 
ra fodisfaitq fino in Soo. fiorini larghi. Il S. Giovan Ba- 
ttfta fpeiia all'Arte de' Mercatanti » già Confoli di Cali- 
mala, che portano un'Aquila di oro Topra una baila bi- 
anca in campo rofTo : la fattura i del Ghibcrri j ti cui 
some è ferino nel lembo dell' abiior ma convicn conieC* 
fare elTeie figura languida in companzione delle alaa 
fue opere maravigliofe . Il S. Giovanni EvsngeliAx aa- 
ch'egli di bronzo è opera di Baccio da Monrclupo, che 
lo fece per 1' Arte della Seta con diligenza eflretna e fe- 
lice, della quale Arte- l'ìmprcfa è una porta roITa in cam-. 
po di argento. Segue il S. Giorgio, il quale prima ilar 
va nella fua nicchia a Tramontana molto proporziona- 
ta alla fua grandezza) e pofcia diremo is cagione della 
traslazione ; la fecero fare i Corazzai , c Spadai , che fan- 
no per arme un giaco, ed uno ilocco: quella figura è 
(limala da tutci la più bella, ed oltre a quel che ne di- 
ce il Vafari, il Bocchi ne ha farro un trattato intitolato 
L'Ecctllrni-a della Statua di S. Giorgio falla da Doiia~ 
fello , che fu ftampato nel 1 584. dal iVlarefcotti . Alla vi- 
cina nicchia viene la Statua di S. Iacopo deli' Arte de' 
% Vaiai , i quali in un campo di azzurro fanno per arme 

una pecora bianca, e molti vai: piace afsai la maniera di 
queAo Santo lavorato da Nanni dì Antonio del Bianco ■ 
Di Donatello ò il S. Marco, di cui Michelagnolo , dico- 
no, che dicelie : che Ce tale era il fembiantc del Santo 
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» vtvo , gli fi poteva creder tutto quanto aveva fcritto , 
tanto moftra cera di galantuomo . Del foptallodato 
Nanni è San Lò tauoraio per 1' Arte de' Manefcalchi , co- 
me lo dimoftra l'Arme loro, che è un pajo di tanaglie 
nere, ed appiè delU Statua vedcli un bafso rilievo di al- 
cuni occopad ad un'incudine. Ammirabile è il S. Ste- 
fano, degna opera del Gliiberti , in premio della quale 
dbbe anche Ja grazia di fare l' altra che fegue di S.- Mat- 
teo, quella i dell' Arte della Lana avente per Arme una 
pecora bianca con banderola bianca , e croce rofsa in cam- 
po azzurro i quella i dell'Arte del CambiOi la cui di- 
vila è un campo feminato di monete dioto;e nell'Archi- 
vio di detta Arte (t conferva un Libro , nel quale ol- 
tre il leggerli l'allogazione della ^taiua al fuddettó Ght- 
twttit ttouafi il maneggio di quei Confoli per ottenere 
quella Nicchia, che era Hata data per l' avanti all' Am de^ 
Fornai per collocarvi la figura di S. Lorenzo loroProtef 
tore : ma ftante che ella era Arre poverìflìma , e che nè 
di prefcnté, nè per l'avvenire avrebbero poruto late una 
grande fpefa; la Signori'a ne'2j. di Giugno del 1419. 
«(Tendo Gonfaloniere Niccoli di Franco Sacchetti , col 
confenfo de'mede/ìmi Fornai concedette la Nicchia ali* 
Univctfitì de' Cimbiatori per farvi la figura di S.MaltCO, 
per la. quale nhbc Lorenzo 650. fiorini di oro. Sono an- 
che da oflVrvarS fu quefta Nicchia due llatuette di mar- 
mo lavoiate con lodt da Niccolò Aretino. Dopo quefta 
viene la nìcchia vuota , ove non è rimafo , che nella ba- 
fc un prodigiofo mezzo rilievo di Donatello, rapptefcn- 
tame S. Giorgio , che occide il Drago , lodato da Raffael- 
lo Borghini con quelle parole „ li può mirare, ma non 
„ imitare „ I quattro Santi fono del Nanni , fatti da 
quatiio Arci di Maellrt, di fcure, o accetta, di fcatpel- 
lo , di meftola , e di altri ftrumenti fabbrili . La inven- 
zione di collocarvcli , che portava fapere per la ftrettez- 
za del luogo, pofe in difperazione l'Artefice, ma ìl di 
lui Maellro Donatello colla fola ricompenfa d'una cena, 
« forza di alcuni colpi indù 11 riolì fcanton& di quelle Sta'- 
tue a chi la fpallB ,> chi le braccia talché ponendo 1' 



S4 

una pet così dire addolTo all' altra i le commeire dì mo^ 
do , che non folo copri 1' errore del difcepolo , ma ri- 
fcolle lìima, e maraviglia da [utti. Non è difpregevoJe il 
S. Filippo, che gli è sllato ncll'slrra nicchia, tatto dal 
medeCmo Nanni aUa Univerfiià dc'Calzolai , quali porta- 
no [re lillre nefe in piano di argento . Ma di vero il S. 
Piero dell'Arte de" Beccai , quali alzare per arme un bec- 
co rampante in campo di argento, è fatto da Donaielij 
con tanto fapere, che è tenuto dal Vafati opera mirabi- 
le e rariffima, dove è un panneggiare giaziolìffimo cor» 
tifpondeote all' altitudine del corpo, in guifa , che me> 
glio non iftanno i panni indofìb aà uomo vivente. 

V. Quello apparato di Statue unite cosi, ed erpofte 
al pubblico fi vede in poche Città , e molti fono venuti 
dì lontani paefi a bella polla per vederle , confelTando ef- 
jer loro parure una Scuola di cofc rare da poterfene pi- 
gliar copia con qualche liferva ; e per cagione del ri- 
jpetto , che conveoevolmeme pretefero ì Fiorentini , che 
Cponallc e sì ptezÌQfe nìcchie , abbiamo Io Statuto i che 
impone pena a chi o vi tirafle ialS) o facelTe loro qual- 
che oltraggio. Bella veduta ancora ;^nno i vani degli Ar- 
chi tra un pilafiio, e l'altro, adornati dì quattro altif- 
fime colonne) fu eia fcuna delle quali pofa unii Statua di 
un braccio e mezzo di altezza , che tn tutte fono qiia* 
ranca , veggendolì t capitelli e de'pìlaltri) e delle colon> 
ne ornali a foglia di acanto ruftica , ilccome vaghifliml 
fono i rabefchi , che empiono gli archi , reAando da of-> 
fcfvarlì fopra le nicchie le pitture ne" dodici tondi, totaU 
mente guaite, eccettuate tte che fono di terra invernicia* 
ta di Luca della Robbia, rapprefentanci una Madonna col 
Bambino in collo fopra il pilallro di S. Giorgio , 1' Ar- 
me della Repubblica fcprj S. Tommafo, e fopra S. Gio- 
vanni Evangelica la divifa dell'Arte di Por Santa Maria. 
Reilerebbemi a ragionate dell' accennata traslazione ir 
Cbiefa della Statua della Madonna dalla nicchia della U 
niveilìtà de'Medici, e Speziali, nella quale oggi fi vedi 
collocato San Giorgio. Ma dovendoli in ahra Lezion< 
alTembrare i moltiplicì piegj lilucenti nell' intcriore dd 



Tempio , in efla pari; remo ancora della SrorU dì queflo 
Simolacro, riportando qui per fine in lode di tale mara- 
vigliofa fabbrica ahrì verG del celebre Poeia Domenica- 
no } e fono i feguenti : 

Nnne uhi magna Joviut praeelfa turris ad infiar 
Fertmr in aereai altìut una plorar > 

^'"* " 'vidfatur fflendida farti 
Santìarun Statuat iut» ftrit iffa ttntt . 

Jlttmu» affili''^ ioMgt ffitigfier ìutat 
iBlgtt iti SauSs Matrìi Imtga Dti, 
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LEZIONE III. 

SEGUE LA Chiesa di or s. michele. 




JL ragionare degrinterioii pregj di !]ue. 
' fta Chiefa con oitiinc.Don fi può qua- 
fi fare fenza defcreriza ai prodigiofo Al- 
tare dulia Madonna di Or S. Michele 
già da noi defciitio nella prima Lezio- 
ne di quefta Storia, dovendo qui ag- 

B.giugiierc ai.fopriddetii titoli , i laude- 

voii uG iatti di fue grandi ricchezze affembrate nel flo- 
rido flato della Repubblica , ed il facio q»iotidi»no fer- 
vizio a quell'Altare. E per farmi dal primo nc^noterò 
un fo!o documento indicante i gran leiori fpefi in ope- 
re pie dai Superiori dell'Oratorio , mercechÈ i Capitani 
oltre lo fpk-ndido, e nobile mantenimento delia Chiefa, 
potettero fomminiftrare grandi fomme di danara per le 
fabbriche dc'Monallerj di Chiarito, di Lapo, e di San^ 
Giorgio , i quali fono oggi reputati al pari di ogni altro 
Monafteto efcmplare di Fiitnzc, conftando quelle fonda- 
zioni da'rogitidi Scr Michele di Ghirolfo da Lucardo 
1341. c di SerSalvellroSalvelìri 140J. nell' Archivio Gene- 
i-ale. Circa poi al fecondo punio riferir mi piace la iflitu- 
zionefaita dalla Rep.neli4'S- una Collegiata di dieci 
Preti , e due Chetici , con un Capo Joio chiamato Propo- 
llo ; la quaie erezione trovafi regiftrata in un Libro co- 
perto di afl"e nell'Archivio de'Capitani , ove fi legge an- 
cora, che fino a quel tempo rOratoiio età flato ufizia- 
to da un folo Prete col titolo di Sagrellano . Quelli Pre- 
ti hanno il privilegio del Cappuccio pavonazzo , e coli 
intervento de'Mufici afiiftono alle folite Laudi di Marta 
nelle ?eilc, ed in ogni Sabato allo fcopnmento della fa- 
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crt ItnrriBgine col canto delle Litanie , nel qual tempo ^ 
ardono 2^. candele con quefto ordine di 11. all'Altare , 
6. a'viticci , ed otto alla ghirlanda, ficcarne nella MelTa 
alU Conlac razione fempre debbono accenderli due Ceti 
set legato di Luca di Filippo Carnerecchi Gentiluomo 
eìorentinoi il quale nel Tuo Tefta mento del roga- 
to da Ser Atiionio di Ser Cti^lo dice .,) Lafcio due dop- 
II pierì di cera gialla di' libbre ij; in perpetuo da accen-. 
lu deiG alla Madonna di Or Michele nel tempo della, 
w elevazione dell' Olita. 

II. E paflàndo ora a rammentar quanto di facto , e 
di bello avvi in quell'Oratorio dirò, che appoggiato al 
pitaflro , che Ha allato a quella Cappella > ttovafi un Cro- 
cifilTo di legno in gran venerazione appielTo i Fiorentini, 
con tutto che ila mal fatto, di maniera amica, alto più 
del vivo . Credefi full'autotiià di tuni gli Sciitioii della 
Vita dei Santo Arciveftovo Antonino , tlie egli fulTe Con- 
fucio andarvi ad orare, quando era fanciullo , (.he in quel- 
r età vedefì dipinto appiè delia Croce. Non ci pare pe- 
rò dì potere acconfemiie a chi fenza autorevok documen- 
to dinVi che quel CrodftQb parlaffe più fiate al Santo , e. 
molto meno che fi a lavorato del legno di quell'Olmofec- 
co, il .quale rifiorì nella itasUzione del corpo di S. Za> \r 
nobi, credo però al Rondinelli, che nel Tuo Ragguaglio \ 
della pelle dice come fegue „ I Frati di S. Marco molti 
ti Venerdì in proceflione andarono al CrocifjlTo di Or 
,1 S. Michele, al qiiale & Antonino fanciuUetto orava» E 
UDgiàzÌAr debbo-quc'Benefattciriii quali nell'anno 1714. 
fecero a'qlKftO' divino Simolacro un Tabernacolo di riccó 
intaglio attorno tiitto dorato con baldacchino, e pendo* 
ni pavonaùi) e Cangia di oro. LI dirimpetto nel fecon- 
do pikAro oÓervafi una figura a frefco del buon ladro- 
ne, che fi troverà in pochi luoghi così dipinro all'antica > 
avendolo il pittore non folamente confitto in Croce co' 
chiodi, ma legate le gambe con funi , acciocché non fi 
confondeflè con Criflo Gesti , e cosi notò il Molano ef-- 
itre Hata la Chiefa confueta di fere. Quefta pittura pe- 
lò fu qui collocata per la fèguenic cagione, notata 300. 
. Tarn- h far. I, D an- 
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anni fono i)e*LIbrì della CoropignlÌBdelli' Ciòce alTem^ 

pio> e li'copiaca d« Vincenzio aercoinó GcntiluomoFio-^ 
remino amatore delle cofe antiche ne' fuoi Ricordi e 
Icggefi negli Spogli di Leopoldo del Migliore, come fé-- 
gue ,1 ijfii. N. N. condannato alla forca, era di Fami. 
,i glia più che mediocremente civile; poche ore prima di 
,i cITcr condotto al pratello , parlò ad un Fratello della' 
jj Compagnfa de'Ncri folita ad i^lTilìcrc quc'da doveiftne 
•) fare pubblico fpetiacolo j c dilTegli come in Tua cafa 
), appiè del Ponte Vecchio avca in un cafibnc ripoftau- 
], na fomma di danaro , e che la fua intenzione era di 
„ voliT far dipignerc in Or S. Michele al pilalho vicino 
„ all' Oratorio una figura del buon ladrone, acciò pre- 
„ gaffe Dio , che gli ufafse in quel breve refpito quella 
,1 mifericotdia I che relè lui beato. Chi efcgui il Legato 
3, ha ferino quello ricordo. „ Quefla Immagine fu di- 
pinta da Iacopo Landinì da Prato Vecchio detto il Ca- 
tentino , di lui eiTendo quafi tutte le aliie , toltene alcu- 
ne poche, di cui faremo qui menzione. 

Hi. Di Iacopo adunque è la volta , ovC' rapprefentò. 
fedici tra Patriarchi e Profeti , i qoaìì pofano fut' un cam- 
po di azzuiro ol trama ti no > colore che collò alTai , per 
la frefca invenzione ritrovata di eflrarlo dalle preziofc 
pietre di lapislazzuli ; nÈ mancarono Cittadini Itatuali dì 
que' tempi, che ne mormorarono , paruta loro unafpefa^ 
buttata , anzi uno Itrapazzo del danarodellaSahtiflìma lm-:' 
nagtne: ma queAo parlare ardito difpiacquc tanto alpo-- 
polo,*che ne volle, dice' il Cambi, una pubblica fodisb». 
Kione all' onore oltraggiato di IVfaiia con la prìgionfa dti 
uno di cafa Forabofcni . E tornando a Iacopo di Cafen-': 
tino, fuoi fono parimente i moltiflimi Sanii dipinii l'ufi: 
fepra l'altro negli arcbi,tra unpilafttoe l'altro , e neU. 
le facce dc'if.pitaftri ,fuoiÌche alquanti pochi, come il 5. 
Bactolommec) lavoro finiflimo di mano di Lorenzo dì Credi, 
cai fecondo pilaftro-in un ovato S, Maria Maddalena portata 
in Cielo dagli Angioli di mano di Andrea del Sano ; fic- 
come il S. Stefano traile due porte fu fatto dal Poppi ■ il 
^uale lece ancora le due tavole i che fono in Coro , diCri-* 
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fto, e di S. Giovan Batifta ; del SOgliatiì i il S. Martino 
itmpciro a S. Stefano, c Aio crcdelì il S- Agoftino in 
mezzo del Coro, benché vi ila chi lo giudica dell' AI- 
bertìndli > Sotro 1' organo Agnolo Gaddi pittore in que' 
-tempi di grido rapprefeniò alla parete Grillo, che dii^pu- 
'ta in mezzo a* Dottori. Nè io voglio tralafciare di rife- 
rire ciò che il Dottor Brocchi rammenta ciTere accaduto 
alla figura d> S. Verdiana, la guaic Ct vede al pilaftrodel- 
•la cantonata di queiU Chiefa riguardante il Mezzodì aC- 
-caDto alla immagine di S. Lucia ■ ElTendo ella per l'an- 
.tichìià aOai gufila fu fatta rifiorire ne'noAti tempi, mn 
con grande difcapiio della Iftotia , pofciachè il Pittore 
.'fcancellòT la ifcrìzione i che vi era lotto fctìtu a caratteri 
gotici, e quello i che (u, pjù ftranoj alU Santa mutato fi 
^vedcl'abiip di fecpUra^idic 4vea, in' tgnac^ Religioia. 
IV. Can6deiabile;pf]s i U'CapwlU di S..At»iA cret- 

■ ttvi a fpefe del Comune dalla banda di Ttatnonuna > per 
-doirerviu commemorare in perpetuo 1' atto di un'azione 
-]i più ìmporianteA che accader poflà io una Repubblica 
libera i che fu la cacciara del Tiranno Duca di Arene , 
ed occupator violento del Dominio Fiorentino, feguita, 

-giuAa lutti gli Scrittori, ne' itf. Luglio del 134;. giorno 
di Sant'Anna , la quale venne per quelia giazia onorata 
fra" Protettori principali col titolo di Proptia , ù" Fcutrix 
iitertati/ Ci'vitittJi Fiorentina ; e però , come apparifce 
alle Kifoimagioni Lib. B, del IJ49. fi fece il Decreto del- 
la Signotfa di fpendere tremila fiorini di oro per la e- 
-tezìone in Or S. Michele di una Cappella ridotta nel i^ió, 
a miglior' ordine da' Capitani , veggendoft full' Altare i» 
folato la Santa figurata in marmo bianco più alta del vi- 
vo in atto di tenere in collo la Vergine Maria , che por' 
13 in feno il Bambino Gesù , opera lodatifiGraa di Fran- 
■celco da S. Gallo. A' 16. di Luglio la Signorfa v* tnter- 
, veniva ogni anno a offerta con tutte le Capitudini delle 
-Artii fi correva un palio, ed altre cofe di fomma alle- 

■ Siezza fkccvaaG in quel giorno , ordinate nello Statuto 
.mto nel 1343. ai z8. di Ottobre con quella bella intro- 
.dusionc di parole : Pro bonore Seif. <!f ai fiTfttuam w 
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mori^ Ifhertittt Cìiittdiii TlarcntU , & ut Civimm min - 
tibui fit infixum^qualittr die S. Amiut Jt nunft Ulii Pi» 
falui Elar.ftr Dei grati ain, Èf ivirtuMm hwruM, « Tj- 
ramaidt Dncit AfbeintrMm Uheratui ìo una tavok 

della Chieia leggcG , che in quella Fella fi efpane U Re- 
liquia -dtlia Santa, «he lì dà a baciaie alla Centùria <le* 
-Fiaiellti e Soielle della Santiffima Trinità - - 

' y. ^flandolì ora ad altra Cappellai i d'iiopOi cbe- 
IO mt faecM a riferire' quel tMito,-cbe fao piomeOb neK 
1'. antecedente Lezione r parlando della nicchia degli Spe- 
ziali t perchè una Mattonna s federe col Figlio in collo 
Aandovi coHocata-i « Javoratm già da limone da Ficfole 
allievo del'Brunellefco, fu ttanwrita in Ctiiefa , e mef» 
ad una delle due porte gramli chiufa per foiinatne una 
-Cappélls; e la Cdgioae di ciò fu la figucrtc. NcU' anno 
'itfiB. il popolo a voee di parecchi, iliv .-iHt-iivano con 
giuramento di aver veduta quella Stiitiia muovere, e bat- 
tete gli occhi, corfe in grandiffimo numero , ed in tan- 
ta folla di giorno , e di notte , che fi ebbe prima a sbar- 
rar le Itrade per isfuggire ii tumulto } gridando ognuno 
mifeticordia , che l'u uno di que' preiudj della pcfte , che 
venne dipoi a Firenze nel iSjo. Pofcia per deviare la gen- 
te devota , che non fi farebbe mai panica di li , fi pigliò 
dal Granduca Ferdinando efpF.diente di trasferirla den- 
tro. Del miracolofo avvenimento fe ne fece procelTo per 
ordine dell' Accivefcovo Aleflandro Marzimedici, ed uno 
de' difaminaci , che depofe di aver veduta la Statua apri- 
•re e- ferrare più volte gli occhi , fu il Canonico Cavalie- 
re Giovanni Guidacci. A qucfìa figura di Noflra Donna 
fiàntio fuori nella fua nicchia accadde un* altra cafo in 
'lempo di' Repubblica , che in due verC incifo appiè del 
marmo anche in og°i fi legge ft fa che un Marrano Ciu^ 
dcq dj'bel «iorno'icn^ tema di eflér -vcduto la perco^• 
■ia toh un Krte, ma il far ej&, e il vederlo mertot e* 
^raTcinaw fu'tuRo un" tempo qiiéAo fac^rile^fo fatto 
viene -aqbhe'Tcritto da Fotefe da Rabatu'ne'Ubii-di ft» 
-RtcorilanEC , nelle quali vicn di più a quefto particola-, 
re, che il corpo di coAuì fcfle outnio per ultimo vili- 
pen. 



pendio nella fogna di S. Stefano . E le -parole intagliate 
nclU' bafi: del marmo per memoria di queSo fallo fono 
le qui appielTa : 

Hawe ferro effgiem pttih UJmi , isf Index 

Ipfe fihi 'VKlga dilaxiatat oh'tt MccCcLxxxxIiI. 

VI> E concioliacofachi in quefte Lezioni fi abbia fre- 
-quencemente rammentato il titolo di Or S. Michele , non 
va grave a chi legge) che io riporti l'origine di quello 
jKuncr come contenente non ifpregevoU notizie, c fpe- 
«itthnénte dell'antichità, loche non fo fe veramente lo di- 
-cano le Iftorie , che di O. S. M. favellano : e però difpenfan- 
domi dall' efaminarc il dubbio, le quivi giàdal7So< «i fì>f- 
-fe un'Oratorio dedicato al Santo Arcangelo ■ ptt cammi- 
nare fui (Icuio con documenti autorevoli < < primiera- 
mente) che poco dopo il mille vi eia una Chiclà Parroc- 
chiale , la quale contigua ad un Orto in detta San MI- 
«ie/e iB Omo,. venerabile per vero dite più di ogni altra, 
<che ne folTe in Firenze con fomigliante lirolo , limata 
ella eifendo nel più nobilitato luogo delia Cittì ; e che 
foffe Parrocchia è verità affai chiara dagli Strumenti an- 
tichifllmi, che la dichiarano tale , come in un Tcltamen- 
to nell'Archivio di Badia n. 15. tra i Tciiimonj Icggefi ; 
Uliffui fieri Ranerii foj. S. Micbaelit in orto 11 00 . Ed 
-in molti contratti veiufti della famiglia de' Mozzi qui a- 
bitaniì innanzi che pafTalfero di là di Arno a S. Giego- 
■lìo , trovanlì accennati fefiili S. Micb. -in Orto . Come el- 
la poi palTaire a'Monaci CiAcrcieolì della Badia di S.Sil- 
vcltro di Nonantoia , non mi fono avvenuto fin qui a tro- 
varlo: il vero fi è, che Papa Innocenzio HI. in una fus 
Bolla data in Viterbo nel iiog. già efiftente prcflble Ho. 
■nache del Paradifo , indicata dal Migliore a pag. 540. con- 
■fcinia a detti Monaci con molte altre Chiefe queda an- 
cora di S. Michele: Seelifia"S- 'X*lÌeÌi , S. Martini i» 
-Mawima, ^ S.Miiha»lit àmrr Fle-. 'La Repubblica pofcia 
per fuoi amichi diritti ne dovette rìalTumerc il paorona- , 
10 , levandolo a* CiJteidcnlì ; per la qual colà fegul ciual- 
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che dilgiiflò con Roma trovandof? alle Riformagìoni u* 
HI leiiera del 1149. dì Papa In noce n zio IV. veduta dal 
Migliore, nella quale eforialì la Repubblica a render la 
Chiefa alla BadU di Nonaniola . inGeme col Caftello di 
S. Martino . E quali foflero gli effetti di quella eforta- 
alone fi può ravvifare dalle rìfoluzioni. della Repubblica. 
Conciofiachè avendo la Signoifa bifogno di una piazza 
per U vendita del grano , e di ftinzoni per confemrlOi 
e conlìdeiato quefio loogò molto opportuno, ne. fece 
rpimare laCliicfa , i>rdinando di darli priiici pio ad ut» 
Loggia, delia quale parla il Miglioce a pag. jjo. così : 
„ Col dilcgoo di Aintrib l'anno 1184. che fi era foo- 
-], data fopra l'antica Chiefa di S. Michele • 1, Ma pei^ 
chi non ù perdefTe la metnoria di Chiefa casi antica > 
-debbo qui notare , come nello ftefTo tempo volle laR£- 
■pubblica, che AtBolfo ne fabbricane un'altra rimpetio 
alla nuova Loggia; che è l'Oratorio preiente , detto S. 
Michele vecchio, ma in oggi S. Carlo per la cagione fc- 
guentc. Si era di frefco canonizzato S. Carlo da Paolo 
V. e penetraiafenc ia fama di fua fantità per ogni dove, 
con licinpicrfi di divozione al Santo le Città principali) 
e maflìmamente Firenze, che in materia di Religione fu 
fempremai ferventifGma ; quando il Cardinale Federigo 
Boiromei Atcivefcovo di Milano ricordevole dell'antico 
palTaggio da quello Stato a quello di Milano, che fecero 
1 Borioraeì, e del foggio rno fatto in quella Città dal San- 
to > volle , che delle Reliquie, le prime che foITcro pot- 
■ tate ftiori di Milano 1 fi mandaflèro a Firenze , che furo- 
-no un gran pezzo della Camicia, ch'egli aveva addof* 
' fo quando mori , « del fuo fangue raccolto in una fpt^ 
gna fpaiato che fu. La foknnitì nel riceverle fu gran- 
-diffima al pari della già conccputa divozione nel popo- 
lo , ma prcvedendoG , che it luogo , ove que&e fi dovea- 
no coJJocarc farebbe ftato anguOo affai per celebrarvi Ia 
'facia tuadazionei eCofìmo IL volendo anch' egli dare ua 
fegno al fuo Iblìto dì dlvoziwie, e grato mofirarfi allo 
cortefi offerte del Cardinale, l' Altezza fua fottofcriffe un 
Memoriale alla Compagnfa de* Lombardi , cui erano effe 
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Reliquie dilette i concedendo ■' Fratelli l' Oratorio di Saa 
Michelet come luogo più capace della Chiefa di S. Mi* 
niato traile Torti * ove allora la Compagora (t ragunavat 
IfBsfécitavi già da S. Pier del Murionci oggi detto Gio^- 
vannioo in Via di S. Callo i e volle Sua Altezza, che i 
Capitani di Or S. Michele, a' quali fpettava il dominio 
dell* Oratorio , ne faceCeio la donazione per Decreto del 
1616. contenente alcune condiuoni > cioè di non mai la 
Compagn/a mettervi alcuna fua Armege dell' onori licen- 
za annua di un ccnfo di cera da darfegli nel giorno di 
S. Michele, Allora fu levata dall' Aitar Maggiore la tavo- 
la antichiflìma di Buonamico Euf^lmarco lapprcfcniantc 
un Grillo morto , venendo traifctica fulU porla al di i3cn- 
tio, e fu collocala in fuo luogo la tavola di Matteo Rof- 
fclli, ove è S. Carlo vellito da Cardinale in una gloria 
figurata lucida: e lifplendcnte con molti Angioli attoinO) 
e fra effi nel primo luogo S. Michele con le fue infegne, 
fecondo i patti, fperando cosi i Capitani di confcrvare 
vivo il [itolo di S. Michele, prcvedcrdofi , come è fe- 
guiio , che la nuova venerazione a S. Carlo aveva a far 
dimenticare 1' Oratorio di S. Michele, il quale è fìato il- 
luftraco da Papa AlcDandio VII. nell'anno nono del fuo 
Pontificato di una perpetua Indulgenza per i Fratelli nel- 
la Fella. di S. Carlo. La Tribuna dell'Aitar grande , co- 
me dimoltra l'Atme di una Colonna fcininaca di Vai af- 
fifla nell'arco con licenza de' Capitani, era ftata in anti- 
co eretta dai Pilli Famiglia CoBlblate , della quale parla 
Dante nel Catito XVI, del Pajiadifo:' 

Grande. era già la Colo/ma Jel Vaja i: ' 

E nelle Scritture di Or S. Miclicle Ci legge „ Aitar Mag- 
li giore dell' Otaiorio di S. Michele fatto in efecuzione 
„ ;3elTeftameIiiodi Mefler Bindo de' Pilli nell'anno 1375. 
Ed a man manca entrando i olTcrvabile una Tavola dì 
Fabtri^io Bofchi , avendo egli in elTa effigiata con bel di- 
fegno e vivacità di colori la prefentazione di Cri Ho al. 
Xemfio, NeIl'.Ajtchiltare della porti io iegoo del Pa- 
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drònaio de^C^Itani vedefi fcqlpitx ]» loM i ca^ 

nttt*:Et di bronzo doiitoj che Iona Irne ìmece&.S-M^ 
Vili. E toinando finalmente alla Iixiggift dì Oi S. Mi- 
chele , ^he fi difTe fofiencre con lé. pil^ii U gran tor-. 
IV iaita^per il grano, e die pofcia dalGiasduca CoStno 
I. giudicata per luogo atto a. poter lalvare le fctìtture dal 
fuoco, e dall'acqua fu dcflinata per Archivio Generale > 
non polTo tralafciare le lodi , che Jie derivarono alla glo- 
riofa memoria di quello Principe. Si pubblicò aduncjuc 
unii medaglia coli' effigie del Granduca, ed il fuo nome;: 
c nel rouefcio la Porta dell'Archivio aperta con molti li- 
bri in «fTa figurati per Protocolli con corona al Frorrte- 
fpizio , e lettere atiorno , che dicevano : Pnhlica ^iiei . 
Bvvi ancora a caraiteri di oro una Ifcrizione fulla Porta 
dell' Archivio fituata in Calimala, e dice : 

ABCHIVIVM HOC PERPETVITATI PVBtICORVM MONIMEM- 
-TORVM CONSERVANDAE DICATVM SERENI SS. COSHVSMED. 
EREXir . «IVAMPRIMVM MAGNVS DVX KETRVRIAE SAIVTA- 
TVS REGIAQVE CORONA INSIGNITVS EST MDLXIX. 

E lìmilmenie alla Porrai che inette Dello Stanzone delle' 
Scritture, dovè noA lì ammettono le non 'i'Miciftrì fen- 
za hutict e lenza fuoco, & legge |nite a lettere indoma- 
te, . ■ ■ ■■ 

noBI^f TBLTCAS SERBHIfiS. COEUVS USO. UAQHV8 ' 
DVX £TRVKIAE=EREXIT KA£. MASTIIB'HDIXIX. ' 

E io quando mi credeva di avere qui terminato le mie 
Memorie IftcìiJie imorno ad Or S. Michele , debbo a 
quelle arrogere una indifpcnfabilc noiim, fenza lagna- 
le chi legge potrebbe prendere un' equivoco fopra gli U"- 
fi:;iali di Or San Michele . Conciodachè due Magilìra- 
ti eranvi di lìmigiiante appellazione, al primo de' qua- 
li fpcttava la cura di detta Piazza , o Loggia circa la ven-* 
(uta de]:gràno, e delle biade , i quali durarono a così; 
cfiiauarii lino a tanto t cbe j Signori non' fecero chiude» 
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U log^i niima umioìi in Chiefa, ed altrove nasfcr 
rito il pubblico granilo ; Al Tecondo Magiftrato appar* 
teneva il buon governa delia Compagnfa ,. e dell' Orato- 
rio dclU Madonna di Or S. Michirle, con un aihpli iu- 
risdizione fopra i beni donati alla Saitiiflìma Immagine. 
E quella diS'erenza dì uGi] apparifce nella Camera Fifca. 
le ai Libro fegnato i J44. conienente diverfc fcrirture , bi- 
glictii , e cedole de' Priori al Potellà di Firenze, nel 
quk\ libio (ocio il dì 17. dì Ftbbiaio leggonll eliracii pei 
Ulìzìalì della loggia del grano di Or S. Michele ì fcgucn- 
li; Fihfpit Sechi ii Cajpnihni -, Ztaohim Lafi Rifalìfi , 
Vomimcut Rimni Fagioli , & Matfhur Rofelii FiSar 
O0ìciaìei txtralii fra Comani Fior, ai Officium Fiate» 
O. S. M. /ra termino , & fcmport ^HatHor mtnjtum. E con 
tale documento fpiacemì di dover notare fu tjuelto pro- 
polito lo sbaglio del chìaridinio Leopoldo del Migliore 
alla pag. 16^. della Tua Firenze IHuHrara > nella quale E- 
gli fcrifle , che il fuddecto Matteo da Rofello fu de' Ca- 
pitani della Madonna di Ot S. Michele , nel Ruolo de' 
quali 1 che và copiato nelle mani dì più (ludiofì, non lì 
vede mai il detio Matteo . Ma Te quelli non irovafi al 
numero de* Capitani della Madonna > meritava pelò di 
eflere melTo da Giorgio Vafarì nel numero -de' Pittori , 
cosi denominato nella fopra riferita elezione ■ E traile 
opere di lui è conGderata la dipintura dell'Infèrno, cbe 
avea fatto nella Chìefa di S. mchele de'Vìidomini gtu* 
fia il fuddet^D Leopoldo dei Migliore alla detta Pagina ■ 
dove dice come fegue » Dipiatì al- naturale erano in 
11 quello 'nferno molti uomini irmi di quella età, fra 
„ quali il Duca di Atene co' fuoì feguaci, come tradi- 
„ tori della Signoria dì Firenze nel più caro eh' è la li- 
benà, o ladii, le male lìngue, c quei che d erano 
» moftrati contrari, al pubblico intcrelle , che chi gli a- 
), vea conofciuli diceva, quello è il tale , così bene vi 
t, erano lìate portate le f^miglianze loro dal naturale: 
}> pafìò per proverbio finché la pittura iteite io piedi 1 
„ il dirfi per Firenze , gli è ritratto iti S- Mirhtit , e /«- 
)■ to kafJi. Era qucflo lavoro flato fatto da Matteo di 
,1 SfitBeUo Pittore antico e civile . „ 

tem. l. Far. /E Ma 



M> tornando ai Capiunt della Madonna di O. S- M. 
-non debbo troiafciar di avvenire >' come quelU fono Ab-' 
ti purè aboliti, avendo il Nollro Imperatore darà la fo- 
|>i in tendenza' del Sacro Tempio ad un falò Gentiluòmo,' 
il quale prefentemente è il Sig. Domenico Baldigìani.' 
E per modo di appendice Tammemerò qui la Ven. Con> 
grega de' Pteii detca della Vilìiazionci la quale ricono- 
fce il fuo principio nel 1494. a dì 14. di Febbraio da al- 
cuni Sacerdoti della Collegiaia dì Or S. Michele 1 e que- 
lla Congrega comporta di 40. Preti fenza più lì aduna 
nella Chixia di S. Michele in Palchetto , dove fulla por- 
ta leggelì il fegueate titolo. 

CONOIEOATIO VIStXATlOHIS PRESBVTERORVM . 
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LEZIONE IV. 
E PRIMA 

DELLA CHIESA DI SANTA CROCE 
2)*' Fadrì Minuti di S. Fravctfto . 




3 Agnifica certamente è la Chiefà di San- 
'{ ta Croce in Firenze, delia quale feri» 
^ vendo Francefco Bocchi dilTe come ap- 
i pielTo I) Molte fono le Callella fatnofe 
[ ,1 pei fabbriche pregiate) le quali ni 
„ alla tna°nificcii2a, ah alla grandcza 
' I, della Fabbrica dì quefla Cntefii oon 
- .1 Quindi è che dovendo noi darne la floria» 
videremo ir> pareccfiie Lezioni , in guìfa j che l' 
abbondevok'zza delle ragguardevoli cofe, a chi legge fìa 
cggetio di maraviglia fenza punto pericolo di confon- 
derll . £ per6 principiando dalla Piazza appellata di San-* 
la Croce dal Tempio , che fi vede in tcfta vcrfo 1' OrÌen« 
te, i fuoi moliiplici prcgj aiTembreremo nella prefente 
Lezione . 

IL Ed in una Piazza, che riconofcc !a fua maefià, 
e fama dalla Chic fa dei Padri Minori, fui bel principio 
mi fi prefenia la venuta del Serafico S. Francefco a Fi* 
lenze ■ e più che più 1' anno , nel (]uale ì Figliuoli di si 
gran Santo ebbero il pofTelTo di quello luogo. Quindi 
ron dilungandomi molto dall'argomento, diiò che San 
francefco co' fuoi primi Compagni per buona, fotte de* 
Fiorentini venne a Firenze nell' anno riiz.i che ranto 
affermano Luca Wadingo , ne* Tuoi Annali Tom. I. l' A' 
baie Ughelli Qell' Italia Sacra P. IIL Ma Fisuccfco Ha- 
£ ì ' coldo 



rollio Amore delI'Epìione Amutipm Mìuùram, vuole U 

venuta Santo a Flicnze antbc un inno ^Hma>'fcii- 
vetido in quefta guifa alla psg. jft. Anno 1211. B. Frgii~ 
tijt" feri/mit Florcntia», kìJ extra Ciuitetem acccjiit a 
devotii d'oiènt hofpitioliim juxfa aitm S. Galli , ubi 
multai funi» foJalitittm aimijit, qunram jnci^uai fuit 
liannei fatens ex affida Carmignsui ; nè mi È ignota Iti 
opinione di modeino Erudito Doitoie Fiorentino il qua- 
le ciede , cbe la piima venula del Sanio folTe nell' anno 
iiog. Da quel primo Orpizio della Porta a S. Gallo paf- 
faronoi Padri Minori nd iiit.o in qud torno a San- 
ta Croce, fe peiò prima di quello paiTaggio ttasfcriii 
non furono in S. Stefano a Ponte, come paihno il Ron- 
dinelli , e Fra Serafino Razzi Autore dtlla Vita del B. 
Giovanni da Salerno a pag. della Stampa di Firenze 
del ijSii. il quale tvi altresì dice, che i Padri Minori 
di S. Francefco venuti a Firenze avelTero per primo Al- 
bergo il Conventmo di S. Iacopo del Pian di Ripoli ce- 
duto loro da' Padri Domenicani già palTati ad abitare 
Bello Spedale di San Pancrazio. £ quella alTerzione del 
Razzi ) quando fofle corredata di autorevoli documenti 
per vero dire dillruggercbbe quanto di fopra abbiamo ac> 
ceonato. Tuiiavolta afpettiamo Io fchiatimento dirai 
pUB(o alquanto dubblofo, dalla Scoria dell' Ordine de' 
Padri Predicatori , che fta fcrivendo U doctiflima e dilì- 
gentiflìma penna del Padre Tommafo Maria Mamachii 
il quale non ha rifpartniato a viaggi e iÀticbe per rin- 
tracciare notizie opportune, onde ìlluftrare le tenebn 
di quegli anni , ne' quali i primi Padri di 8> Domenico 
vennero a £intiGcare Firenze. 

lìL Qtial folTe poi la Cbiefa di Santa Croce in qnei 
primi tempi è dubbio . Lionardo Aretino nel Libro 4. di 
Tua Storia ne patta cosi „ Fra Cbicfa piccola aHai e mol- 
to- difbrmc dalla magnificenza della nuova 1, lo che 
con&mia Bernardo Davanzali nella fua Storia fcriita a 
peana H laja. ftr idem ftmt uffHt Bt/l'C Senile 
Crutu im ta farà khmc tfi fwma tdiftari Fiorenti* coe^ts 
tfit tnm prùu bnne tUmiitm ia aa iota affit Sectllum n 



37 

Ma non crederei , che fbfTe fiati cosi piccola qucftiL. 
Chiefa , quando però (ì poicfTc preflare incera fede a quel- 
lo , che (1 legge nelle Riformagioni , ove ira molti con- 
lecv^nG alcuni Libri , nc'quali regiArate fono le illruzio- 
ni I che la Repubblica dava ai Tuoi Ambafciatori fpcdici 
alle Corone. Quivi pertanto al Libro Z. dell'anno 1391S. 
ai 19. di Settembre trovafi una iliruzione per gli Ora- 
tori al Re di Francia, nella quale nominandofi i Benefi- 
zi, clic la Repubblica avea ricevuti da Carlo Magno, 
efpreffameme fi annovera la fondazione di Santa Croce 
( che è affai dubbia tradizione ) d' onde perù fi ricavereb- 
be, che quella Chiefa fulTe qualche cofa di più, che pic- 
cola affai . Nè fi deve iralaftiare di dire per compimen- 
to di quel poco, che abbiamo olTervato (inora circa il 
foggioino ae' Padri Minori in Santa Croce principialo) 
come li diSe 1 nel iiit. o in circa, qualmente ne' 
Hbii del proconfolo dell' Arte de' Giudici , e Notai ove. 
è riferito 1' infigne Miracolo del Sacrametiio, accaduto, 
in Sant'Ambrogio l'anno iijo. notafi, che nel ripor- 
tarlo dal Palazzo del Vcfcovo alla Chiefa , vi etano ìlti 
Procellìone i Frati Minori dì Santa Croce . 

IV. Per quello però che fia antichità della nuova 
Ghiefat qtiue conuibuiCie alla Pìarza 'di molto'oi— 
namentO) nota l' Ammirato Tom. I. Par. I. pag. iji-i 
che elTcndo in Fircnie Gpnfaloniere Tingo Altoviti * Po' 
dell^ Pino de' Vernacci^a Cremona, Capitano del Po-, 
polo Rinaldo di Manente da Spolcti , con tutta la Sigoo- 
fia fu gettata la prima pietra della Chiefa dì S. Croce ai - 
3. di Maggio del 1194- col difegno ed opera dì Arnolfo 
famofo Archìteiro dì que' tempi. E prima dell'Ammira- 
to Gioì Villani lib. 8. c. 7. cos". fcrifTe „ Nelli anni di 
„ Chrilto 1194. il dì di Santa Croce di Maggio, fi fbn- 
„ dò in Firenze la grande, & nuova Chiefa de' Frali Mi- 
„ nori detta S. Croce, & alla benedizione della prima 
„ pietra che fi milfc nc'fondamenti vi furono molti Ve- 
h ftovi. Prelati , & Chcricì, & RelÌgÌofi, & il Foteftà, 
j] & Capitano, &. tutta la buona Gente di Firenze, bo- 
M mioì K donne con gran fcfla 8c iolenniudc ■ & co- 
M miD- 
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„ niinciaronfi i fondamenri , -prima dalla parte di dietro 
„ dove fono )e Cappelle , peichd quivi era la Chiefa 
}, vecchia , Sc rimale all' ufficio de' Priori , & de' Frali i 
,1 infìno the fuiono murate leCappelle nuove „ Ma dt- 
verfatnente dice una lapida in Chiefa aliato alla parete^ 
aUa Cappella de'Sertilloii, «ve leseli ^oiì: 

9 UCCLXXXXV. T. HON. MAH FVIT F7NDATA ISTA ECCLESIA 
AD ROHOREM «AHCTE CRVCIS ET fi, FKAtlCISCI. 

Hi per ora voglio entrarvi dentro, folo taflandotni of- 
feivare al dì fuori quanto dalla Piazza fi pu6 fcoprire 
nella facciata., o G» ài bello o di ammiiabilc . Fiimiera- 
jncnte fotto l'aiigob , o fia comignolo evvi il Nome di 
Gesù tutto di pietra, collocato ìaisù in alto da San Ber- 
naidinoda Siena con licenza de'Signori, e con divoia 
> ptocelEoiie di nntnerofo popolo nel 1437. anno dì Pelli- 
leoza» -come nota Leopoldo del Migliore nella Tua Fì- 
mize lUufiraia a pag. 71. ed intorno intorno al Santil£- 
mo Nome Jeggonfi quelle parole in caratteri Longo* 
bardi: In lumiat Irfu omae gexnficaatar Ctlcjliutn Terrf-i 
firinm & inferaorian . Sotto di «quello vivifico fegno vc- 
defi una fineUra , x> lìa occhio , che di diametro % brac- 
cia 14. -dipìnto da Lorenzo Gbiberti , fl «juak vi efiìgib 
Be' vetri Criilo depotto dalla Croce. Fra qucA'occhiO) e 
t'Arco della Porta Maggiore in una nicchia è collocata 
una Statua di l^ronzo , che rapprcfcnta S. Lodovico Ve- 
•fcovo diTolofa. La Statua è opera di Donaiello , il qua- 
le parlajido di quella Tua Ggura , iHifl la voleva nel nu- 
mero di fue opere niglioti ,_njtravolta deve da noi tener- 
li in pregio , sì perthi; in dia fcoigefi vivezza - c fapere, 
sì perchè procede da uomo di r.iio valore . A mano fi- 
nillra della ChicJa vtdelì di marmi il principio di una tor- 
le I e dalla Porta Mageiore a manritia lino alla Poj la di:l 
ChioAro ammirali l'jmDafamcnto de] principio di una fac- 
ciata dì marmi bianchì e neri, difegno del Cronaca. E 
mirabile opera larebbe ftataife Caliello Quaratefì pei dir 
iguSti nati con gli Operai della- Cbielà, i quali. gli. nega. 

lono 
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rotio l'onore dì alzarvi l'arme propria) non abbando- 
nava sì gcnerofa e bL-lia idea. Sulle Porre vi fono le Ar- 
mi e del Popolo, c ddla Parte Guelfa , lo che conferma, 
che effa folTe edificata per aiii(o , e per ordine di quelli i 
che erano in quel lempo Rettori del Popolo Fiorunrino. 
E quelle fono le cofe, che mi è piaciuto notare, comec- 
ché vifibili nella facciata della Chicfa, c che riempiono 
l'occhio di diletto a chiunque le mira. 

V. Ma venendo alla Piazza , lunga braccia i88. e lar- 
ga I5I> fi vede circondata da Palazzi e Cafe , che la mcc- 
tono in mezzo a guifa di teatro , accrcfcendovi vaghez- 
2a e la fonte reAaurata l'anno i57j. col difegno di Pier 
Matìa Baidi, e le pitture delle quali veggonfi abballiti e 
ìiPalazzodellaFamiglia dcirADiclla, eil Convento al di 
fìiorì dalla parte, cne guarda il Ponente. E piìncipiaodo 
da quefto, le figure tutte lano dì l^renzo di Biccti il 
quale tenacidlmo (ino all'ultimo di fua vecchiaia della ma- 
niera Giottefca , quivi da' giovane colorì a fiefco per la 
Famiglia Spinelli la Storia di S. Tommafo , che alU pre- 
fenza degli Apoftoli tocca la Piaga al Signore , ed ap- 
prelTo a quella dipinfe pure a frefco con la più efarta 

Eroporzione la figura gigantefca di S. Criftofano alca 
raccia II. e mezzo; e pofcia Lorenzo già decrepito ag- 
giunfc a quclta facciata la Storia di Maria Vergine Af- 
funia,che fu creduta la migliore opera, che facelTe ij fuo 
pennello. Ma fe quefle pirturc fono un faggio del mo- 
do di fare antico ne' tempi di Ciotto; la facciata del Pa- 
lazzo dell' Ariella ci apre un' Accademia della maniera 
dì dipignere migliorata e raffinata , mercè lo Audio ed 
eccellenza de' Maellri fioriti in Firenze ne' due ultimi paf- 
fati fccolì . E giacché Filippo Baldinucci nella Vita di 
Giovanni da San Giovanni fa una minuta e dotta Storia 
delle pitture di quella facciata mi varrò delle fue parole 
e favio giudizio, come apptelfo „ Era in quei tempi ìa 
„ iltaro di undc'ptimiMinillii delia CafaScrenilEmaNic. 
„ colò dell' Amelia Senatore , che fu anche Luogoreneo- 
„ te pel Granduca nell' Accademia del Difegno . Queflt 
H avendo ddibuato di fiii dJpigacic k £udat& di iw 
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I, Cafii in fulla Piazza dì S. Croce , eome amico che e. 
„ gli età delle Arti noftre , e mollo più della glòria e a. 
), vanzamenio dei noflii vinuoil Fiorentini, che molti 
„ puie ve aveva in quella età, chiamati a fe Domenico 
„ Paffignani, Matteo RoiTdli, Ottavio Vannini , Ciovan- 
j, ni da S. Giovanni , Fabbrizio Bofthi , Michelagnolo 
„ Cìnganoli , Niccodemo Ferrucci , Andrea del Belle 

difcepolo e Paefano di Giovanni , Michele Budini , Ton 
„ Gueiiinì , Filippo Tarchiani , Cofìmo Milanefi , e Ste- 
), fano da QuintOg fece loro dar prìncipio> con difegoo 
„ di Giulio Parigi , al bel lavoro e quel che è degno 
,1 di lifleflìone, ù è , che con eiTere le Piriure quali tut- 
j, te belle , e tanto ben iavotate , fino al prefente tem- 
„ po, dico dopo più di 130, inni, elIe apparilcoDOi CO> 
„ me Te pur ora t'ufTero ftatc dipiote. Tutte furono &t- 
„ te in iLmpo di giorni 10. dai quellei che occupano 
n lo fpaz,io del primo ordine delle fincftre di quella Ca* 
„ fa , tn giorni ij, dentn» il Mefe di Maggio de] i6if. 
„ e quelle , che al pian del Teriazzìno occupano V «Itro 
), fpazio delle inferiori finefire , in foli giorni 5. dentro 
i> al Maggio del itìto. Ma quantunque fra' Pittori da me 

nominati , e Maellri vecchi folTero uomini di gran va- 
), lorc, contgitociò le pitture di Giovanni da S. Giova n- 
» ni riportarono la lode maggiore , e mciTerlo in tanto 
it credito , che non (i fece n;ai opera grande e dcgnifll- 
ti tna a frefco in Firenze, che non folle raccomandata al 
I) fuo pennello. Ma perchè quefta facciata contiene in 
11 fe non folamertc il prcziofo di molte belle pitture , ma 
„ il cuiiofo, e dilettevole altresì de' concetti, co i quiili 
Il vi furono efprelfe varie virtù , e Deitadi ; ed anche 
„ perchè deltdeiiatno didar qualche lume delle maniere s 
n frefco di più Maellri > che vi operarono , abbiamo per 

bene il fare di qua/i tutte un breve racconto , proieflan- 
), doci perb chejifpetio ai nomi delle dette virtù e deità* 
t, di, polTiamo in piii d'una aver prefo qu.-ikhe sbaglio, 
I] pei non avergli trovati ferini né pieSo alle figure , r.è 
» in alcuna notaio ricordo, onde ci i bifcgno il cavarli 
)] da'Stmbolii che elk hanno apprelTo. Incotaincianok 
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Pitiure da uno fpazio , che è Tòpca' una delle Porte 
della Cafa, ove vetlefi l'arme della Famiglia dell' An- 
lelU con tre puitini attorno in varie attitudini) open 
del noAio Giovanni belliflima . Venendo ora » defcrive- 
re il primo ordine di pitture , che nel più biBo occu* 
pa i parapetti delle piime fineftre > e facendomi dalli 
pane della Chiefai vedeG 4a £guia delia Foitczta con 
ifpad» ili mano , ed .una fiamma appreflo « alludente^ 
folle al fatto di Muzio.Sccvola > e quella apparifce/O- 
pera dei Vannino; Segue la Religione, che vedefi ge- 
nufielTa) ed in mano tiene una candela dcceià. Ap- 
preflb è la Dovizia , appOKgiata lopia un faflelletto dì 
Pomi I ed ha un &fcto di Ipighe , ne fappiamo noi qua- . 
li de* fopianiiominati Maeltti ne folle f'Artefìcei e non 
è delle migliori. Seguitii poi la ftu|}end3 figura dell' 
Amorino I che dorme prello ad un Cigno, e quella fe- 
ce -Giovanni da S. Giovanni, il quale non cbbe^difG- 
colt^ di copiarlo da fimil figura , che oggi i nel Pa- 
lazzo Sereniflìmo, fatto per mano del Caravaggio , e non 
v* è cM dubiti, che data k parità dell' e fiere quello di 
- Giovanni afrefco, e quel del Car;ivaggio a olio , non 
fia migliore quello di quclto . La figura della Dilezio-, 
ne fi fa vtdere apprcffo , ed ha in collo il Pellicano, 
opera è quella dd Roilelli . Viene poi rapprefeniito 
un Giovane con un ramo di quercia ghiandifera, e 
fecelo il PflfTignano pel fecolo d' oro . Vi è poi lo 
fpazio , ove è fituata la Statua di marmo del Gian 
Duca Cofimo II. da i lati della quale è figurata in 
pittura a fìnilira , una femmina , che ispprefenta la Cit* 
là di Siena , opera del pennello del RofTelli , il 
quale dovendole fate 1' accompagnatura della Lupa , 
per edere in dipigncre animali poco felice , pregò 
Giovanni , che gliela facelTe ; ed egli in un quar* 
to d'ora ) e non più, dtpinfe.ia bella tella di detta Lu- 

Sa: k qual cola offemu dal PalSgnano i ' che a mano 
eftca della Statua dipìnfc la figura. per la Città dì Fi- 
renze, volle* che In ficflb Giovanni diptgnefTe anche, 
per lui il Leone , aine di qtiefla Citdl ■ Fecelo egli > 
Tom, I. Tar. 1, F „ e tan- 
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„ e tanto bene, che fembra fatto dal naturale. Dopo è. 

la fedeltà 1 figurata iti una femtnina con un cane in co!- 
,1 lo, tutta fattura di Giovanni . Segue una vaga Donna 
„ con ifcettio, ed una chiave d'oro in tnano, fatta da 
Il incerto Pittore per la ricchezza. AppreiTo è la finceri- 
„ ti, che nella delira ha un cuore, e nella finiftra una 
,) candida Colomba: il tutto fatto da Ottavio Vannini . 
Il Allato a quello vedefìun Giovane, che tiene itnbrigliato 
„ un Lione, ed ha nella delira un pugnale, e fu opera 

di Filippo Napoletano, che in quegli ultimi anni del- 

la Vita di Co(ìmo, ne' quali per mala fanità egli vilte. 
f, per lo più obbligato al letto, e alla catnera, fi tratle- 
), neva appreffb j quell' Altezza per fuo virtuofo follaz- 
), zo, dipingendole tuttavia di quei Tuoi Paelì, con pic- 
„ cole belliltine figurine. V'è poi un'altra tnaiaviglìo* 
li fa figura fatta da Giovanni, che è Cupido abbattuto : 
,] c dopo quella fegue il terrazzino , o pergatno , che. 
» dir vosliamo, rettando finito nella parte baiTa il pii- 
n mo ordine delle pitture. E ootiH , che nel bafamento 
» fta l'una e l'altra delle figure» che dette abbbiamo , 
1, fono certi putti di chiaro fcuro , uno de' quali tiene u- 
), na lunga carta, in cui fono ferirti i nomi de' pittori, 
j> che in detto anno i6ig. vi operarono , che fono i da 
]] noi fopra notati . Evvene anche un' altro doppo lavir- 
ji tu della finccriij , che in ,-iltra carta tiene fcritto, che 
„ lo refìante ddla f;icciat3 fu cominciato da Ì medefimi 

pittori agii II. e lì finì ai iS. di Maggio i6io. Segue 
], il fecondo ordine delle pitture , e primo delle fineitrt : 
], e frali' una e fra l' altra fineftra fon tutte figure quan- 
» to il naturale a chiarofcuio . Vedefi la pietà colle man 
), giunte, opera del Vannino j la Scienza colla penna d' 
„ oro, che fopta una carta feri ve , ed è fattura d' in- 

certo. Siccome quella della Sapienza figurata in una 
). Palude colla lancia, e collo feudo: quella della Fede 
n col Calice, e colla Croce ; e quella della Temperanza , 
H che ha nelle mani un freno di Cavallo. Segue la Re- 
n ligione , che con una mano follienc un Tempio , e coli' 
» altra tiene una chiave d'oio, che fu dipinta dal Rof* 
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„ felli . Scorger) poi la tinto famofa figura', fatta dal no- 
„ tiro Giovanni, clie rapprcfema k Giuilìziai con El- 
„ mo, Spada, e Bilancia, alla quale per efTer viva non 
„ manca fe non la voce. La Femmina, che fi fpecthia, 
], che tiene in mnno una freccia, ed allato un Cervio r 
„ fu fatta pure da Giovanni; ( io lo dirci Simbolo dei- 
>, k Bellezza! che facilmenie ferifce , e fugge qual Ccr- 
), vio ) . Quella che feguc dopo (juelta tapprefen tante 
,) il Gonfiglio , figura con due facce, una di giovane, 
)) ed una di Vecchio, inghirlandate di fpighe , ed hi 
„ nella delira un timone, e chiavi d' oro nella AniAra» 
,1 fu dipinta dal Rovelli . Della Femmina con libro ta 
il mano , ed altio libro a'piedi fopra un'orivolo a pol- 
ii vere> ed appieffo una Gabbia dentrovi un Uccello, 
1, che fu opera del medefimo , non fappiamo il figni6ca- 
), to . Appieffo è un' altra Fenimina colla reità alata , a 
]i cavallo a un Oifa , che lecca i fuoi partì , è bella pit- 
n tura di Giovanni, Il Giove co' fulmini, e l'Ercole fu- 
M lOD pure coloriti dal medefimo. Nel terzo ordine deli 
n le pttrute nel parapetto delle feconile fine&re, toco- 
i) minciandofi dalla parte del Tertazzinot Con ligure co- 
,1 lorite. La prima, che é di Giovanni rapptefenta la Pie* 
I, tura. Segue dopo queiia l' Aftronomia, che appadfcc 
„ faftiata dallo Zodiaco , e fecela il Roflelli» V è poÌ 
„ la Contemplazione figurata in una Femmina gtaceent 
„ in atto di aprirfì il petto, e moftrare il cuore, ma di 
„ qucfta non fappiamo chi fufle l'Artefice. Un Giova- 
„ ne armato , ed alato in tefta con arco tefo, è fattura 
„ di Filippo Napoletano. Ha ia figura, che fegue in at- 
„ to di federe, the è k Meditazione, una candela acce- 
„ fa, e legge in un libro; e cjucfla è di mano di Giovati- 
j, ni . Una Femmina con una ferpe alla (iniftra , e nel- 
„ k deiìra una sferza, fi giudica di Andrea del Bello. 
„ Altra Femmina fedente fopra nuvola con ifccttro,eco, 
„ rona , ed un' Aquila appreOb fu fatta dal Roffelli per 
], rapprefentare la Maeflà. L'altra giacente, che con la ^-j 

dcltra Aringe una guglia , è d' incerto Pittore > ed é for- 
ii fe la più debole coiài cbe fia in qucA' opera. Vedcfi 
Pi H appref. 
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„ appretTo h figura à'nn VKchie ignudo , kientf fopxi 
„ l'Iride, con (e&e nella finifin< arcbipénzoJoi-c Ibua- 
„ drs nella delira, ù dice htto pei lo Tempo* nè lap- 
„ piamo dd quale de' nominati Pictoirì. Segue do^o que- 
„ Ilo una figura con bilance nella deftra, ed un' cornu- 
j, copia nella finillra , forfè di mano del Tarchiani. Nel 
], Giovane armato, e con Elmo fiorito, volle il RolTcili 

rapprefcntare il ripofo , Vi è finalmente la figura del- 
>, Ja Prudenza in atto di federe, ndia delira ha le fefle. 
,1 e nella finiftra una veiga , con apprelfo la Grù . Ve- 
„ nendo al fecondo ordine dc-Chiarifcuri e quarto del- 
„ le piriuic frailc feconde finetìre , e facendofi dalla par- 
„ te della Chiefa ^tdelì una Fen.mina con lucerna, a' 
„ piedi la Gru col faflb, nulla quale figurò il RolTelli la 
]> vigilanza. Il medcGmo fece quella che fcgue, con pal- 
li ma in mano, un mappamoncfo ai piedi, e fopra la re- 
)i Ha un Sole : (ìccome l'altra che tiene una lucerna, ed 
1. un libro. La Femmina alata, coU'afta pura nella de- 
li Ara I e nella finiltia una laurea dorata, che rapprcfcn- 
II ta la Gloria, fece pure il RolTelli. Dìpinfe Giovanni 
), quella, che è dopo quella, col petto da una parte i- 
}, gnudo , con uno Scoiattolo in mano. V'è la Fama) 
)] con due trombe d'oro una pendente dalla liniftra ma- 
]j no, ed una dalla bocca in atto di fonare, che fu pu- 
„ re opera di Giovanni . La Carità co' tre putti , fece il 
), Tarcniani . Vedefi appreffo una Femmina, con Manto 
], Stellato attorno ad una ara col fuoco accefsi ed ewì 
1} una Tigre , che fu opera del pennello del nofiio Gio> 
11 vanni. Seguono poi tre belle figure, clie dìcoofi di 
Il mano di Fabbiizio Bofcfai: ciò fono, una Donna con 
), Ramo di ulivo iwl la deftra manoi ed uno Scudo nel- 

la lìniftia, e fu fatta per k Pace. Un'altra Donna con 
], orìvolo nella deftra , ed ha una fafcia, o diadema rea- 
„ k) ed un Giovane alato con fiamma nel petto, e pref- 
,1 fo a luì un Cervio alato, the fi crede rapprefcntare 
,1 lo Zelo. Evvi una Donna colorila per mano del Rofr 
„ felli, che tiene una Croce d'oro, ed apprelfo ha un 
» pezzo di nucfa con ellera attorno. Dopo quella ev- 
» vene 
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vene un' altra cOTODatii hM da Giovanni, the tiene 
„ ai piedi una pianta di edificio. Sopra quefto rjuarto 
), oidinc dì pitturCi fegue Ìl quinto, che fa compirnen- 
,1 to alla bella facciata) dove iti figure colorite veggonH 

rapprcfcntate diverfc altre Vircù, e Dcicadi, in nu- 
), mero di tredici , che per fuggii lunghezza) non lì de- 
^ fcrivotio. Diretno però folamente, che nel bel tnezzo 
„ cvvi un Venerando Vecchio, fedente in Abìro Scnato- 
}i rio, ed appreflb un'Uccello notturno, Simbolo della 
,) Piudenza, e perciò dedicato a Pallade, e rapprefenta 
M la figura , ctie è belliQìma di mano di Giovanni , la per- 
,) fona di Donato dell' Antella , Senaror Fiorentino Pa- 
ti dre di Niccolò, che quella bella opera cop grande fpe- 
„ fa fece efporie al pubblico diletto, de* funi Concittadi- 

ni, e per ornamento eziandio di. qiiellai grande e oo- 
„ bilillima Piìzza > nella quale pec ordinano ■. oltre al 
„ bel oiuoco del Calcio , le pubbliche , e più infigni fé- 
,1 fte ioglionfi japprefentare . „ 

- VL Cosi finifce il Baldinucci U fua fpiegizione . E 
giacché quelli accenna per avvcniura !e varie felic fatteli 
in quello gran teatro , mi piace qui di notarle , dividen- 
done il racconto in due culG di fefte» facre e profane - 
E per fiumi dulie feconde) isccoauim le Ifiprie Fipien-- 
tise, the qui fiirono in dìnxlì tenpi ntppnfcntatc ao- 
btliffinw Occe ] e Cioftie con apparad dì marcbere) e 
di abici non m«a riechi , che di bi«z*ire * e di Aravagan- 
à- invenzioni > trovate dal fqinle c bello fpiriw de i FiO' 
icndni , tiufceedo taùabili aglì-occbi dà tutti : ed i pa-, 
lete di uomini letterati , che l'Italia dopo la decliiuzio. 
ne dell'Imperio Rotnano non abbia veduto Giollre limi- 
li a quelle di Firenze , fenipte magnanima nelle pubbli- 
che felle . Delle più antiche , e magnifiche Giollre a mia 
notizia fu quella, che nota la Cronica di Donato Vel- 
luti all' anno ijtìfi. ove dice „ Vennero in Firen/e i 
„ Marchefi da Ferrara, (i armeggiò a Santa Croc? i e fi 
„ fecero già li re ,> E nell'anno 1171. adì 19. di Feb- 
braio giuAa la Stona del Buoninfegni, fu fatta gioilra 
pei onorare ie nozze di Maddalena di Carlo Strpzai eoa 
Lu- 



Luchino Vifconii figlio del Duca di MiUnoi e ruTOSo due 
brigatf nmc a cavalJo con fpade mozze e fenza taglio y 
le pure non prefe abbaglio il Btioninfcgni , giacché al- 
trove io leggo accadure queile nozze ntl 1381. Vn' altra 
fitnile fi fece nel 1415. alfa prefenza di Papa Manine V. 
della -quale parlano tutu gli Scrittori, e quelle, the fo- 
no qui per accennare , leggonfi in più libri di licoidan- 
ze. Nel 14:?- due ne novo fatte nel Mefe di Apiìie per 
la venuta di D. Pieno figliuolo del Re di Poiiogallo , ed 
ebbero l' onote della vittoria Filippo Tornafcuoni , e Bal- 
dalTarie del Milantfc , e nella feconda Iacopo Bifcbeti, 
Nel i^£S. in altra giollra , stupenda fu la fplendidczza. 
dell'oro, e delle gioie neeJi abiti con fopravvefli orna- 
te ai pietre preziofc, ed ebbero l'onore Lorenzo di Pie-- 
ro dt'Mtdici, e Carlo fioiromei, Eccome in quella del 
1/174. riportò l'onore Giuliano di Piero de' Medici. E 
kfctandone moke altre faiK neU'anticO) dttò , che tra le- 
più folenni dei tempi del Principato , ammirata fu 
^ftra per ]e nozze del Granduca Cofìmo II. avendo da- 
tò Q dilegno della Piazsa, e della fella Andrea Salvador 
fi , il «iinbattimeRto con nuova invenzione Ibrprefe gli 
^enatori ««pid ancora piacquero ìteHctti di moiri Gen-' 
tiluomini a cavallo'. - Sino ai noAii tenpi fi .ra^prcfenta-' 
«a in'^uefia Pia»&icon niaeA3i«d applaufoogm anno per 
Carnovale il giuoco del Olcio , inventato da' Greci an- 
ticamente, « dopo profegutto tra ^li altri giuochi coil^ 
mollo lludio da' Romani , da'quali i Fiorentini imitatoiti 
d' ogni loro azione i'apptefero per tenere la gtoventijL 
feroce e gagliarda nella dellrezza,«d eferctzio della Pcr- 
fona. Di quello giuoco chi defìderalTe faperne, legga le 
ilttuzioni ftampate da Giovanni Bardi de' Conti del Ver- 
nio, al Duca Fiancefco, di Orazio Capponi al Grandu- 
ca Cofimo IH., il Boccalino ne' RaggUiigli di Parnaffo in 
un intero Capitolo, il Padre Perraii Santfe , che lo de- 
fcrive nel terzo ùjo Dialogo con Giatribaiìlta Doni , e le 
Memorie flampice in FÌienz« nel 1688. pei le no/r/e del 
Gran Principe Ferdinando di Tofcana . Nè mancai ono re- 
lazioai dell* ultimo nobilituino giuoco del Calcio fatto 
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Bel I7j9. per la ven^^a a 'Firenze dei noftrì Augullì So^ 
vrani , Bel qual' anno fu quefta Piazza da' Geniituomìni 
Fibreotini divifi in due fquadre riccamente veltite , e gui- 
tte dai Sigg. Alfieri,, Marchefe Folco Rinuccinì , e March. 
BcroardinO'Riccardii-fi giuocò con lode e dì valore gran- 
de'i-c^di Tplendidezza Tenza pia,« tanto fé ne compiacque- 
10 le M^eltà dell'Imperatore, e dell'Imperatrice , cfae 1« 
fella fu U feconda fiata replicata con la medefitita pam* 
pofa folennicà, e fui Eoe della LeEÌ<Hie tiporialì ìà noi& 
de'NobiLi Giuocaiori in tale occaGone. 

VII. Finalmente palTando alle facre Funzioni , di cui 
2 (lata divoro leatro la Piazza , dovrei ricordare le fre- 
quemi Prediche , che dai più inlìgni e fanti Frati fuUs 
Piazza facevanQ al popolo nelle felle frali' annoi e tal- 
volta per ordine de' Pontefici, de' Vefcovi , e della Si- 
gnoria, come nel decoifo della Storia avremo occalìone 
di notare più fiate. Ed agevole cofa mi farebbe fare il no- 
vero de' molti e ragguardevoli Oratori, ma per non ta- 
cere dì tutti I uno lì rammenti , e (la , le quante volte S, 
Bernardino da Siena quivi con le fue Prediche accen- 
dclfe i Fiorentini all' amore , reverenza e fiducia ne] San- 
tiffimo Nome di Gesù , che fopra abbiamo veduto dal 
Santo collocato inabilmente nel più alto della Chiefa . 
Trovo alitesi fu quella Piazza un'antico colturac di farvi 
la feita di S. Bartolommeo , e lo deduco dalle Riforma- 
gìoni Lib. N. Il 1471- Si ordina, che in fuUa Piazza df 
„ S. Croce fi faccia la fella di Sanfio Bartolommeo co- 
„ me era Italo cònfueio farli aliie volte , a' feitaiuoli fi 
n dia aiuto e denari „ Anche la Santiffima Vergine thi 
be fu qucAa Piazza un gloriofo onore nel ttìjj, a' 31. 
di- Maggio , cóme fcrìvc l'Abate Giovambatifta Cafotti, 
ladddovc racconta la venuta della tnìracolofa Tavola del- 
1? Impruneta , a motivo di ottenere la liberazione dalla 
pefte 1 cofa che fi trova avvenuta ancora altre voltv^Nel 
terzo giorno adunque, ed ultimo di fua dolcillìma dimora 
in Firenze nella mattina dei ij.di Maggio del (6;j.fu por. 
tata a S. Croce , nobilmente apparata ed illuminata : e qual 
£>flè la ricchezza, dell' ornamento della Piazza» e delle 
Cafe, 
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CaTe, fi pu6 immaginare, ma non erprimne. Equi mi fi 
condoni una ufciia da foverchia gioia procedente; E 
quando mai i Ftorenrini (a tjuefta Piazza teatro di fu- 
peibe gioflre, videro una più bella di qiicAo giornoi nel 
quale la Madre delle Mifericordie còmpaila quivi in a- 
lia anch' ella di entrare in gìoAra, andò pet nei vitto- 
T-iofit dtlla Divina Giuftizki pofciachi mitigata l'ira di 
Dio, cefsb il flagello'i-ed il Magiftrato di Sioitk'andà 
a ritigiaziare la Inunagine Ufciaadoyi in dono diecimiU 
feudi . 

Vili. Trovo alticEr nel 171T. altra divota giofiia di 
due Apoiloli , da' ^uali fu ramificata Firenze , e furono i 
Padri Paolo Segncii il Giovane , e Ignazio Coftaaay ve- 
nuti a purgare' la Città , quanto fofle polfibile 1 da ogni 
maccliia t con- una folenne ) ed ai Fiorentini del tutto nuo> 
va Mifiionc , aperta fu quella gran Piazza : con qual frut- 
to e devozione leggiamolo nella Storia del foprallodato 
Abate Cafoni a carte i;4. „ Frattanto il giorno del Sa- 
„ bato ij. di Maggio entrarono fcalzi in Firenze per la 
j, Porta a S. Gallo iti abito di pellegrino i due MiflUona- 
,;, r] della Compagnfa di Gesù . Alla Porta furono in- 
)f contrari ed accolti da Monfignor' Arcivefcovo Tomms^ 
fo de' Conti della Gherardeka in Roccetto c Mozzet- 
ta , fervito dal Siiddecano Lodovico da Vetrazzano j e 
], da'Canonici Cavaliere Ruggieri Minerbetci > Ciovan- 
„ batiita BindoPeruzzijC Conte Federigo Zefferini.An- 
I, dò pur lorp incontro la Venerabil Compagnfa delle 
it Stioute di S.'Frati«fcoi che ibnitnìniffrò a. quegli O- 
lì- peraij Evangelici in tutco'il tempo della Miffione i ne* 
,1 celTarj CDadiiiton,e intervenne a tutte le Procefiioni* 
«1 Ricevuto dalle mani di Monlìgnor Arcivefcovo ilCrÓ- 
}, cifilTo, il Padre Paolo Segneri fatiofi capo della Pro* 
)) ceffionc , invioUi verfo la Metropolitana , feguitaio da 
» MQDfijgnor* Arcivefcovo, e da buon numero di popi» 
h' lo. AJU i><om della 0dth tiovaiono tolti i Ce noni - 
» ci ] che gli jl^U8vai>D« c condMti nel Coro * ed ivi 
>, falito litonfignor' Arcivefcovo alla fua Kefidenza fa 
)> (astato l'inao Vtm Crtétw Sfiritn*. Dopo di che il 



49 

Padre Segneri , tnoDiato fopn un nudo i e fein|dice 
palco appoggiato per tjuell'^fictro a una colonna del- 
la Cliiefa ) e poDofe;;!! Mon{ìgnor*Arcivercovo in fac- 
cia in un'altra Refidenza , intimò con infervorate pa- 
role, dettategli dal fuo dolciflìmo zelo la Miflìone, e 
ne piefcrilTe l'ordine e gli efcrciz) , a' quali avendo 
dato comincia mento la mattina feguente , giorno di Do- 
menica , principio della prima fettimana del Santo 
Giubbilco , non celiarono mai per lo fpazto di dieci 
giorni con ìndefefTa applicazione i fcrvorofi MifTiona- 
r) di ragunare il Popolo, quando in una , e quando in 
„ un'altra delle maggiori Piazze della Città a tutte l'o- 
„ re per comodo di tutti . Quivi tutti iitruendo , c tur- 
ti invitando a penitenza , ora colla rimembranza dei 
terrìbili giudizj di Dio, ora con pone in bella vedu- 
ta le fue infinite Al i feri cord ie , facevano una contino- 
va guerra al peccato, cagione d'ogni male tempora- 
le ed eterno, e minacciando i protervi ■ animando i 
pusillanimi, fortificando Ì principianti, e nuovi fttmo. 
li aggiungendo ai provetti nella via dello fpirito , il ftu-. 
diavano gìulla il precetto, e l'efempio datone dall' A- 
pollolo delle Genti di formar Gesù Crifto in lutti co* 
loro , che gli afcoitavano. E chi ha letto nelle Sacre 
Carte, qual lì fe Ninive alla predicazione di Giona , 
ha onde formare qualche concetto , qual comparilTe 
Firenze nel icmpo della Sacra MiUìone . Dal mafltmo 
fino ai minimo tutti commoffi e compumi fi affolla- 
vano non foio ad udire -gli zelanti Predicatori > ma « 
dare pubbliche dimoArazioni di un cuore veramente 
umiliato e contrito, animati maflimamence dalla pte» 
fenza del Granduca. Scefo , dirò cosi , quello Gran 
Principe dal fuo Soglio, e depofte le infegne della fua 
reale grandezza, precedi coll'cfcmpio nell' efercizìo 
di tutte le Ciiitiane virtù a coloro , fopra de' quali fi> 
gnoreggia con fovrana autorità di comando. Hon con- 
cento di aflilfere fulle ore più calde alla Predica e al- 
le funzioni dì ogni giorno ftilla Fia^M </>' Santa Oro- 
ce MB fib teatra Jt fìattutli gare tra Koiili. Cioniaui 
Tom. L Tur. I. C » per 



„ per fine di onore, tna fcuok di eterne miA per'&hi* 
,1 (e delle Anime; volle altresì eHer prelente alle fieqnm- 
ji ti Pioceffioni di penitenza i che fi facevano (iM^ gna 
)i Piazza, che per l'antico Palagio della Repi^li«> fi 
1, difTe de' Signori , e ora chiamaiì del Granane* ~ Pief-. 
ji fo alle 24. ore fi partivano i MiEGonarj col Cioctfiffo 
N della Metropolitana , ove prendevano daUs grcode Av 
Il vocata dei Peccatori) d'avanti alla Tua Sacca Imma* 
» tt'^c gli anrpicj per U grande opera . Dietro ad effi ve • 
i) nivano tutu i Padri della Compagnia di Gesù in abi- 
li to di Penitenza, fenza Mantella , con canapi al collo 
» incrocicchiati fui pettOi e ravvolti a molti doppi f^' 
I, fianchi, e colle coione di fpine in capo . Seguivano 
), poi molte Compagnie di battuti , e dietto a quelte a 
I) coppia in proceflìone le donne di ogni età 1 di ogni 
Il grado 1 e condizione, t poi gli uomini alla titifufa. 
11 Tutta quella otdinanza di Penitenti eia mefTa in mcz- 
], zo da due lunghIiGme file di Gentiluomini e Signori 
>i del primo ordine con bianche torce alla mano , i qua- 
li li giunti fulla Piazza chiudevano tolto in un ampio cer- 
» chio le Donne appiè del Palco , lafciandofi dietro in- 
19 teramente feparati da quelle tutti gli uomini : fcrviva- 
99 no poi a divìdere le due ptoceflìoni, una di uomini , 
9) l'altra di Donne, che per due ftrade diametralmente 
11 oppoltc fi facevano fulla medefima Piazza calcata di 
» gente, e fi reificavano più volteidopo fervotofe efor- 
H lazioni, QOB al bell'ordine, e con canta quiete, fe 
» non quanto 1' aria rimbombava dello lirepito di pefan- 
1) ti flagelli, cbc non era alcuno 1 che non lì feaiiiTc al- 
ti tamentc commuovere . Separavano finalmente con in- 
), credìbile &cilìà la donne dagli uomini , Satta la fa- 
1, era. funzione, ficcbè quelle folfero per lungo tratto di 
ti via fuori dells Piazza, e fotro l'ampie Logge degli 
)} Ufizi prima cbe queiti follerò in iliato di muoverli . 1, 
- IX. Cwl l'Abite Cafoni. Ed eCcndochi fi- è parb- 
to di fopni anche a lungo de' giuochi profani cferciiati 
dalla nobil gioventfl in quella Piazza , mi fi conceda di 
nmmeniar qui il bel documenco di Alcfiàndio Adtma. 



li , cbe- Bella fuz Calliope i il . treitttinelìnMr i nd quale 
Toleodoct nella Palla a vento Alila Piazza di Santa Cto- 
ce moftrare un verace modellò del contrafioi cbc fanno 
tutti gli uomini per avanzai!] ndle félicìiSi temporali i 
onde alla fine quello è il più vtnciioie. del Mondo, che 
più lo percuote, e da fe lo fcacde ■ in un Sonetto ele- 
gantemente fi fpiega: 

• Oi rei , tb' in /e« JtUa Città M tiore 

Nel full, eht ha fuon ii Croci , i di tormUtf 
Volgile un'Utro, c-ve è rinchiufo a flent» 
Un fato, chi rvi fimbra a/.ra d-o^on. 

StMjlo globo entro ixforw! , f bel ii fuori , 
E- M Mondo ,1 model -voto ci contento ; 
Segnici' tutti niì pallaa , eh' è jiiin di 'mirto. 
Da l»i Ji tragge fol faìne, e fu dorè . 

Etto un avido il Cerca , altri l' attende > 

Uno le (finge , uh l' innalza, altri l' atterrai 
Tofeia offefo è quii fiit > che fin ìo frtnde , 

OS giuoco orma dil •vero ! Ognun fa guerra 
Con qaeji' Orbe mortai t tua (hi P iutend^ 
Li dà de'cafci, e iiia I» cacfia in terra r 

E qui per fine porremo la nota de' Gentiluomini -Fio* 
lentini, i quali nel furono Tu quella Piazza Atto* 

li nel giuoco del Calcio ■ ed è la feguentc . 

SQUADRA DORATA. SQjtJÀDRA COLOR 
OIROSA* 

Signori Maceri' di Camfo. 
Uartih.Scifdoa Capponi. March. Leanai&> Tempii ' 

Sig. Principe di Bovb, March. Birtolommeo del hlontb 

Majch.\Ipolito B^eG. Cav. Fiero Carducci. 

Amerigo SerTelli, Luigi Cippont. 

Codec Callo Elei. Cav. Antonio SeriAoti. 

G 1 SCUTA- 



SQUADRA DORATA. 

Groi BaciUa Altavid. 

Rob, Alefs. di Rob. Pini. 

Giulio Miniati, 
Car, Fra Aleliandio Alamanni. 

Antonio Michelozzi . 
Car. Ferdiniindo Suarez . 

Lapo Niccolirii. 

Colima Pazzi. 
Càv. Carlo SiTigatti . 

Domenica Guidottl. 



S(3.UADRA COLOR. 
DI ROSA . 
Francefco Gondi. 
Ricciardo Nerecc! . 
Gio: Gualberto Miniati. 
Franccfco Marucelli ■ 
Ferdinando Pandolfini. 
Con. Neri Acciaioli . 

Gio.- Banda Uguccioni. 
Gio: del Turto. 
Franccfco Alamanni. 
AntoFrancetco delTurco. 



.Giovanni Barcolini. 
Car.' Giufeppe BonC. 

Francefco (pecioni. 
Csr. Maio Ubaldtni . 
March. Mi ttiuBaitolonimn , 



Antonio Pitti, 
March, Ignazio Coppali. 
Bar.AgouiDodelNero, , 
Car.Ugo della Stg&. ^ 

Lxùjf del Turco . 



Datar! évanti . 

Frane, di Giuf.Frefcobaldi. Domenico BartolE . 
Civ. Lorenzo Ridolfi . Leone Moncalvi . 

Cav.Co.Bonif. dellaGheraidefcs Ferdinando Montalvi. 

Bernardo Ma netti. Otcavio Mannelli. 

Datari aJJIitre > 
Con. Benedetto del Maeflro. Cav. Giulèppe Segni . 
UaiclkAndreadelMonte. Frnceico Nerli. 

Oir.Bif . JUooe Ricalbli . Cailo del Car. Lelio Bonfi. 

Snat. Fetle^ de" Ricd. 
Mar^, Luca Cafimtro degli Albìu . 
^ Cario TobuhG) deista. AleilìuidioScmiì; 
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Cav.Kiccol&Scrotzi. 

■ jtjttidtt-Tramtiiitrf ' ^ 
Coa.Tominifo FedaiigU. 
Angelo ddTwco. 

'Jl^fi*»fi ali* Marcia, 

' ■ Loicnxo Strozzi'. 
Cav. Buiuute S«il«)U. 

Cavatili t^fii^l ali* f"*' A' Ttatri* 
Mtich. Donato Albeqotd* 
March. Roflb Stn»zi; 
Haick COfiino Rìddfi. 
Prìor Ricafoli RnCellai . 
Car. Frmcefco Medici. 
Cav, Ottavio Tomaquìnci. 

Lodovico Antìnóri. 
Qr. Gioiamo Akflandri. 
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LEZIONE V. 



DI SANTA CROCE II. 




MHiunque entra nella Cbiefà di Santa 
" non pu6 efleie , che aitonjio non 
i la pietà fiaiciiTiiiai che ha po- 
rovare tanti tefori neceflarj ) on- 
lalzare ud Tempio così ampio , 
:o, e sì ftuptndo ■ E vaglia il 
anderebbero incife in una lapi- 
da le forarne di ore e di argento genetofamente donate , 
e dal Pubblico, e da privati Cittadini', a riguardo di fa- 
re un fotnigìiante edifizio ; ed agevole cofa mi fattbbe 
in cjuel marmo 1] regiltiare i nomi di molte Famiglie, le 
(juali con ìafciii copioiìflìmi furono l'parte del merito 
di (]ucita Fabbrica , o ù veglia nel principiarla , o nel 
tirarla innanzi, o nel riduila a perfezioni: , trovandoli 
nell'Archivio di Santa Croce annnoveraii tragl' infigni 
Bene/attoti gli Alberti, gii Spinelli , gli Strozzi, i Pe- 
ruzzi , i Salviati , i Cerchi j i Mellini i t Morelli , i Bar- 
di , e cento altri. Ma dalla niemoria non mi fuggireb- 
bero due grandi Nomini Fra Giovenale d.egli Agi' i chia- 
mato da Fra Sarcolonimeo da Fifa tr friucifaliari- 
bm Frfltriiui 4Ì ^un^aiif»'* Ecflt/ìin» S- Cruci t dt FI»- 
ren/i>i e Fra Ani|[ode'C£rcbi , che nel ii8j. tafciò 
per la .CJiìesa di £aflU Croce da fabbrtcarfi it>po. fio- 
tini di oiOt emns nel fuo TeQam^nio , che da me lì ri- 
ponete poi :iNilla Le;:ÌQne della Chiefa di Capicplo, A ca> 
zattiEti jieiA jilji(¥iitì jd'oro in jitino Ju&go notate io 

te il tìtolo -di EoiiditjOK per ì vnBctbì Pereti , e ptov 
vifioni ]ibetali£ine tegifltaip alle Rift^magioni 1 c fatte 
in iàvoie dì quefta Chiefa , poTcìacbè dal fuo eiatìo moI> 



ss 

R fiace alTcgnò migluù di (tarìni , applicando per lo Uef- 
fo fine i beni confifcati ai ribelli; Oirredithè con legge 
penale obbligò molti Ciitadini a fodisfare i pii legati la- 
kiati alla fabbrica di Santa Croce, e dagli Eredi dimen- 
ticali , UÈ mai la Repubblica ha tralafciato ne' tempi po- 
Iteriori di invigilare alla confervazione della Cbiefa , co- 
me nel 1441. ordinando , the a' Confoli dell'Arte di Ca- 
iimaU fi afpetii il Governo della Chicfa, del Capitolo, e 
del Convento di Santa Croce 1 allora 1 e per i fuiuii tem- 
pi ; e la McdeGma nel i^gu ai g. dì Agolto nomina ij. 
Ciltadioi pei Sindaci e ProcurMori di Santa Ciocc , tio» 
vandoG ancora per cinque anni una feg natati flini& graai* 
di due foldi per lira di ogni tafla » che lì ponelTe a'-Cit-. 
tadini . 

II. E tralafciaBdo ora le fopraddette , ed altre fonti 
copiofe di danari derivata alla ChicJa di Santa Croce, 
dalle quali C lirrae per mio avvìfo una fomma di Fiori- 
si fotpaflànte ogni opinione di Uomo , vengo at difegno 
dell' iÙc&iiettura, che come (ì dìlfci fudiAinolfodiLapo. 
La CMcra è una Croce, o ftwero unaTan, lunga biac 
fiisi40. e larga 70. il corpo di quefla è divifo in- tre Na- 
vate, le. quali fono feparaie da fette pilaftri per banda di 
otto àcce I figurati a colonne , tutti di pietia belliffim» 
«Il'occbto, cui libero lanciano Io Tguardo per ogni ban> 
da. Ma quanto fvetia, e graziofa vedefi la forma della 
colonna, altrettanto goffa è la maniera de" capitelli rufti- 
chi, anzi che nò, e dimoltranti la ignoranza degli fcar- 
pelii di quei tempi. Su quelli Pilallrì pofano Otto Archi 
di Jc.l(o_a_curo , regola ulitata in quel!' o ^ 4'"e. barba ro, 
e gotticó, i quali archi benché liano mén gtati alla^vi- 
fta, fanno però la fabbrica di maggior fortezza e ga- 
glisrdia; uno de' <juali per patte pelando più alio degli 
altri nella parte delia tettara, apre il luogo alla travet- 
fa delta Cioce. Ricorre fopra qucfti archi un ballatoio 
per decoro maggiore e per comodo della Chiefa , retto 
da beccatelli di pietra fijrte, e fopta lifcontrano alla pun* 
ta di ciafchedun'archo fineflre lunghe e llrette di vetri 
dipinti I le quali danno lume « tutu la Chidà . £ giac* 
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ehi Arnolfo per la gran diflanzs de'pilaftri, ed ilrem 
di muraglia non giudicò a ptopofito di farvi li. volta, vi. 
fece il tetto a piofpeitiva . Ma la cofa più confiderabile 
in que' tempi} e che li mantiene ancora in i Aima , cITendo 
imitata da' moderni, fi fu la invenzione ordinata quivi 
con molto giudizio pei mandare via le acque piovane dell* 
aitiUiino tetto, e fu da pilafltoa pilailro avere l'arctii' 
tetto murate le docce j nelle quali Icolano ie acque , che 
cadendo fopra ì tetti delle due navate laterali pafTaho fa- 
cilmente) e molto le difèndono dall' inftadiciaill , la qua- 
le induAriofa invenzione quanto allora fu nuova , tanto 
è uiile , e degna di elTerc inoggi praticala nelle fabbri • 
die di grande altezza. Con quella occafione, in grazia 
ddla erudita pofterita io mi farò lecito di ricercare il 
quando foffe terminata quella Sovrana Chiefa , o almen 
ridotta in iftato capace di clTcrc ufìziata , e fe io non mi 
fono avvenuto a trovarne fin' ora l'anno, ho però in_. 
chiaro molti documenti indicanti ccrtamenie Io fpazio 
breve degli anni, nei quali il materiale della Chicla re- 
ftò perfezionato, non potendofi dubitare di Itinghezza di 
fecolo , perchè tardi trovili forfè la funzione della Sacra , 
che folamente feguì rei 144». avendola confacrata il Car- 
dinal Bellarione alla prefenza di Papa Eugenio IV>pofcÌa- 
chc egli è certo, che Giotto dipinfe quivi cinque Cap- 
pelle, e quefto Artefice mori nel ijjiS. Inoltre nella Cap- 
pella di Sagrefiia abbiamo le pitture di Taddeo Caddi 
fatte nel rjjo. alla famiglia Rinuccini, donde C appren- 
de che fc fabbricati era in quel tempo U SagreAia , aflài 
pritna dovea cQere compila la Chiefa, nella quale io iro- 
vo altresì fatte efequie folenni a Gaddo Caddi morto 
siufta il Baldinucci nel ijii.,e aMaeftioDino delGaf 
£0 nel 1J17. ai 30. di Settembre. E più movemì a cre- 
dere la sbrigatezza di queAo edifizio, la notizia', che Ar- 
nolfo fiato foflc parimente I' Architetto di una jpa"c del 
Convento . Quindi in mancanza d' indubitata e Gcura au- 
torità parmi di potere fui fondamento degli accennati 
ricordi, flabilire, che nel t jio. o in quel (orno, per- 
ftuionaia fofTe cosi maraviglio^ Chiefai cui però nooi 
man- 
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mancarono innovazioni , o vicende y le quali mi piace 
qui noMre fecondo le memorie pervenutemi lin ora 
■Ile mani . 

III. E pi i mitra mente accennerò il lodevole ordine 
della Repubblica , di k-vare via un numero COnfulifTimo, 
di Itendjrdì , liocthi , fopravvefti, drappelloni, tacgbe , 
fcandiere, ed^ altri fegni onorati di Nobiltà, e di Mili- 

rioi e poftia appefi ilavanfi fopra i ftpokti de' Nobili , c 
de' Capitani famofiflìmi, in memoiia dell'egregio ed in- 
vitto loro valore e (apcre : collume principiato ne' Romani) 
de' quali il primo fu Appio Claudio, clic le immagini de' 
progenitori fuoi appiccalTc al Tempio di Bellona, come 
olTer va Vincenzio Boighini Patte i, de'fuoi Difcoilì , paf-i 
faiopofci^ ai Fiorentini imitatori delle ufanze di Roma, 
« qui nota Stefano RolTelli, che avea più fepolture la 
Chiefa di Santa Croce, che molte altre iniieme delle 
maggiori Chiefe di Firenze , onde non era gran fallo che 
ingombrafTero la vii[a . La Signoria adunque, che nel 
1434. volle che fi tcvalfero , non le sbandi però di Chie- 
fa, ma le fece appiccare al ballatoio in aito 1 di dove 
{tendenti fauvano vaghiflìma ocdinanza , che tanto Ifg-. 

fe& nel Libro delle Riformagioni fegnato Lt delle, quali 
andiere e targhe ne daremo lui fine della Lenone lina 
minuta nota trovau in un Libro della Chtefa dell' an.'^ 
no 1440. 

IV. Trovo alErcsì un lungo, e gravìlCmo contrafio 
Lra "gl' Operai della (Jhiefa . e Benedetto da Majano a ca- 
gione del difegno dtl Pergamo, il quale è da (utti mi- 
rato con ifpaveiito , e lodato qua! teforo della Città, e 
■qual miracolo della Scultura , potendoli dubitare per la 
fine^-i? del lavoro , ff fia di mai mo , O pure di avorio , co- 
me ii può iavvii;irc nelle figure B. C. Ellcndofi nella 
prima incifa una delle cinque facce dui Pulpito, e nella 
feconda i baffi rilievi (fprimenij alcune cofe della Vita di 
S. Francefco, come liani^o nelle quattro altre facce dct 
medefimo Pulpito, E dovendone qui parlare , non potrei 
io meglto fare, che col yaleimi delle parole Aefle del 

T«M. I. rtr. I. H IBoc^ 
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Bocchi nelle Bellezze di Firenze illuflnte dal Cìoelli a 
pag- 311. ,1 Perg»mo di maravtglioro lavoro di mano di 
„ ficnedeito da Majano, è quello di marmo bianco di 
I, Seravezza . E non è Anefice , che non lodi la bellez. 
„ za, che vi è flngolare, e non ammiri l'ariifìzto , che 
]i vi è rarìfllimo . Fu fatto ijuefto Pergamo a nome di Pier 
,1 Mcllini , a cui naro così nobil penfiero per comodo 
„ delta Chiefa I non guardò a fpcfa alcuna , quantunque 
,1 grande, nè a noja , che per tale opera gli venilTe . E' 
„ bella l'Architettura delle Cornici , dtlle Colonne, cho 
Il mettono in mezzo le figure perrinenti alle azioni di 
„ S. Francefco, ma è bellillìma ciafcuna Storia, e fatra 
I, con diftgno, e con pulitezza dimoftra il gran valore 
„ di <]uclto mirabile Artefice , che in ciò fenza dub> 
I, bio è da tutti riputato fenza pari . Si vede adunque 
I, nella prima faccia in figure di bafib rilievo , quando 
1, da Papa Onorio è confermata la regola di S. France* 
» fco I ed i divilaia ^uefta iltoria con aite iinj^olart 1 
Il come fi vede . Nella feconda è quando il Stmo |n pie* 
„ ktìxi del Soldand pilla per lo mezzo del fuoco ttaxL 
]) fua offefi. Sì vede i^uefio Prìncipe > che fta aimniratO 
"d in si erali cafb,- ed ■ fuoi uomini di CotKi nel vede- 
„ re il Santo di Dio , intenti al fine fanno vifla bcllìffi^ 
,1 ma. Nella terza i ftato effigiato, quando riceve ic 3ti* 
„ mate nel Monte della Vernia , dove ha quello octiioo 
1, Artefice efpreffb il Paefe afpro e foUtario con molta 
„ arte , e S. Francefco con bella grazia , e con fomma di- 
I) vozione. Nella quatta è, quando è morto S. Francefco'i 
„ e per etTer certo delle Stimate , (ì vede , come un Gen- 
„ tìluomo fi fa innanzi , e gli tocca quella del petto con 
,1 sì bella prontezza, che del tutto par vivo ; apprelTo 11 
5, vede un bellifsimo edifizio con molta intelligenza orna- 
li to. Nella quinta è ftata effigiata la Storia de' cinque 
„ Frati dell' Ordine di S. Francefco , i quali in una Cit- 
j, tà della Mauciiania furono martiiizzaii, fi conofce co- 
], me vanno pronti, ed umili alla morte, e pieni di fan- 
9, IO affetto fprezzano quello , che al fenfo umano ò 
q tanto in orioxe . Fanno vifia bcUiffima ieì colonne t 
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„ le quali inetiotio in mezzo le cinque Siorlct di cut 
„ G i favellato. Sotto in cinque vani, che fono tra Tei 
„ beccatelli 1 fi vedono fitiiate di marmo bianco c.in<|ue fi- 
li guie a federe ■ dentro ciafcuna sd itni nicchia di mar- 
„ mo rollb . Nella prima lì irova la Fede > che tieoè io 
„ mano la Croce, c il Calice eoa attitudine fingolare' : 
„ nella feconda è la fpciansa , la quale con le mani 
„ unte mira difiofamente al Cielo; nella Krza i h Oi- 
„ riià con un fanciullino in collo: Beila qutraft laFoi- 
„ tc^za col fegno della Colonna : nella quinta coltoca- 
„ ta la Giullizia , che tiene il Mondo in mano: le qua- 
„ li figure dì color bianco fanno nel roHb una villa co- 
„ sì bella, e così vaga, che con parole efprinicr non fi 
„ potrebbe. Io lafcio di dire degl'intagli belhfsimi , e_. 
), del difegno , il quale in terra ribattendo , ci moUra 
1, quello, che è in aria con accorgitnento raro ed anifi- 
n ziofo. Ma fopratutto è Aupenda riputata T intclligen- 
II za di queAo mirabile Aritficc: peiocLliè dovendo bu- 
„ care la colonna , onde con una fcala nafcelTe al Per- 
„ gamo pofcia la falita, e forarla quafi d" ogni intorno, 
„ e'perchè incalTati i maiini ntrmacigno Ileflero più for- 
,} ti , fi dice I che in contralto s' intcrpofero gli Òpcrai > 
,1 e con vive ragioni' ripiovaiono il penderò di Bcnedet- 
IO. Valeva molto in quelli il gian pefo de' due archii 
n che fofticne quella colonna ; k muraglia pofcia grof- 
n fifsima ed atta, che va ni diritto lino al tetlOj toglie- 
t, va ogni cofa probabile nell'avvifo di quelli, che in- 
,1 dcboTita per la buca del mezzo i e forata in molti luo- 
» ghi non poteflTe reggere un pondo intollerabile e gran- 
), difsimo; ed in quello non farebbe flato mai pofsibilé . 
}) che fi fpìegaffero gli Operai a dar licenza , clic già 
1, il pergamo fatto fi mettefTe in opera , e fi muraffei fe 
>, Pier Mellini non entrava-Mallevadore , che nelTun di- 
ti fordine , e neflun danno al Tempio interverrebbe j per- 
ii chi con ordigni avendo fortificata la colonna , e rin- 
), KtoiTatala di piene ioni , non fenza maraviglia di chi 
i> Tempre ne ebbe timore i condufie a line 1' opera con^ 
M unta bellezza, che mentre > che & guarda al grande 
Ha 1, «r- 



i, inifizioi '^cela ingaUn', e Bell* nndfo pcrégtÌDo'di 

t) sì nobil lavoro fenza Mìo flupeoda . i, 

V. E dacché il ChiariTsimo Scrittore ha qui accen- 
mio il tagionevol tiinore degli Operai , non fia difcaio, 
che io rammenti la giolfezza della Colonna avente non 
più di diametro) che braccia tre, e un terzo, di manie- 
ra , che allargitafì 1' apertura per comoda falita al Pul- 
pito di un braccio, e due foldi, lafcia rajmentc foctik 
il recante del fodo , che forza è maravigliarfì dell'ardire 
avuto da. Benedetto, che ne fu l'inventore , itimando nul- 
la il pericolo, che vi appariva maoifeflo di rovinare con 
danno notabile gli archi , che vi (ì appoggiano , e pure 
fono quali quattro fecoji , che falda Ita la colonna > e nel- 
lo fi conferva il Pergamo . 

VI. Avvenne poi a quella Chiefa dtfgrazia , cui il fa- 
pere e valore umano non àk riparo , cjutila è riferita dal 
Nardi Lib. V. di fua Storia ,e con più minute circollan- 
ze dal Sig. Domenico Maria Manni ne' fuoi erudiiì Sigilli 
Libro XI> pag. nj. che dice „ Bicordo come sdì i^. di 
n Luglio del i;i4. in Mercoledì a ore io. venne un 
tt venra grande con acqua e tuoni in modo , che fece 
„ rovinare il Campanile della Chiefa di Santa Cicce , il 
» quale era fopra la Cappella Maggiore ; il riboccò fo- 
M pra ia ChteU, e fece rovinare fette cavalietti col tet- 
ti IO] ruppe il Coro de' Frati, il quale era di legname di 
), noce intagliato , una cofa bella , antica , fatta di ma- 
li no di Manno de' Cori, che l'aveano fatto fare gli Al- 
ti berti. „ Fin qui il Ricordo preflb l'Autore de*SÌgilli| 
ni poflb io rralafciare dì dire, che una cosi improv 
vifa rovina rifcoffe compafsione univerfale da Firenze , 
Gli Alberti penfarono a riparare Ìl Coro , c gli Operai 
ad un nuovo Campanile principiato , e non finito. 

" VII. Quello poi che riguarda più d' apprelfo la no- 
flraet^,fi è il rimuovere che lì fece il .Coro di mezzo 
alla Chiefa, e però-primadi abbandonare lotalmcnie il 
racconto xlelta ferie delle vicende) acciò non fe ne per- 
da la memoria, è necelfario che di quella ancoca ìn ore* 
ve fi narri per noi il tempo, e il modo. Il Gran-Duca 
Coli. 



Cofitn'o'Iò al eni fpirìto nobile -molto dm k'Pìet^ Cri- 
fiiana, avendo coouderaio, che alia grandezza della fab- 
brica , alla quale miiab il mente rifponde una proporzio- 
ne di fvelia mtfura, conveniente cofa foife il ridurla ad 
altrettanto magnifico ornamento , in primo luogo ordi- 
nù che fl ievalTc il Coro collocato all'ufo antico nella 
nave di mezzo, cioè fra i quattro pihflri più vicini ali* 
Aitar grande. Quefto Coro eia italo fatto anticamente 
dalla Famiglia degli Albeni , vedendoli anche di prcfentc 

10 fpazio,Lhe È fegnaro di marmo attorno attorno con 
certe catene dentro intagliate , fegno del padronato degli 
Alberti, era quefto cinto- dì muro, al quale dalla parte 
eilerìore erano appoggiati molti Altari i e Cappelle di 
diverfe Famiglie ,cne tutte andarono male , quando neU" 
anno u venne aiia uemolizione ordinata da Cofimo 
per la quale reftò libero il tranfiio dall'una parte all'al- 
tra, eflendo Itati tolti via anche alquanti di quei Depo- 
lì ti , che ahi (lavano alle pareti della Chiera, e trasferiti 
nel Chioliro come quello del Pairiaica Caftone, di Fian- 
cefco de' Pazzi, e dell'Alamanni. Comandò il Duca iti 
fecondo luogo a Giorgio Vafari un nuovo belliflìmo or- 
dine di Cappelle uniformi, le quali appoggiale al mura 
delle due Navi laterali fkcelTero riccbiUìmo adornamen- 
to . Ed avendo l'Architetto Aretino oHervaio nell'acco- 
modarvelc ogni eccellciTza di buona regola , adattata of 
tìmamente a tutto il rimanente della Chicfa , accrebbe 

11 tempio una magnificenza notabile . Ciafcheduna delle . 
C^efle contiene in fé due gran colonne di pietra fere^ 
sa del fblTato , con capitelli a fogliame d'ordine coiìnto, 
fopra i quali pofando Architrave , fregio , e cornice della 
tìefTa pietra nobilmente intagliata , termina fopra fcam- 
bievolmente in una di effe Cappelle a porzione di cir- 
colo , il quale nell'altra Cappella vaiiato d'invenzione 
vien chiulo con frontcfpizio angolare , E' accompagnati 
la nobiltà di ijuelto lavoto dalla eccellenza delle pitture 
fatte dai primi Maeilri de'fecoli moderni, che ebbero 
famofo grido nell'Arte; Ma di quelle renderemo ragio- 
ne io «Itra XczìoBC) onde ritornando al materiale della 

Chie- 
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Chiefa ) oflènrnemo la SigreAù , icunto aOi -qiidc ve- 
dcfi uiu lapida in raemoria del Ctpìioiio Generale kno 
in Sanu Croce nel ij^t. dove inteivcDiieio lòpra inHle 
Frad , e lì legge come feguc „ • 

CELEBERSIMVS fltAMCISCAHI IKBTITVTI 
COMVENTVS , QVI TLOUKTUB , SO AHHO QyO 
CSANCISCVS I4EDICES FtOa. ET SBHJJtVH PB1HCEP8 
IOANN&E UAXIMillANI CABSARIS SOKORI NV- 
SSir, HABITVS EST. VBI 1F3I PATRES, IHTEK 
OyOS TEÙLOOI FKOFE CCGCC. FVEKE , ET TO- 
TIOEU IN OYMNASIISAD DOCTUNAS CAFESSIOI- 
DAS CONSTlTvn SVNT , MVITA FROSITATIS ET 
ERVDtXJOHIS ESEMPLA £DIDBHB, SENSFICENTU, 
COSMI DVCIS, ET FRAHaSCI PRINClFIS SmVLTI. ' 
ANTONIVS SAFICVE AVCVSTEK. MIN. CON. PRAE< 
FECTVS. POSTERIS TESTATVM ESSE VOtVrr UDtXV. ' 

ly. iD. ivaa svb ATspicns m iv. fontif. 

lux. AC 3. CAROLI BORROMEI BT IVDOVICI 
SIMONETTAB CASDINAtIV\( PROTBCTORVM 
IH HAC EAHCTAB CRVCIS ECCII^IA . 

Vili. Ed entrando in Sagieftia ravvifiamo fubito la 
pietà di due illufìri Famiglie Fiorentine Rinuccini ,e Pe- 
tuzzi, ef^cndolì da queita feconda fatto fabbiicare ii 
gran vafo in forma di quadrato peifetto , con finellrc 
macftofe, ed è di grandezza tale, the da fe fola fetnbra 
una comoda Chiefa, ed anche icoggi i Pciuzzi ne fono 
hconofciuti i Padroni . Ptende ella molto il lume dalla 
Cappella dei Rinuccini , i quali vi hanno la fepoltuia , e 
ira primi, che io tiovo con foJenni efequie fcppelliiì in 
quelta Cappella è Meffer Francefco per cui defciiverc 
mi vari& delio fielTo racconto del Borghini Par. i. pag. 
31. colle paiole della Cronaca del Monaldi „ Mercoledì 
dice egli> a dì aS. di AfoAo ijSi. a ora di terza 11 fe 
r efequie) CTÌpoicfi in Sama Croce Me fTer Fiancefco 
1) RioucGÌni I elle morì Martedì a dì 17. di Agolto . £b> 
„ bc graudiffimo onore, cinquanu doppieri , due cavalli 
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„ a bandiere) ano a pcnnonccHo, e uno col ciml«re> 

„ ifpadA e fpioni , ed uno coperro di Scarlatto , it-Caval- 
„ Io, e'I fante che avea il Mantello di Scarlatto co' vat 
], groffi per Mercatante, tutto il Coro dei fiati pure a 
„ toicettì) e 'n torno l'Altare, e la Cappella fua delia 
„ Sagrdtia , otto fanti veltili alk Bara , e drappelioni di 
„ diappo d'oiO) egli veftito di velluto vertniKlioi ono- 
„ re grandiflìmo , e pianto di ogni eente per lo tniglioc 
„ Cavaliere d' ogni Dbmà: ricco fi diOc di iSoooo. fcu- 
„ di d'oro. „ 

IX. Ma venendo alle Pitture di queila Cappella , il 
mirarle non la Itimo imprefa tacile c da ufcirne così di 
leggieri. Balli dire, die la fola tavola dell' Altare con- 
tiene fcdici rpariimenii con dentro effigiati Santi e San* 
te , nel mezzo veegendolì dipinta Maria col Batnbino ■ 
e fotto neir imbafameneo varie iltotieite, opera dì Tad- 
deo Caddi ritoccata dal bravo Agoftino Veracini di u- 
na maniera diligente e maravigliofa . Tutte le pareti fono 
dipinte a frefco dallo lleffb Caddi , nella volta ha elfi. 
giaco cinque Profeti , e nel muto a man lìniilra la Vita 
di Maria Vergine , e a man ritta la Vita di Santa Matta 
Maddalena Penitente, dividendo ogni facciata in cinque 
quadri . Alla finiftra nfel più alto vedefj il Tempio di Sa* 
lómone con un mondo di donne* t di uomini tra I019 
Teparatii ciafcuBO avente fulle braccia un'agnello 1 ed al* 
la Porta del Tempio San Giovacchino in atto umile , a- 
vendo intefo il Pittore troppo credulo a' racconti apò- 
crifi, dì rappiefentaiv Giovacchino cacciato dal Tem- 
pio , perchè Iterile : Sotto feguono e lo fpofalizio di Ma> 
ria pieno di figure, e il fogno di Giufcppe, nel quale 1* 
Angiolo gl' ordina di non temere della gravidania di 
fua fpofa, e di non abbandonarla, lavoh piena di ca- 
pricci poetici. Nel terzo piano cvvi la nafci[a di Maria, 
e k fua prefentazione al Tempio. Nelle pitture a man 
ritta dall' alio ha pretefo Taddeo di dipingere la Conver- 
fione di Maddalena , e quanto povi:ra di convitali £ la 
inenf;i del Farifeo, altrettanto bizzarre fono le velli de* 
tConuRcnlali . Sotto di qucfla i Itau cfiSgiata Marti i che 
, accu- 
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KCufa la fenlh a Crifio j e la Refurreuotie clfLazzatOr 
c nell' ultimo oidìne lì vede Ciifio rifòito cotnparìto *, 
Maddalena , che vorrebbe baciargli ì piedi , e nnilmen- 
te la morce della Santa, la quale iftoria è divifaCa con 
arte fingolarci avendo in proiettiva dipinta la Nave fen- 
za lemi > fulla quale ptodigiola mente , ccedcfi , che folTeio 
approdali in Provenza Lazzero , Marta > e Maddalena) 
pofcia vedefi più da vicino in terra il cadavere della Sar.> 
ta, al cui tatto refurcita un morto bambino. Tutte quc* 
fte pitture a frefco benché comparate alle moderne fie- 
no di poco piegio, tutEavolta [ano degne di confidera- 
zione, e fono per il colorito marauigliofe , e per la di- 
vifa dcgl' abiti di quei tempi curiofilTime . Notevole an- 
cora è una intera facciata dtlla Sagrcftia dipinta a frefco 
parimente da Taddeo, o da' Difcepoli di Ciotto, fono 
però fealfilte le pitture, o fivucro guafte dalla polvere, 
e dall'umido, dipinto ivi è al naturale Criilo che por- 
la la Croce i U medellmo che è CrocifilTo i e la fua Re« 
furrezione. 

X- Difpiacevoie poi fu a' Padri 1' avvenimento di un 
notabile furto accaduto in quefta SagreAia , il quale è 
riferito da Bartolommeo di Antonio Peruzzi in un qua- 
dernuccio di- Tuoi ricordi all'anno come appref- 

fo „ Ricordo come dai Fondatori della Sagrcftia di Santa 
„ Croce nollri conforti fii lafciato un concavo , o fepol- 
}, tura in mezzo ài detta Sagreftia, che per l'affedio di 
,1 Firenze fu dai Frati di detto luogo votato c cavate le 
1, offa , che vi erano per falvarc li dentro le argenterie 
„ della Chiefa, ed altre cofc prezìofe^ ma che mediante 
„ una fpta furono rubare ttjcte , né Ci potette mai aver 
„ notizia del ladro per diligenza che lì facefle da' Re- 
„ ligìofi in cercarlo, e fu un gran bottino. „ E qui 
non mi ita afcrltto a - maligno mio fofpetto , fe confi- 
derando io a queAo avvenimento , in ci inalE a credere ,'che 
-tra le cofe tubate vi fnflè Incora il Corpor della B. Chia- 
ra degli Ubaltbai 1 la cui fidila ancora ù piange dalle 
Monache diMonticclUiOon oflante tutte le ricerche. Im- 
pciciocchè quello Sacro Coi^i fu nell' aCedio. trasfé:- 
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[ito in Cittì, e dato in depoRto t' Padri di Santa Croce 
da' sjunli forfè pcrcbì ricco di K^oje e di oro fu feppil- 
Itfo con gli algenti della Chiefa, onde congetturare 1! 
polfa ) che il faciilego bdio ìnGenie col lefoto de'Fjdri 
«ìa poitafTe anche k tkcbe fpoglie della Beata, ttmafs 
la fola Urna di marmo , ove da tre fecoli innanzi le Mo- 
nache aveano confervato il prcziofo Depolìco. 

XI. Vengo iìiiaimcnte alle ifi. Pitture dipinte negli 
Armadj di ^ucfla Sagrellfa da Giotto > il quale, giuAa il 
Boccaccio I il cui fcntimento erprime il Ciaelli , ebbe un 
iageono di tanta eccellenza , che niuna cofa della natti* 
» ht , che egli col pennello non dipingere cosi limile a 
quella I che tion limile, anzi piuttollo d' eiTa ' pareffc . 
Ma In quelle fue tavolette volle egli di^gnere altra 
pia lodevole e perfetta fomiglianzai voglio dire quel- 
la che fece FrancefcQ ^Affiti in fe di Gaà Ctiào,a 
però nel primo ordine veggonli ij. Ovati) oe'-qu«lÌ bn 
lapprefentato la Vita del Redentore) e fue divine a- 
. zioni I e nel fecondo ordine it. parimente Piiture^ 
contenenti la Vita di. B. Franceico di Jkffifi in altcet" 
tanti £uti del Samo conirpondemi agU efeuplì di 
CrìOo. onde fi poQòtio chiamat« lo fpecchto :di>Ge'^ 
iLt Salvatore in Francesco di Aflìfi- £ conciofiacofachè 
non mi è fembraio ie non ben fatto 1* inferite in quello 
luogo una breve > ma fugoia notizia di quelle pitture; 
quindi dirò , come della Vita di Crifio , principia Ciot- 
to dalla ViUtaiione di Santa H^t>eua , fegue la Nativi- 
tk «li CrJllo } venendo ia terzo Iu(»o l'Adorazione de' 
Re Magi i la quatta è la CircoDcifiose^ la Oilputa co* 
Obitori è la quinta , nella fèfta vedcli il BatieQmo del 
Signore , e nella Settima la Trasfigurazione ■ viene l'ot- 
tava^ che è la Cena Sacra con gl'ApoSoIi, pofcia nell* 
ultime cinque evvi di Gesù, la Crocililhone , la Refurre- 
zione, la fu a Apparizione alle Marie, S. Tommafo, che 
tocca la Piaga, e la Venuta dello Spirito Santo. Della 
Vii^ dì S. Francefco tredici parimente fono le piccole fii 
gure con grazia mirabile divifatc da Giotto. Egli efpri- 
me nella prima San. Francefco Giovanetto > il quale^ 
alla prefenza del ,Vefcovo lì fpogUa gettando gli abi« 
Tom. I. Tart^L I ti 



ti appìi del proprio Gmrtote 't twlh boDada ìt Bandii^ 
nello Gesù , cne nella Notte di Natile difcefe nelle brac- 
cia del Santo ) nella terza il tnedefimo SantO) che lòftie- 
ne la fabbrica del Laterano, nella quartaì e quinta i di- 
pinto genuflelTo al trono del Pontefice , cui prcfenta la Aia 
regola , e ne difende ìl tigote t dipinto i nella fetta predi- 
cante al Soldano , nella fettima portare fopia un carro 
di fiioco , e neir ottava avente le liimaie : la Rifurrczio- 
ne dì un mono è la nona, nella decima un apparizioné 
vedefì dei Santo a molti Frati, e quali fìmile è la unde- 
cima , nella quale dallo fpavento giaciono in terra tra^ 
moniti i Rcligiofì I nella duodecima ha eflìgiaio un divo- 
to I che ricerca nel Corpo del Santo collocato fui Cata- 
letto le ftimaie , c nell'ultima rapprefenta uno de' fuoi 
Compagni , che qual altro Giuda difperato li appicca , 
E quLlIt fono le tanto lodate figurine di Giotto, in cui 
lodt, diiò folamente, che elTcndo ftate richicHe da* Per— 
fonaggi in vendita offerendo alla Sagreftfa argenti , e pa- 
rati, e ricche altre compcnfazioni , i favi Religiolì non 
vi hanno mai voluto acconfcntirc . Neil' andito di quella 
Sagreiifa , che è affai vago , (ì veggono aiiìirc alle pareti 
alcune tavolette , in una delle quali difcgnate fono k ar- 
mi delle Famìglie, che hanno le fepoliure in Chiefa ; ed 
in un' altra ftritti fono i nomi de' Santi , e de' Venera- 
bili Frati dell* Ordine de' Minori, ma una nota fi deC. 
dcra , che qui folTe , cioè 1" indice di quii Poniefiti , e 
Cardinali , che hanno toncedute Indulgenze , e grazie al- 
la Chiefa di Santa Croce, e tanto più the nell' Archivio 
parecchie Bolle , e Brevi Ci confervano , Onde non di- 
fpracciai che io ne riporri il funto di alquante più pre- 
gievoli , e che per cotteiìa del Mollo Reverendo Padre 
Baccii-gJir/i; Gaetano Betti mi i ftato dato rutto il comodo, 
e piacele di rifcontrare , e fono in piimo luogo la Bolla 
autentica della Canoniaazione di S. Franccfco , darà in 
Perugia XV. Kal. Aag. aa. %. Pontificatus Domini Paftt 
Gregerii IX. principia fiat PhiaU aartit , e del mcdefimo 
Pontefice evvi altra Bolla il cui principio è Secrafanda 
dichiaiando in efià, che fua Saotiiii riceve fotto la pio- 
ce- 
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' teiione fua, e di S. Pietro , la Chiefa , e Padri di Sanu 
Croce di Firenze data pure in Perugia XVIII. Kal. Oflo- 
brh an/ 2. FcBtif.fà in ambedue quelle Bolle fi noli il 
tnillelìlDo IJ38. denoranrt il foggioino dei Padri Minoir 
gii da quclP anno in Santa Croce , e fin d' allora ia Chie- 
fa nelJe Bolle appclìara di Santa Croce . Di Papa Niccolò 
IV. è un Breve d' Indulgenze per alcuni giorni (-tllivi d:- 
tam ùjud Uritm Vntrim IJ:b„i hdii a^. 7. Powii/. incipit 
Vitit FerinnÌ! Gloria é'c. Eugenio iV. con Bieve dà ptr il 
giorno della Sacra una Indulgenza . Dai-arn piar. Idibui Ja- 
nnarii ari. tontif. 11. Il Giubbileo a chi vifita i tre AJ- 
tari in ijuqfta Ghiera nelf ultima Domenica dì Apiilc d 
flato conceduto da Papa Leone X> nel iji5.,confeitnato 
da Clemente VII. nel 1521$. con Bolla data in Roma afui 
S. Mariam Maiartm XUr. Eni. Aug. uh. 3. Gregorio XIII. 
concede fupplicato dal Conte Pandoltb Bardi il privilegi» 
della MelTi Gregoriana all' Altare della di lui Cappella 
con Breve Datum Roiox aa. 6. Foatif. da Paolo V. i Pin- 
zocheri , e Pinzochere furono graziati delta confernia de* 
Privilegi f'"> '^'^i anceceflbri e finalmente di 

Urbano VIII. rottovi tre Bolle, la prima è un perdono a 
ehi vifita la Cappella di S. Francefco , che è di fua fa- 
miglia nel giorno Fellivo del Santo , data in Roma 1614.. 
tf. di Giugno a», i. Ponti/, ed incomincia Splendor fa- 
/ffK* Gloria ÈTt. nella feconda dichiara , che il fuddetto 
Giubbileo non s' intenda mai fofpefo nell' anno SantOi 
e la terza pure è. una Indulgenza dei fette Altari ad ìH' 
fìat Bellica S- Tetri de Urbe , Rema 9. Maii itfj;. aa. ti. 
Ttntif. intifit ai ùngindum mltum ètc E nello lleiTo Ar- 
chivio Abbiamo de' Cardinali le &guenti grazie „ Pietro 
Cardinale Legato della Santa Sede in Tofcana , conce* 
de Indulgeqze . nelle fèftc di Santa Croce, di S. France" 
.icO) c S. Antonio 1 e loro ottave dato in Bologna nel 
i39ff.\e principia Cufieiit** ni tòngrair BaHoriiat £telt- 
/a Brairum Mimi fior. frt^Mtntetitr Del Cardinal Ma(« 
tèa Pottuenfe paiimcste Legato Pontificio e Vefcovo dà 
S. Ruffinai tiovanlì due Brevi* concedendo ael piìtno In- 
■iiilgcAzé t^e sel &coiido^nfen>taiulo ìi rìÀttnivdeU' i* 



6t 

bitO de' Pfnzoelicri fàtu 'dal ' VèTcciro FìoreittiBo 'nel 
1197. e per Sne del Cardinal Gto: Diacono di S. Teod. 
e Legato di Giovanni XXII' leggeG il Breve facuU 
tativo a' Padri di poter ricevere Fiorini di oro mille di 
roba di mal acquino 1 mentrechè non fi fappia il Padione : 
Siif[licaflii neih de aliqu» fjtticvalhiiir rtmtdie ^c. Da- 
tum Fior. Nonat Jttnii an. XI. ?ntif. Dtmiwi tafé Jùaw 
air II. 

XII- E qui daremo la nota delle Bandiere) Targhe > 
e fopravvefte > le quali vedevanfi nella Cfaìcfa , riferendo- 
le come mi è avvenuto di trovarle in un antico libro àtl' 
la Chiefit CcritM à' 4, di Giugno dell' anno 1440* e fono 
come fegue . 

NEL BRACCIO DELLA SAGRESTIA. 

Famiglia digli Obiti . Sei bandiere di Lodovico , due 
con l'arme fua , uno ftendardo, ed uno quando era a 
Campo , con p^ù infcgnc del Popolo , e delia Parie^ 
Guelfa ) tre targhe 1 uno feudo 1 e tre fopravvelle del fua 
Cavallo . 

Famiglia de' Bnjìm . Due bandiere , due feudi con 
r arme fua. 

Famiglia Arrighi . Cinque bandiere degli Arrighi , 
una dell' arme loro , due del Comune , due di Parte Gucl* 
fa, una di Arezzo, fei rarghe, e più fopravvefte. 

Famiglia Orlandi. Due bandiere dì Antonio di Ser 
UgO'degli Orlandi, c due targhe. 

Famiglia da Vi-t4tnt . Due Bandiere , due rarghe -, uno 
feudo , un elmetto , con arme di Liocorno dorato 1 con 
una fopravvefte da Cavallo, due bandiere) e una del Po- 
polo , e una della Pam Guelfa , due urghe , e due fo- 
pravvefte • 

. Faldiglia dt' Cafiellaui .Dodici Bandiere, due di Par. 
K, dued« Popolo, colla foprav vetta , tre dell'arme to- 
so , taighe , e ìcudi , due arcieri , una fpada , un paio dt 
(proni , 

Imislu dt' Bttmerlli . Qiiittro bandiere- dal lato 

■ i dt 



Pioto Baldini, ddC fopiamfle ■ due tugbet tn fcudi 
ed un Cimiero • 

Famìglia di' firnutà , Diciotto bandiere con l'arme 
loro, c di altri, ventiquattro tra targhe , feudi ed arcie- 
ri , e fopravvelte . 

Famiglia de' Magalotti , Due bandiere dì Ciovftti 
Fiancefco , con 1' arme fua , e di altri , due targhe i due 
fopiavvelie , un elmetto, e un arciere. 

Famiglia de' Bellacci . Sette bandiere, fette targhe , 
due Jbpravvclle con 1' arme loro, e di PÌHoja, dì Cor- 
tona] e di alai. 

NEL BRACCIO VERSO TRAMONTANA . 

Famìglia da Cuhiìe . Quattro bandiere di Melfer Gio- 
vanni, di MefTer Conte da Gubbio, due del Popolo, e 
Pane , e una fua , c una di altri , fei targhe e feudi , tre 
fbpHwefie , e un arciere . Morì Capitano di Balta , ed è 
fcjpolto nella Tepoltuta del Conte di Battifollc . 

FMtiglia' df'Sel'jiiati . Una Bandiera di Simone e 
una targai dodici bandiere, di MelTer Francefco, di 
MelTei Iacopo con l'arme fua, e del Popolo, c della 
Parte Guelfa, e di altri , dodici targhe, un arcìero, una 
fpada e un paio di fproni. 

Famìglia de' Valori . Tre bandiere di Bartolommeo, 
una del Popolo, una di Parte, una fua, tre targhe, e - 
una foptavvefta . . ■ , 

Famiglia de' Codini . Tre bandiere, una dell'arme 
loro, duo di ^Itri , ne targhe, e una fopiavvefia. 

Famiglia de' Borii , Sette bandiete dell'anM de* 
Bardi, dell' ance cefTore dì Birtolommeo dì GualceiottOt 
e dei DlfcendentL di Bartoliiccio , lette ttr^ t'-c feudi) 
due elmetti con aritté , fette bandiere dell'arme dei Bai- 
di^ dell' antccxflbEe. di Ubeviine de* Bardi , e arme di a1> 
ui-, feudi, «targhe con un' arderò, e un'elnp. 

fam^fìic A* JUfafùU. Tre bandiere di Albertucciot 
a&K dell': arme loro, alerà del popolo, una di Parte 
Cuel&i uaa fopiavveUa > e unoicudo . 

NEL- 
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NELLA NAVE A TKAMOKTAHAm i 

Pami^lia Je' Satehett! . Cinque bimJieié di Meflci 
Tommafo, due dell'acme fua, una di Pòpolo, due di 
Patte) una fopravvcAa , Tei targhe> un'elmo , un' atciciO) 
una fpada , un paio di fproni , 

Famiglia lic' Bt/initiHfi , Quattro bandiere di Nic- 
colò di Lorenzo di Marco, due dell' arme di Cini di 
Oftello, altra di Piftoia, e due fopravvefte. 

famiglia Je' Sìrigatti . Tre bandiere, due dell'arme 
loTO) una di altre arme i tre larghe. 

Famiglia Orlandi . Due bandiere dell'arme loro , e 
due targhe. 

Famiglia degli Infangati ..Tue bandiere con l'arme 
loro , e tre feudi . 

Famiglia di' Lufi da Tarma . Una foprawefla di Mef- 
fer Bonifazio , il quale mori a Padova , e là fu focierraio , 
fu noflro Capitan di Popolo , e poi Capitano noltro di 

Famiglia de' Donati . Una bandiera di Mefler Mannoj 
e due feudi . 

Famiglia Jt' Ce0ui. Una bandiera di SilvelliOi e 
nna urg*. 

NAVE DI MEZZO Df. 

Famiglia de' Salviati. Sei bandiere di Mefler Fore- 
fei tre dell'arme fuà, una del Popolò, una della parte 
Guelfa, una de Oltrarno, tre fopravveAci fei targhe, 

Siuattro feudi , un arciere, una tfhàn > e un paio di 
proni . ■ . , . ■ 

Famiglia di Jljli- Tic bandìeietli"Mel&r':i(fe&no, 
cinque taighe, due fopravvefie dell'acme det;-PDpoie^ 
una dì alttì, una fpada, e un'elaio.,'Un arderò. 

Immglia fiUtialbaai. Tre bandiere eoa Vanne la* 
XQt tic latgbe, quattro bandiere , due dt Kn'anne con 
mezzo campo azzurro , e Ibpia roflb , deittrovi un Lione 
cfac nel mezzo ha uno fcudoimu 4>ada, i fpioiii.-- ■. 
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Fdmglia ic' Ca-vìceiuli . Cinque bandiere di più ar- 
me } quattro feudi e largbe . 

Famiglia ie' Strrijiopi . VtOi bandiera, una foprav- 
vefta, c una rarga. 

Famìglia da FaHx.imo . Tic bandicie.dì Totto di Mef- 
fer Luca i una dell'arme di ValdìnievoIC] una di altra 
arme, due targhe. 

Famiglia dt' FUrei.%i . Una bandiera di Venanzio 
Pierozzi da Camerino . 

Famiglia Machianietli da Monti Falciano , Due ban- 
diere, una coli' arme fua, altra di Montepulciano, due 
targhe. 

Famiglia Tcdaldi . Una bandiera i una targa . 

Famiglia dt'Bafiari. Sei bandiere tre de' BaAatii u- 
tn del Popolo, una della Parte, una di Cittì di Caitcl- 
lo, rei targlje. 

famiglia degli Spinili . Due bandiere, due- lit^e. 

Famiglia di' Faiini . Sei bandiere con l'anne fut» 
lèi feudi, e fei targhe. 

Famiglia de' Cavahmti . Otto bandiere dal lato di 
MelTer Giannozzo di Iacopo, dtique dell'armi loro, u- 
na del Popolo, uua del Comune, ed una (Iella divlla 
del Rè Carlo Vecchio di Fiandt , dodici tra taigfae i e 
feudi • 

FémigliM -A' Bofnli . Una bandiera di Franccfco, e 
una targa . 

Famiglia dt\BMrotiteJli . Quattro bandiere di Piero, 
una dell'arme lua, una del Popolo, una della Patte, una 
del Comune di Pifa, quattro targhe, una fopravvefta. 

Famiglia di' Zati . Tre bandiere dì MelTer Giovan- 
ni, due dell' arme fua, uni del Popolo, tre feudi, una 
'fpada , un arcieto , una fopravvcfia. 

Famiglia degli jìlteniti . Una bandiera di Giovanni 
di Guglielmo, una targa. 

Famiglia de' Giugni. Tre bandiere, due dell'arme 
loro, una del Popolo , tre targhe, una fopravvefta . 

Famiglia de' Bucelli, Cinque bandiere, quattro tar- 
gbe, una fopravvefla . 

E ri- 
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E riiornando ora in Clii'eft , notar mi piace come 
il Pavimento dal mezzo in fu verfo 1' Aliar Maggio* 
re fi alza di uno fcalino ,. cofa che oiTcìvafi in altre 
amiche Chiefe, e per vfto dire io fono ftaio fofpefo al- 
quanto fe doveva dirne la cagione , o piutioflo iJ mio fo- 
fpetco, quali che quei gradini follerò una divifione de- 
gli uomini dalle Donne. Ma dtbbo oia fenza limorc di 
sbaglio avvertire, che quello appunto, c noo altro era il 
motivo di quell'altezza di pavimento , e lanro apparifcc 
dal feguentc documento comunicatomi Óaì big. Giovan- 
ni fialdovinetti Patrizio Fiorentino, noiiffimo per ]■ di< 
ligenza in alTcmbrare le memorie più antiche, e più fccU 
te della fua Patria: t}S6. D. Fraaùfius Brutti fttie tefi. 
ftfiliatur in tumulo [noni» in Ectltfia S. Crncir Fratnm 
Minortia de Ihreniia ÌHXta portala , .^ua e/l proftK^g^ 
eboro, & di-vtilit hciim bomini.ni a Imo M«Ucri,m. Rogi 
Sci Albizzo di MtflTcr Filippo d' Albizzo Noi. Fipr. E 

ficr corredar tale 43pìnìone riporterò ancora quanto ha 
ctitto nei terzo Tomo de'fuoi erudiii Viaggi il Cbtatif- 
limo Stgooi Dottore Giovanni Targionì dove a pag. 43 
derctivcndo-ìl hvimentò della Chiefa Collcgiara' di Bar- 
ga dice come appreflo y, Uno di quefti piani k più balt 
,1 fo, fiefo pet tre quinti della Chicla ed i il luogo 
I) in cui anticamente doveano Haie le fole Donne. >, .4 
poco dopo léguita >, In propolìto dell' acceoiiita fepara- 
„ zìone.degl' Uomini, e delle Donne coerente all'anti- 
„ ca difciplina della CJiicfa , Jcilì con piacere negli Sta- 
li tuti di Batga lifoimatt l'anno 1114. la rubiica ^6. 
3,-del fegucRtC tenore: Chf veffune Denna ooa fojfa^ né 
>, Mha firn ii*lh Cbitfa 4i S. Crijlcfeno iiusnio-fi ditt 
n '/« Niffa da' CtmeeUi iw jMtt di tontrt eliti fattt ,Jm 
„ f unita ÌH foUi lin^Kj^l^ vtlta »a '. 
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R Raljf racjM prerogative della Ghiera dì 
Sanra Croce di eoraunc confcnfo degli 
Scrittori , una ciTcniJo i! contenere in 
cITa fola più fepolturc , the molte 
altie inficine delle maggiori Chiefc di 
Pirenze , piacerai di qui ricercarne al- 
ici credendo) che non mi farà ci& 
] peravventura ad importuna curìofitSj movendo, 
jni Vi non per altro a ciò fare , fe non per l' impcgiio 
(li accrefccic lume alla Sacra Storia , e gloria al Tempio 
jnedefìma: ove ravviferemo Ceneri Sante, Ceneri Sacre , 
Ceneri Profane, e Ceneri Erudite . 

II. E per farmi dalle piime , non (ì disdice,^ a mio 
giudizio, che dovendo Ìo parlare delle ceneii dei Santi, 
io dica alcuna cofa della Cappella , ove lì co n ferva no , 
addimandata appunto la Cappella delle Relìquie , Quella 
primieramente fu de'Bellacci, pofcia dei Calderini, ed 
inoggi de" Marchefi Riccardi , fu dipint» già a frcfeo da 
Taddeo Caddi, ma dato di bianco alle pitture affai fcal- 
fitre , col difi-gno di Ghcrardtì^Sì^ni , fu rinnovata a 
forma nobile, e vaga, vedendoli iuiia incroltata di mar- 
mi carrafefi-cpn beli' ordine, e con ricco ornamento di 
pitture ;U tavola dell'Aitare, che dall'uno , e dall' altro 
Iato ha due colonne Icannellafe (Silo iteffo marmo, rap- 
prefenca S. 'Elena in atto di adorate la Croce , opera di 
Giovanni Bilivetti , Alle pareti laterali in due quadri mef- 
ù in mezzo da quattro pilaftrt per parte parimente fcan- 
rcllati, vedefi dipinto in uno S. Lorenzo, che dirpenfa i 
lefori della Chiefa ai poveri, pittura d<l Cavai ier Dome., 
nico PalSgnaoi . e netl' altro 'é. Francefco ojanie di Mat- 
Tom. I. Far/. I. * » K "° 
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teo Bofclli . Sopra la cornice , clic tirorre fu i pilaflrì , 
fonovi Holie a Fiefco della Vita del S. Apoftolo AndteS, 
dì mano di Giovami da S. Giovanni , del quale è ancora 
opera , la volu riportata in cinque Horiettc , anicchiie di 
aiabef^hi, e giottclthe lumeggiate d' oro, e tanta è U 
grazia , the mo/trano le figure per la forza del colori- 
to i (he parendo propriamente dipinte a olio , non è 
poffibile credere , ai poter vedere in quel genere coti mi- 
gliore . Sotto adunque ali' Attare^i quella nobil Cap- 
pella I dentro uno Stanzino capace di parecchi uomini ta 
piedi , confetvap il pieziofo teforo d(^e Reliquie , le 

3uali porrebbero fate atTat pià vaga corapaifa , fe di or- 
inario legno , e di niun gufto lavotate non foflèro le 
cultodie. Debbo per^ eccettuare il Reliquiario della Ma- 
nina di un S. Innocente , mirabile comparendo per il di- 
segno ^ che è tutto alla Gottica: la materia per vero dite 
è di rame, avente figura di guglia, e molti fono i gero- 
glifici, e ftaiuette di bronzo, che la rendono graziofifli- 
ma : nè credo dì andare ingannato , fe giudico clfere egli 
dono della Repubblica, pofci.ichè chi iiTguarda al piè > 
vi vede 1' arme della Palle Guelfa , e ne' quattro angoli 
un Lioncino infegna de' Fiorentini. Un Ca ile Ilo poi s* 
inalza quadrato , c retto dal piedeliallo , che fembra la Cit- 
tà di Betlem , nel centro della quale ciefcendo la mac- 
china , aprefi un Ollenlbiio di quattro facce , nel quale 
vedefi la Sacra mano fermata in un cetchio, ove leggefi 
fin/ j,^a Chrijlo ouif^i e/ , con un mìllefimo nell* aitò 
denotante ìs innovazione , o piuttoHo la indoratura rifatta 
a tutto il Rtliquiario con quelle parole intorno intorno: 
Efjlanratar, & ianoniatHr m, 1637.6 finalmente crefcendo 
l'intrccciodi arabekhi, e di figurine, finifce il più fot-, 
tile della guglia in una'manina di argento. 

III. E feguendofi ora il racconto della ferie di que- 
fte Sante Ceneri , conteremo tre bulli di legno , due de* 
quali fono indorati, ed il terzo, il quale rapprcfcnia S. 
Criftofano, veliiro vedefi di una foitiliflima lamina di ar- 
gento battuto . In quello evvi un OlTo notabile del San- 
tO) lìccomc nei due butti doraci, lacchiudclì un OiTo di 
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Sant'Anna; c ncll' tltio una tefta delle compagne rii 
S.OtfoU Vergine, e Martire, Dei Santi Abdon e Sentien , 
fi adorano i due fucili di un braccio parimente colloca- 
ti in due braccia di legnO) ed in Somigliatile maniera è 
pure un adorabile fucile del braccio del B, Gherardo'^da 
Vilkmagna , fiato PInzochcro del Terz' Ordine , e Cava- 
lìere di Rodi ; dono di Cofimo Fattr Fatrin è il Reli- 
quiario avente Ollà de' SS- Cofma ■ e Damiano ■ con (o- 
pra yna moneta» eli? il detto CoCmo ebbe dal Patriarca 
Greco venuto al Concilio Fiorentino) e A dice elTere uno 
^ei 30. denari di Giuda traditoiei ma noi ne fofpendia- 
mo il giudizio tanto più > che la moneta npn è , ni Ebrai- 
ca t nè Romana . In una fiatua d' argento di S. FranccrcQ 
vcdctì un pezzo della tonaca del Santo, la quale mentre 
ebbe le Stimate fu forata ; Q^efta Reliquia per maggior 
liverenza nel 1337. fu in quefia Chiefa deportata, o do- 
nata dalla Cìfa Tedaldi, mentre Andrea di. quefia Fami- 
glia la ebbe dal Conte Otto da Montauto , ciò che fi vede di- 
pinto nella Storia del ChioDro dei Padri Zoccolanti d' An- 
ghiari , (.he tallono rapprefinta , Di Sani' Antonio da Pado- 
va , oltre un- OlTo fi conferva il ftio Cordiglio , c del Som- 
mo Sacerdote Aron ; dice il Giamboni , un frammento del- 
la fua Verga. Dopo tutte qucftc mi giova accennare due 
Reliquie inligni di Gesù Grillo, le quali meritano il pri- 
mo luogo ne! luminofo novero di quefte Sacre memorie, 
e fono un pezzo della Cioce molto notabile , ed una Spi- 
na di fua Corona. Quella ftmpre Ila chiufa nella Cap- 
pella della Famiglia dtgli Spinelli in alto nel muro dietro 
all' Altare in ricco oltenfoiio conftrvata; Quella poi in 
una Croce di Criltallo alta un braccio; e due volte l'an- 
no fi efpone full* Altare Maggiore, ove continuamente 
vedefi un'Urna dorata, nella quale ripofano le Olfa della 
B- Umiliana , fplendore della nofail famiglia dei Cerchi , e 
della Chiefa di Santa Croce . Ma dacché molte furono le 
folenni traslazioni di quefto Sacro Corpo per le vicende 
ide' fecoli palTati , non farà difcaro , che fe ne riporti il 
jacconto fatto dal Chìatinimo Dottor Brocchi , come ap- 
{■Tcflb ,> Crcfcendo tempre pili la devozione del Popolo 



lìoreniino verfo la B. UttiUiatta , flit le contìttab gu-t 
zie , e niir.-icoli , che lì degnava di fare il Sii^aie a tbi 
di veto cuore lì raccomandava alia potente inierceffione 
di lei , fu deteiminato, col confciiro del fopraccitato 
Vcfcovo Ardingo della nobil Famiglia de' Forabofcbi , 
di fare una folenne Traslazione del fu o Corpo, comtf 
feguì il di 7. di AgoHo del racdefimo anno MCCXLVL ef- 
fmdo liato collocalo fotto al pulpito della Chiefa vecchia 
dal Jic thbe piincipio il fuo pubblico Culto, il.<iualo 
da indi in poi , lì andò Tempre dilatando pei divcrftf 

Sani della Tofcana. In congiuntura poftia , che fti 
ettrminato dalla Repubblica Fiorentina , di fatA>ricatB 
la gran Chiefa di Santa Croce , n^lla ma&ieia , che ora 
fi vede I dovendoG perciò demolire la Chiefa Vecchia 1 
il fu quindi levato , e pofcia trafìwitato il Stillo Corpo 
fono 1' Altare della Cappella de' Cerchi, dettt di Fri' 
te Arrigo , il óì 4. Novembre MCCCXIV. di dova 
puiej dopo al formidabile diluvio d'acque ■ die fom* 
» tnerfe nell* anno MCCCXXXIII. quafi tntta Ftrenn 
( del qua) diluvio ila regtftiata U liotlzìA fui ^n» 
Vecchiti ib due gran Canelli dì pfetra ) furono traila* 
tate , coinè raccoiita Giovaiwif Villani Lib. l.Cap. I. Ib 
Reliquie in SagreÀia , e dipoi nella fopraddecta gran 
Chii;fa, e collocate dentro ad un" Altare a lei dedica- 
io ; a riferva della iella , che fu polla circa 1' anno 
MCCCLX. in un bufto di nrgen[o, in cui fino al pre- 
fetirc fi conferva , eiTendovi in elfo incife a caratteri 
Gotiicì, o vogliam dire Longobardi le fegucnti parole 
Siifla .HttmUìana.de Circylii.i^ Hoc fecit ftfi.Iahitii- 
nel Riccardi . JeCirmiii .ivi adunque ripofarono le fue 
Sanie Olfa fino all'anno MDLXV. quando in occafionc 
di ridurre le Cappelle uniformi nella maniera, che fono 
pri-feniementé, elftndo flato demelii» il prtdetto Altare, 
furono collocate le fuddettc Reliquie in akune calTctte 
di legno dorito, e tIpOftc poi trall'altre Reliquie de" 
Santi , cf]boncndofi in Ghttfa alla pubblica adorazione, 
il giorno della fua PeHk : Ottenuto poTcia il Decteto del- 
la Sacca CongtegaziOiic dc'Kìti) l'opra il Culto immcp 
M mo- 
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,) morabile della B. tTmilìana > approvato dalla Saniit^ di 
„ Nollro Signore Papa Innoccnzio XII- fotto il d5 1 4. Lu- 
„ glio MDCXCrv. furono le medelìme Reliquie J' anno 
11 ìcguentc dai Senatorcie Cavaliere Aleffandro de' Cerchi 
„ fatte collocare fopra l'Aitar Maggiore della predetta 
., Chiefa di S. Croce, dove pure fino al preferite Ci venera- 
„ noiClTendci fiate ivi ripofteiti una nuova bellifTima caf- 
„ fa> fatta fare raodetnatnctite dal Signor Senatore , e 
), Cavalier Cerchio de' Cerchi. „ 

IV. Quefto è quanto mi fovviene di poter dire del- 
le Reliquie di NoflTa Chiefai non parendo per&i che Cu 
da tacerli di quelle Sante Ceneri fpetianti ai Beali Reli- 
' giofi de' Minori in Firenze defonti . Trovafi adunque foE- 
to l'Alter Maggiore un grande Jlatizone antico Sepolcro 
de' Padri > ove egli i certo, che fotto una di quelle tre 
lapide fodero feppeìliti quei ^imi Santi DìrccpoUi o Pi- 
gli di S. Francelco . Quivi ripoftno il fi. Accurfio Lai- 
co [nfermiere di San» Croce, clie morì ai 1. di Oen- 
tiaio del 1170. feppellito nella Chiefa Vecchia , e pofcta 
qua trasferito; il Beato Borromeo Bonomei infigne nel 
dono delle profezie morto ai 14. -di Luglio .del Ì190, 
Trovali pure quivi trasferito dal Convento di S. Callo 
ove mori ai 1 1. dì Settembre 111 j. il B. Ci ufcppc Alber- 
ti Nobile Fiorentino , e della medelìma Nobile Famiglia 
lipofa quivi il B. Michele Difcepolo di S. Francelco, 
Uomo di gran fantità, e Confellbte della B. Umiliana, 
morto ai 17. di Marzo del 1146. Di altri parecchi Bea- 
li dell'Ordine fono coftretro a tacere j cfTendofi fraarrite 
le loro memorie , difgrazia attribuita al tramutare che lì 
fece de'Depofti da un luogo all'altro, dalla Chiefa Vec- 
chia alla Nuova, ed ancora ail'incendj , ed inondazioni, 
le quali hanno fpogliafo l'Archivio di foniiglianti ricor- 
danze. Non è perù perduta la memoria di Fra Giuliano 
Varrocchi ìnlìgne Filofofb , Teologo, e Pio Rcligidfot 
"del qtiale fi vede nel mezzo di Ctucfa ii fuo fimoUctodi 
Marmo I con VappieCo E^tifSe » 
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- FX. miANVS VARHOCCHIVS THEOLOQV3 

H!C SITVS EST 
IR. ANTONIVS DE MEDICIS 
EIVSDEM ORDINIS THEOI..ET PROV1HCIALI3 MAGISTER 
NE lACEHET INCVLTVS 
QVI AETATIS SVAE FVEEAT DECORI 
HOC MONVMENTVM P. 
VIXIT AN. XLII. OBIIT AN- MCCCCXLH. 

Nè debbo tacere i nomi di alcuni di quei molli Frati > 
che in Firenze fiorilo avendo in fanii[à„^e miracoli, 
altrove con fimo Jìne terminarono la vircuofa loro vitai 
C fono i Santi Bernardo, Pietro delle Torri da S. Gimi- 
gnano, Accutfio, Adiuio, ed Otconc tutti cinque To- 
Uanii e Protomartiri dtU' Ordine di S. Francefco ; ii 
B. Giovanni Parenti Terzo Generale de' Minori,, e primo 
Fiorentino che abbiaccuiTe 1' Illituto Francefcano , il 
B. Motialdo Compagno del Santo Padre , il cui Corpo ia 
Arles di Francia ì venerato; 11 B. Giovanni Bonelli al- 
tro Difcepolo di S. Fran:cercOi il -B. Iacopo Ciuffagni 
Vefccvo, è Mirtiie, il B. Francefco de' Malefici Apo> 
flolo ìf CoifiU] il B. Fiancefco Francefcliì > che mail 
in Perugia) il S. Francefco Cori celebre Predicatore, il 
B. Bernardo Scarlatti , il fi, Bariolommeo Pucci ìnlìgne 
per i miracoli morto in Montepulciano., e il B. Aldobran- 
dino Ammannati Martire in Perfia nel 11S4, , e chi più ne 
deGdtsraflc legga ì' Arturo , il Mariano ed il Terrinca . 

V. ApprelTo vengono ora a confiderarfì le Ceneri ri- 
fguaidaitti 1 Cardinali , Patriarchi , e Vefcovi > i quali 
feppellìii fono il pavimento di quella Chitfa vivono, o 
in una lapida di marmo, o in Macilofi Depo/ìii, c que- 
lle fono le Ceneri, che io chiamo bacrc. E piimieramen- 
tc vi fono due Cardinali , Agnolo NicLolini , e Alberto 
degli Alberti . Del primo fi parlerà ) quando ofTcrveremo 
la magnifica Cappella di quella Famiglia, del fecondo 
leggcfi l'Epitaffio nel mezzo della Chicfa appiè dell'Ai", 
tar Maggiore con le parole feguenti „ 



Digilized by GoOglc 



^9 



. °- *>■ 

ilBERTO ALBEItTHtO EP. CAMSITINO 
AB EVOEMIO ir. F. MAX. 
IN COHCIUO FIO». 
EX LECTISSIMtS CHKIST. BSIFVBUCAE VIRIS 
IH COLIEGIVM CARD. CODIATO 
SACRI FOEDERrS SVB VL&DISIAO POL. £T VHG. REOB 
LATIHA£ CLASSI FXAEFEGTO 
KOMANAE DIGMITATIS STTOIOSISSIMO PROFVCNATOItl 
ALBBttTUn CENTIU STO OFT. MERITO MONTHENTrU 
RSSTAVRARVNT. AK. MDLXXIIL 
■OWIT IIL ID AVGVS* UCCCCXL7' 

Debbo però notare, che parte del fuo Corpo fu por" 
tata a Camerino, dì cui Egli tenne il titolo dd Vcfcova- 
ào. Ed il Ciacconio fcrive, che altra porzione del Cor-* 
po di quefto illuftre Porporato (la in S. Ciovanni La- 
tciaaoat Koa-i col feguence Epitaffio „ 

HOC IN TVMVLO 
SEPVLTA EST PARS CORPORIS 
REV. IN CHRI3TO PATRIS ET DOM. ALBERTI DE ALBERTIS 
DE CIVITATE FLORENIIAE 
S. R. 1. TIT. S. EVSTACHII DIAC. CARDIMALIS 
Oyl OBIIT m ABBATTA CRYPTAE EERRATAE 
TEMPORE DOMINI EVGENII PAPAE IV. 
AN. DOM. MCCCCXLV. DIE VERO III. IDVS M. AVGVSIl 
CVJVS ANIMA REQVIESCAT IN PACE AMEN. 

Contiguo alla Porta del Ranco verfo mezzo giorno fuo- 
li della Chiefa in fepolcco elevato da tern a diacere con 
Aatua fopra in abito Vescovile , nobilmente- intagliato 
di figure piccole, ripofa il Corpo di Caftone della Tor- 
re Patriarca di Aquileja. E pofciachè non fi trova ifcri- 
zio'ne al fepolcio , accennerò io i meiiri di queflo Infì- 
gne Prelato benemerito del Popolo Fiorentino. Era E- 
ffi Figliuolo di Corrado Signore di Milano , Famiglia 
cui potate ) che emulò con i Vifconti quel Principato, 
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Egli adunque nel 1308. fu detto da Clemente V. Ar- 
civeftovo di Milano con univcrfale allegrezza de'Citi 
ladini , k quale pet& fu iniorbidata dalle dif^razie^ 
de' fuoi Paienii , fino a vederfi il PeAoie ctuufo in 
una Prigione , c pofcia mandato in efìHo con tutti t 
Toniani.Ncl ijii. nell' Ambrofiana BafiUca ave» ilKo* 
Aro Arcivcfcovo data la Corona Imperiale ad Enrico 
VII.) ed a Margherita Moglie dell'Imperatore, Nonibfe 
foITc lode di Cailone, 1' clTerc egli flato, come fcrive 
rUghelU, Tiìiicift Giielfomm, certamente per Ini lìmi- 
le impegno fu un gran metiio co' Fiorentini , anzi col Pon< 
tefice Giovanni XXII. il quale conofcendo l' ìmpolEbiliiì 
di relliiuiilo alla Chiefa Milanefe , Io promofTe al Patriar- 
cato d' Aquileja ncU' anno i jitf. ed invcflito di così ra^-; 
guaidevolc EcclcfiaiJica dignità, non tardò a partire dal- 
la Coree del Ponttfiie, the in que' tempi era in Avi- 
gnone, e già rientrato in Italia il nuovo Patriarca fi era 
avvicinato a Firenze, quando quivi trovò la morte con 
fotnnio difpiaccre de'buoni Cittadini : poiché cafcando 
egli di Cavallo fi fpfzzò una gamba , onde occupato dal- 
l' etteflìvo fpalìmolì mori 1' anno Jj i-j. ai r 8. dì Agofto . 
l'iacemi pcrtanio qui notare in grazia delia «udizione 
k anni, e le figure fcolpiie fui fuo fe poterò . Veggcn- 
dofi nel dinanzi dell'avello l'arme de" Torriani , e Ibno 
due bailoni gigliati in croce, e ne'beccatelli dell'arci 
l'arme de'Barucci pollavi non ad altro fìnc,fe non per- 
chè Calzone morì in cafa loro , i quali facendogli que- 
llo Depoilto, vi mifero anche la loro, chiamali petcii 
da Leopoldo del Migliore nella lua Fimnze Illullrau a 
-pag. 4I';. I, Baructi gli onorati da Catione de' Torriani 
„ da Milano Patriarca d' Aquileja > che mori in Cala 
„ loro . „ E circa le iìguic delle quali va adorna It 
urna di macigno, olTeivammo il Patriarca di rilievo già* 
centc ,ed intorno intorno vi fono cinque batC rilievi jap- 
■piefemanii nel mezzo la Refuire^ionc di Grillo , e dal- 
le bande le apparizioni del Signote a Maria , a Mad- 
dalena , ai Difcepoli di Emaui , e alle tre Marie. Un' 
Aquila full' altezza maggiore del .Sepolcro fi crede da 
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alcuni arme pure de'Torriani , da altri infegna della 
Parte Guelfa , della quale egii fu Capo . 

Vi. Nel meziO della Chicfa tra Tuna, e l'altra 
porta dei fianco tiovafì.un laftcone di marmo, in cuiiè 
ritratto abbigliato di tutti gli Abiti Vefcovili Giovanni 
Caitich Inglefe Vefcovo oKonenCe quivi fcpolro i il 

3 naie portato dalla fama del fu.o milito, c per il prU'* 
ente. maneggio degi' Affari Politici at fommo favole 4el 
Re ^rico IV. d' Inghilterra , da elTo fpedito fu Aipba- 
fciatoie a trattare in Firenze col Pontefice Maitinó V> 
«ffaii-iinponaDtiflimi 1 e l' ifcmione dice cost : 

' HtC lACBT DOMINVS lOANNES t^VTRICH ' 
EFbt»PVS ',qVONDAM OXONIGN5IS . .' 
ET AMBAAUÀTpR SERBNtSSIMt SEOIS'AN^TAB 
QVI OBIIT »CV!IL DIE DECBMBRIS, Alt. MCCCCXDC. 
CVIVS ANIMAE PROPITtET DBVS. 

A mtn titta di quffio an^flod» verfo la Porta ^c;! .Cbio^i 
ft[a 4II' Alzaie' antico, intitolato della Nunziata delift F.a^ 
miglia de* Cavalcanti «Rervafi. una cartelU cplU.OiieiVQri* 

di Bencdetio Cavalcanti Frate Minore, e Vefcovo, Ri- 
polJTio, con le fcguunti icttcte : SepaUbram Rewrtmlijfmf 
D- Franis Biie^icli ile Caiialiaatibiii , Sacra Theo, 

logia Mng'Jlfi Olii. Min. Dei Gratia Efifcepi Ripela«ì, 
Ùr Riilii/fbi , & Ciiii/o!'is Fratrum dar , & ^efceud. on, 
IJ51. renoiiatuin a Iranfifco Matthxi àe Caiiateantibuf 
tiB. i'i-]o.: Convien dire, che in quella lapida per inav- 
veiienza di chi U fece rinnovare fcguille lo sbaglio del 
millefimo 1351, conciofiacofachè Benedetto fofli; ordina- 
to Vefcovo nel 1371- e morto circa il 1374. nè della 
fua ordinazione fi può dubitare) avendola noi nell'Ar- 
chivio de) Vefcovado di Fiefole , ove leggefi ; Floreirtiit 
4x dìfpenfatiaiit ApftBlile BeaediRat dt Ca'valcaniibur 
Cri. ìratrum Min. Muanr confecratiams j» Ep. RifoL 
eccepii ab AsJrea ( Sant'Andrea Corfini ) £^i/iofo f«- 
frlano en. 1371. die 6. Jfr;lii , effijieatihui Ltcio Cxft- 
eaienfi, & Faslo Calctàonen^ Epip:ii{ir. E fra così illu- 
■ Tom. I. Pan. I. L \ " flri 
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fili Prelati meritamente fu dnó luogo a Fra Francefco 
Sanfoni da Brefcìa Generale de' Minori, veggendolì ap- 

Eiè dell' Aitar Maggiore la fua effigie di meszo rilievo 
1 bronzo col fegueme Epitaflro : 

SEP. FRANCISCI SANSONIS BRIXIENSIS , QVl 
PROBITATE VITAE AC RELIGIONE DOCTRINAB 
GBRISTIANAE, MERVIT IN ORDINE GENERALATVS 
, HONOREM. FLORENTIAE VITA FVNCTVS" EST, 
■ TRANSACTB IN EO BONORE XXV. AN. ■ 
SEPVLTVSQVE OMNIVM SVI ORDINIS KIATRVM 
DESIDERIO, ET CIVIVM INGENTI, QV! ElVS 
MEMORIAE MONVMENTVM HOC ». P. 
vixiT Ad. LXXXV. OBIIT DIE. XXVII. 
OCTOB. A. S, MDLXXXXIX. 

VII. Ma paOando dalie Saere Ceneri alle profane, 
dìmoftranii del Popolo Fiorentino la reverenza , e ftima 
che avea egli a quefto Tempio, raercecchè la Repubbli- 
ca , e Prieati qui le più folenni Efe<juie celebrarono , ora 
a Capitani valoroC, ed ora a Cittadini più benemeiiti, 
loro innalzando e Marmi, e Deporti , di cui la Chiefa 
di Santa Croce abbonda qùa'iit''9ltrs mai , c pei6 nulla 
dicendo de' più veiuJlt Sfpolcti, che- fono fenza nome > 
come tre nelle Cappelle de* Bardi, ticchi però di Ugute, 
e di baffi rilievi , ofleivetò in primo luogo alla Cappella 
de* Batbeiioi fotto l' Altare una lapida del àmofo Fran- 
cefco da Barberino, Poeta, Cano.mftii , ed Oratore . I vel- 
li che in eflà lì lenono, fono componimento di Giovan- 
ni Boccaccio celebratiffimo, e fono dagli eruditi amitiin' 
ti } e tenuti In pregio • 

'■ ' : Inclita flange taoi latrtmh Flortutia Ciuffi 
Et Tatribar tgutit funi/ti orbata dolorim , 
Dam reiieent Dofini Francifci fuitei-d matte 
De Barberino , Ù" Nati: Nam Juiiris orane 
Cefxerat o^ttM^ , fna terJa cavtidt rutit , 

Sei 



Sid fatti eKcfJit NdtKHi; quii JaSut Ktrofte 
Jn'rt fiiit genitor , fid falò flint uno, 
Scilittf in canfii fH* faat eiiiilibnt ort*. 
Hoc fuHt fuh Ufide fofiri-, qnHut ultima tla»ft 
Terfida mort octlot , faucii dilata dittar 
Strage fiib aquaH, qua tofum urrnit- erhm 
Ih hii ftaatio qaattr amSo mille ainth . 

ApprelTo a quefia Cappella fegue il baOb riiievè di'Mih. 
no à' Afti figurato armalo con quafle lettera . . 

SoUicitiit , fdafijiie tiiit Threniià gatrrir 
Armigcr Ajlcnjis jactt hac Mìlanar in Vrità 
Angiijli cui nona dies fuit nitida Vita 
Six noiiiefqus deccia tereeatum mille fuÙ aaait. 

Quelli era fiato per parecchi anni Marefcalco dei Fioren- 
tini] come dice l' Ammirato Lib. i%. p. ^-ji. e nifceva 
d'Arrigo dei Rallxelli Famiglia UJuftjc della Città d* 
Afii in Monferrato . Viene poi il Sepolcro di giovan 
Fr^ncefco Magalotti, uno degli Otto di Balfa, fatti dalla 
Repubblica per Ja Guerra contta Gregorio XI. i quali 
in Firenze dal Popolo erano chiamati gli Otta Santi, lo 
che làputofi dai Papa, loro pofe nome gli 0//a Diavoli, 
■Morì nel 1177. e con gl'onori più ftraordinarj a fpefe 
della Repubblica , la quale volle , che fi poaefTe nell'ar" 
Bie di lui a Jetreic 4* argento Lihrtnt , vi i queAo 
Epitaffio fulja lapid»» . ^ 

HIC li<5T PRVDEMS WC VEMERABItlS Tilt ■ 
IOANMBG FBAHCISCI DE mAOALÒTTIS, 

qyi DV« pssiT Dp ocTo salìab prò 

DEFEMSIOME PATRIAE IVSTp PVGNAVIT . 
OBllT ANNO MCCCLXXVri. MENSE IVtlI 
CVIVS ANIMA REqyiESCAT IN PACE. 



J3a quefta fcfuida pure nel braccio della traverfa «deC in 



«4 

lem fcolpiw in lapida 1' effigie di Biordo degli Ubenini 
d' Arezzo , che fu in Gueirx Generate de" Fiorentini , in 
prò de' quali avendo valofoliinenie combatluio contra i 
Pifant iì età acquifUta fama di prode Capitino, "onde al 
corpo fuo morto nel ijfS. ( l'Àmmimo dice j;. ) fu- 
rono fatte dalla Repubblica -onotatilfiinc Efequic , «onL* 
apprcITo ilcriziooe . 

SIC lACET COSFVS 6SHES0SI, BT EQKBGn UtLITU 
' bOMIHI «tORDT DB VBUtlDtlS . OBUT AVTCU 
ANNO KCCCLVllU Da VUtO n. HEHSIj AvavtTi, 
CVIV5 ANIMA PER MISEUCOXDIAM DBI 
KB^ylBSCAt IH fXCE . V^BRTÌhVS DB VSBK . 
' TINI8 CHITlOltAHI , FONIÌIQyl COMES 
INSt^nUUtl CVKAVIT AH.* SOM. HDLXX. 

£ io memoria del nadcGmo Biordo fooovi quelli verlì . 

Itt/gai' iella Milei , fideìqxc •vetnfit , 

tlamm fficimen , morum Acsi , Inclita Traiti 
Ex Vhefci«is , BiorJuj, qui cultor boncfti 
' tìaìqae Comei PalatiuMt erot , /«i ttgminc teflui , 
Hicjmct, àf miriti fama nUbraatm- banora . 

Di quefta Famiglia, ci è fcpolio ancora Gualtieri, gio- 
vanb valorolb , il quale , come comprcfo nel bando gè- 
nerale fatto contra la Famiglia degli Ubcrtini , fu deca- 
pitato in Firenze , e liferifce l'Ammirato Lib. io. pag. 
J98. che portato coflui alla fcpoltura, non oftattte eflere 
in due pezzi partito , incominciafle a dibattere , e dri- 
collare per un mtto di baleftio , dando tante forti feolTe 
alla Caifa , che portò pericolo di cafcare da dolTo a colo- 
ro , che la portavano . Ma diamo un' occhiata ad altro 
Depofìto apprelTo la Cappella de' Serrìftorì , in elfo fotto 
Lafirone di maEmoeflendofeppellito Lodovico degliObizzi 
da Lucca , in baffo rilievo /colpita è la fua effigie con a- 
bito Militare , effendo egli flato uno dei famofi Capitani, 
(he avelTero i Fiorentini , il quale > dopo un lungo , cj 
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fedele fcrvìzio , fpedito in foccorfo del Conte Alberigo 
a Zagonaia , ove timaC i Fioientìni fuperati dalle genti 
del Duca di Milano i Lodovico valorofamente combattendo 
vi USA motto nel 1414. e fopn aUa fef ttltura alla pucté 
leggefi- 

MOBILISSIMO AC FORTISSIMO VIRO LODOVICO I» 
OFIZIS CLABISSIHI RQVITIS LVCANIflLlO. QVI AB 
ADOLESCENTIA SVA SBNBCTVTEM VSQ.VB EQyESTM 
MILITIA VEBSATVS, DIV FIDELBSIMB, ET HONO- 
EIFICENTISSIME IN HAC CIVITATB MERVIT, ET^ 

Tandem apvd zagonaram galliAe oppidvm' ■ 

IN ILLA INFELICISSIMA PVGNA NE VBNIRET" * 
IM HOSnVM fOTBSTATEM VIRILITBR OCCVBVIT. 
AETÀTIS SVAE LtV. 



E moltiffime {ono alciesì le lapidi indicanti le Ceneri di 
uomini infigninei Governo della Repubblica > come quella 
Golt«C8t« nel'paviinento della navata dimezzo, coli' effi- 
gie-in baffo iiliero idi Sanojommeo Valori , e 1' epitaf- 
fio dice • 



GRAVISSIMO AC PRVDENTISSIMO CTVI 
PER OMMEM VITAM IN [lEIpVBLlCAE NECOTCIS 
LAVDABILITEH. VERSATO , SVMMISQVE HONORIS 
OIADIBVS FVNCTO, DARTHOLOMEO rflCffl-AI 
TALDI DE VAL0R16 . OBIIT DCE XI. ' 
SETTEMBRI» HQOGCXXVn. 



% £ altri biavi, Cjiu'a^iii veógòn^ jCegueoti tUpìit 
con ifctizìoni. 



a* 



4 vmANO FRÀKCin. . - 

VIVIAOT FRANCHI CINHIFS , ATQ.VE OSSA SEPVLGRV&t 
HOC a,AVDIT, COr.Ll COLIT ALTASpmiTVS AHCE. 
HIC SEPTEM ET TRIGINTA ANNOS POPVLARIA IVSSA 
PRAESCRIPSIT.CVSTOSQVE HABVIT FIDVSqtVE VIGTLQVE 
OBIIT.IUQyE AGITaNS; VRBS FVNERA CLARA PEREGIT 



A SOCCACCmO ALAMAKHI. 

BCCCACaNO ALAMANNI VKtO O-AHO, AC BBKB3)B 
MERITO , FRAMGISCn fiF(HlTIAE M^IOL. DVCIS 
COMSIUARXO, PHENTISSIMI FILD OPTIMO PAMNTI. 
AC MBi; FAOENDVM cyRARV^jf, VIXIT 
AN. LKHI, 

-i* fRAÌ«:S^CO BA^TOLINl BAIDSILX, 

FRANCISCO BARTOLINIO BALDELLO NOD. FLOR. 
GENERALI TADELLARtflBVMMAGISTRO ,ET FBRDINANDI 
-TRIMI M< DVaS AtSECRETlS IN MIMIS' CAPISSIMO, 
POSTERI ElVS HOC MONVM. INSTA VRARVNT 
AN. MDCXLVI. « 

E prim? rfi ftve]l«rc dell' ultime Cenpri) non disdice 
qui notare ciò che trovo nel Sepoliuario di Santa Cro- 
ce al numero 137. „ Sepoltura di Mefler Guido forie- 
,i bracci da Montone „ U quale io ho cercato , -e licer- 
cetO}. c Iblo mi fono avvenuto a trovare un ladrone dì 
marmo col mille/imo 136*. ma nel fudiietto Sepoltuario 
di frcfco aggiunto leggèfi ,1 iSepoiwra del Come Carlo, 
,> e della Sorella dei Fcatebracci da Montone » e vi è 1' 
urne, che è ubz tt&a d'Acieu. Nel detto Archivio 
però al numero i S. cwi il tcftafflento' di Lucrezia gii £• 
glia del celebre Foiicbraccio, c dice «frac fègue; 



«7- 

mini lucrctia fil. oUm Magnifici àr Genero]! Milhit Do- 
mini Bracci de Moaienc j)ep. SanUtc Felicitati! Fior. 
Uxor frimo ij. Micalai Vieri Alaifii ie Gniniardinir , Ó" 
fofiea Ux. olim Bafiiéai Uguccionis it Ca^fnuihui fceit 
te^amcntam &c. lafiià ù 'Bartolo olim Bartoli de Giaafi- 
gliaxzi figlinolo di Doma Ladavita (uà fonila • Ego Fi- 
tras fil, olim Scr loenais Ser Anfeltai de $• Miaiatf 
Iler. if. Naiiemiirit 14S6, 

A FORESE SALVIATI CON BASSO 
■ XUIBVO E ARME. 

Mài il Salviatii ìb marmarn ttttnmmntt 
ì/E-litit Egrtgii ■ Domini fiimr OffkFerifit, 

fatrtM fimiiiu fxit , if finserui Amator . 
CbriSt tiii- rtqMÌétn , Ineimfiie fertM» frtttìur > 

'— ■ VIK E venendo per nlcimo le Ceneri emdiiei ci h.* 
lemo da quelte di -Galileò Galilei funolb MittematiGO > 
ed Autonomo . Furono qocficceafemK per lungo tera-> 
po in luogo appartato nella Cappella del 'Noviziato fino 
a che fc gli -famfè in Chtcb un proporzionato Sepolcio 
«1 fuo gran merito. In oggi adunque veggonlì iiasferiie 
nella ravé a Tramontana) vicino alla Cappella de* Vei^^-^ 
rezzaniv (ìon un jf^Uffiss Depotìio di marmo alla pa-» 
rete. Il dìfegno è di Giulio Foggini Ingegnere, il bullo 
è di Gio: Batifta Foggini , e le due Statue a' lati delU 
Urna fatta con pulitezza , dimofirano il valore di due^ 
eccellenti Maefiri de' noftri tempi. Quella) che rappre^ 
fenta l'Aftronomia i di Vincenzio Foggini , e la Geo- 
metrùi di Girtdano Tìcditi , ^beduti :di marmo bien- 
co nel color vario facicnti una yifia'beUiSnatCon Ifcii" 
aione ) che i la fegmntc ; 



st. 



GAtlLABVS GALItAEIVS FATRICIVS FLOH. ' 
GEOMGTRIAB.ASTBDNOMIAE.FHILOSOFHIAE UAXIMVS 
-RESTITVrOK-NVLU A6TATIS SVAB OOHFAKAMDVS 
HIC BENE QVnsQAT 
■ VnflTAN. LXJCVin, tfflllT AN. CIÒ. i9.c.i(x«ii. 
CVRANTIBVS AETERNVM PATBIAE DECVS 
X VIRIS PATRICHS HVIVS AEDIS PRAEFECTIS 
MONIUPNTVM A VINCI^NTIO VIVIAMO MACISTRl OIIBRI 

SIBIQVE SlUVL TESTAMENTO F. I. 
HERES lOi BAFT. CLEUENS NELLIVS IO. RAFT. SBKAT. FIL. 
LyBENTISSIlilQ ABSOt-VlT 
■ AN. CIO. wivii.. 

E fe degno t quefi-' f pitafEo r mi piace qui Mppor.Urne 
un'alno in fode del fuddetto Galileo, fatto dal Signor 
Giovanni Lami Aapipato imUz iua r doitilTiiiia piffera* 
fione pc rt3a, ffaTam HitMoruM fiie i ove dice: . 

Hit iti/am fidati ffùttriUT tmUfiM. f»mflà ,■. . ' 

. nSff i-fOMii^ ffM^lh epmlìtmtdH.- ■ 

/Ir^Mt m-wf frìn»ft JhlUt Muoa remiuM fftit,r 
^ ■ -'Mt, Ktrum tìiftituit me mTMnl» Cml». . 

MeSii'tt^pphniacHUt ftrruginit ft^ni' -. . 
"«'Vtj^ i«WfwW Wj^^iMif . 

Joi , caniipw a <]ueAo tai giova notare un altro Depor- 
to {Mt^menie di marmo col ritratto , e llatua di Aleflan- 
dro Gallici Ingegnere celebratijiimo in Roma , e in Fi- 
icDZ«. Q^eflajì diligenti^ ma opera del foprallodato Tic- 
dati, di cui £ aluuì il dìfcgno) e leggeu gucA' Epiiof-i 
fio: 



D.O.M. 



• D.- O. M, 
JlIZXjUmRO GUJISI'PATRICIOn.OIt.HATREIilATICO 
' XT ASCHlt. OLAftISS. ' .'■ 

-'QfISEFIXUANHIS ABVD «RITAKMQS SVUMA CVU tAVDS 
VERSATVS 

A COEMO III. £T IO. GASTONE I. UAOHIS ETR. SVCIBVS 
IH PATRIA 8EGIIS' MVNIHÉims VKASMEITUS .. 

A CLÉMEtn^ XII. P. M. KOMAM fiVOCATVB 

f ACUU TEMPLI BLOR. NATIONIS 
SACELLVU COKSINIAB GENTIE IM LATER.. BASILICA 
AVCVSTAMOyS BASlilCAB IROHTBU CVH 20ATIC7 . 
EXCITAVIT' 

QyiBVS VIX ABSOIVTI3 MORTE PRAEREPTVS MAGNVM SVI 

DESIDERIVM 

CIVIRVS SXTERISQyE RELIQVIT . OSIIT ROMAE XI. KAU lAH. 
. Ah. MDCCXXXVII. ABT. SVAE XXXXVI. 
IBIOyE lACET IN ECCLESIA S, NICOtAl IN ARCIONE 
AD RADICES MONTIS QyiEIKI 
GALILIVS ET ANTONIVS PATRI SVO OPT. MERITO 
MOLSTISS. POSVERE . 

Alialo a quello Dcpofiio nel pavimento ali* Cappelli 
digli Zinthini viene ì! Sepolcro del foprallodato Lapo 
da Galiigliondiio, nella di cui lapida kggefi : DamJni 
La^i de CaJ}i!:a>!cliio Dcrritarum DoSarii & f»or»m «ccc- 
xLy. ed eflendo ccrtilTiino , che mori ncil' anns ijSo. 
h (l':uopo dire, cbe .egli .vivsntc lì l^cefTe laSe^oliUFR, 
C'chcpoiciAimoitO] oal Nipote folTcró aggiuoii i ver- 
fi. légilemt; - 

5"/ Tiii, qati patria, & mirtut id/ff taaxiitn f*fttt 

At tue non odium, aan morii non tempora fojfunt 
■ < L. FtrJire , .yae rtfarat numinn tiara Ntsoi . 

E:chì vokCè làpere i giiii. meriti di qucflo Infigne Dot- 
tare, e Scrittore, legga Ja vitadi luierudicamenie fcrittA 
dtl Signor Ahaic Lorenzo Mehu& con belliUìine notizie 
Tom. L far. I. M dal 
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dai medefimo raccolte, c faite flarapare in Bologm 1753. 
Dalla AcfTa banda paiTaia poi la porta del fianco s' in- 
contra il fuperbo lavDio di Defìderio da Sctiignano , 
MaellrOi clie ha fatto, e faiit flupire tutti coloro, che 
guardano le fue opere , e maflimc quefta , nella quale ve- 
dcfi dìacente al naturale Carlo Marzuppini Aretino fo- 
pra la CalTa con abito Civile , ed un libro fui petto , il 
tutro elTendo di marino mirabilmente intagliato, fono i 
fogliami condotti con eltrema diligenza , e grande olite 
ogni ftinia è l' induAria , che fi fcorge in due fanciullini , 
i (juali di veto paiono vivi , fembrando di carne tcfta , 
braccia, mani, e piedi: chi poi confiderà una Madon- 
na , che è di baffo rilievo fopra il Sepolcro in un ton- 
do , ed alcune erbe , che fanno ornamenio ad una nic- 
chia appiè delLt CaOa , dubiterà fe Cano di marmo, ef- 
iéndo dai .naturale poco > o nulla difierenti . La ifcrizio* 
ne i guefla: 

Sijtf, ^Jei magmm <fiia ferviint marmra Vsttmt 

^£tiùo tmimt non fati' eriii trat 
SÌ£€ matMrat polatt^Kd mot ferat, omaia ao'oh 

Karel»t mtatii gloria magna Jk» . 
Antonia 1 ^ Graia trinti nun< fol'vite Maja , 

Oceidit bt* nicftri fama , deoifqut eberi . 

Ma giacché il Poeta fi contentò di alcune lodi generali, 
non credo, cht; difpiacerà , (e di quello Valentuomo 
rammenterò alcuni fuoi mcriii , Tenne egli nella Repub- 
blica Fiorentina il poiìo di Segretario da! imI* ^i"* *1 
1453. anno della fua morte; fu dottiflìmo nelle Lingue, 
Greca, e Latina fupetando in eloquenza ed acutezza d' 
ingegno ogni virtuofo dell'età fua, e confervanfi nella 
Li&retia infigne de'Medict alcune fue opere, che danno 
vera teitimonianza de' fuoi ricchi talenti. Fu quello, 
che a nome di tutto il Popolo Fiorentino nel 1451. par- 
lò all' Imperadorc Federigo III. venuto in Firenze , reci» 
uhdo una bella ornata ^ceria alla prefenza di Cefarc 
nel MoDaAeio dì S. Callo . Morì, u 24- di Apiìle dell* 
•ano 



aiino fuddetto, è gli furono facce dalla Repubblica ono- 
ratìffime Efcquici ed incoronoUo di allora Maiteo Pal- 
mieri. Appiè di quello Magnifico Sepolcro nel pavimen- 
to cvvi un laftione di marmo , nel quilc il vede fcolpi- 
to in baffo rilievo' Gregorio Marzuppini in abiio di 
Dottore dì quei tempi) qui trasferito dalh Chii^fa di S. 
ProcolO) per opera dì Giovanni Marzuppini fuo figlio > il 
quale vi fece incidere quelle parole: 

GREGORIO MARZVPPINO CIVILIS , PONTIflClIOVE 
IVRI3 C0NSVLTISSl!^O, ET CJyl GALLICI REGIS 
SECRETARIV3, lANVENSIVM VRBEM IVSTE 
PXVDENTEilQye MVLT03 ANM03 PRAEFECTV3 REJtERAT ( 
lOANt^ES FIl,- PARENTI OPT, PQSTERlsaVE, FACIVHDVM 
CVKAVIT YIXH 4N. LXSXX. 

IX. A dirimpetto n quello aclla nave di mezzodì 
appreflb alla Cappella dc'Seirìftori in un Sepolcro limi- 
le appoggiato alla parete , vi i Lionardo Brunì Aretino , 
figurato fopra di un feretro di tutto lilievo , atricchìto 
di labefchi * féitoni, ed altri otnaraeilti lavotati con tut- 
ta fquiGtez za da Bernardo Rofleilini Ardiiieno, e Scul- 
tore braviamo. La Madonna però che fi vede in alto è 
di Andrea Veriocchio, tenuta in pregio dagli Artefici ■ 
«d ammirata . Fu Lionardo Aretino piindpal Segre- 
tario del Senato Fiorentino, nella quale onoratìffinw 
carica fervi prima Ì Pontefici Innocenzio VIL Gregorio 
XIL Akffandro V. e Giovanni XXIII. fino al Concilio 
celebrato in Colla n za , con forama integrila > e lode. 
Di poi occupò il ragguardevole pollo di Cancelliere 
delli! Repubblica Fiorentina) della quale fcrìlfc una Cro- 
naca divifa iti i:. Libri, in cui fono le Guerre d'Italia 
feguiic fino all' anno 1404, fi morì nel di nono dì Marzo 
del 1443. e con nobilìfllma pompa portato fu a fpcfe 
pubbliche s feppellire , fpiegando le fue gcAa con erudita ' 
orazione GiannozzoManeicì famofo dicitore di quei teq-^ 
pi , dopo averlo incoronato di verde lauro fgìifo^àMpàii' 
tìOltno conualTegno de' poeti dì prima fama'j^rlano di 
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lui il Sanfovino Lìbtó if. Matteo'Palmieri.net'fìto Lì-' 
bro ile TemfBribKi , ed un Epitaffiio incifo nel caflbnc 
di mairao , ch'è il ieguente : 

Teff^nOKi Itexarint t vita mlgrAmt t 
HiBùria luget, Eloqntntia Ktmtt efi, 
ttrturque Mmfét tam Grdtat , tum 
Ltttinat latrimst ttMtre dm fatuiffc .- 

X. Si vede pofcia « tornando alla porta maggiore 
della Chiefa per la medcfima Nave , il Sepolcro di MÌ- 
chelagnolo Buonarroti, fovrano Artefice j e Maeftro del- 
le tee nobili Arti „ E' bdliffimo ( giufta il Bocchi) que- 
„ Ito Sepolcro e per l'Architettura i la quale è rara, e 
li per le figure, che fono di mirabile artifizio . Intorno 
,, al CafTonc adunque fono tre fuperbe figure di marmo, 
la Pittura, la Scultura, 1" Architettura , nelle quali tutte 
», fu Michelagnolo oltre ogni ftima maravigliofo . LaPit- 
)> iuta è di mano dt IJaiìlta Lorenzi JHciaia molto per 
I) lo dileguo , ove queflo Artefice molto valfe ; me- 
» fin vedefi quella figura nel fembiante , ed abbandona- 
„ ta dalla virtù del Buonarroti , e perduto il vigore itu 
ti fue belliflime fattezze , oltre modo mofìra di elTere af- 
)■ fiitta I con fomtna induitria è panneggiata , e con tan-. 
Il to giudizio nclie mani , nelle gambe , e nella tcfta è la- 
1, votata, che chi è intendente non ccfTa di darle lode. 
]} La Scultura poi, che ha il luogo del mezzo, che i di 
,1 mano di Valerio Cioli , è tenuta in pregio dagli Arte- 
I, fici , la -quale appoggiando la tefta in fu la deftra ma* 
), no moftra un eccelTivo dolore . AppreOb viene la fìgu- 
„ ra dell'Architettura, che è dì mano di Giovanni dell' 
„ Opera , ed eccede nella bellezza le due Statue di fopra 
„ nominate . Molto è gentile nel fembiante , ed in fue tat- 
„ tezze. , fono gtaziofe le braccia, e la tefia , ed i pan- 
„ ni cosi bene Hanno indolTo alla Perfona , che fe non JI 
), dokfle per la mone di Artefice così raro , parrebbe) 
Il che all' ufato lavoro volefic por la mano . 1^ tefia dj 
), Michclagnola fopra il Sepolcro è di fiaiiàa Lorenzi 
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' » lavorata 'con mólto (apete , ed oltre' la foitiiglianza del . 
„- vivo, che vi è Angolare, è giudicata' da tutti nella 

difficoltSl delle pani, che da fatta con felice agevolez- 
,) za . Le figure dipinte fopra il Sepolcro fono di mano 
,. di Batifta Naldini, fatte di vero con induftria rara , e 
,1 commendabile. „ Sin qui il Bocchi . Ma perchè la ter- 
za Statua di Batifta del Cavaliere a rimirarla davanti pa- 
re) che dia indiziò della Scultura ancoi-'ella , poiché tie- 
ne in mano un modello abbozzato, e chi riguarda appiè 
di detta figura dalla banda deftra vi vede pennello, fco- 
detlini , ed altre cofe appartenenti a pitture , io riporte- 
rò le parole di Raffaello Eoighini a pag. 83. del fuo no- 
bile Dialogo ij Io vi voglio dire la cagione ( aggiunfe 
„ il Sirigatto ) di quelle infcgne , che due cofe pare, che 
„ uimoLtrino. iigii lu oratnato da principio da Don Vin- 

cenzio Borghini Priore degl'Innocenti , che fi mettef- 
„ fe la Pittura nel mezzo, e dove è oggi la Statua di 
„ Batilia del Cavaliere folTe la Sculitiia , e così furon^ 
,, date a fare le Statue , c BaiiAa fu il primo a comin- 
„ ciacc a mettere in opera il marmo , e gik avea alTai 
„ bene innanzi la fua Statua , avendole fatto in mano 
„ quel modello, che ora le iì vede; quando gli Eredi di 
„ Michclagnolo fupplicarono al Gran Duca , che facef- 

fc lor grazia , che fi doveife mettere la Scultura nel mez- 
„ zo, sì perchè Michclagnolo era flato in quella più cc- 
„ celiente, che in alcuna delle altre: e si perchè egli J' 
)) avea fempre più flimata , e più tenuta in pregio : e Sua 
,1 Altezze concedette loro quanta dimandarono ; onde 
,, Bitifta ) che avea già accomodata la fua figura, per 
„ darle luogo in fu quel canto, dove oggi lì vede, non 
„ potendo metterla nel mezzo , bifognò, che la fua Sta- 

tua , che per la Scultura avea fatto indno all' ora , tia- 
], muiaffe nella Pittura : e qucfto fece con farle quei con. 
„ traflegni , che ai piedi fe le veggono ; nÈ volle levar- 
u le il modello dalla mano , del che ebbe ragione pet 
„ non dir difgrazia alla fua figura , la quale avea già 
tr quafi fornita in quella attitudine. Gli alui, che erano 
]} molto indietio colle Statue loro , fàcilmente li acètt^', "■ 
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n modatOBÓ à qiieIlo> che fece dì meftiero . Pcrcì& bob 
n vi maravigliale della Statua di Batittai fc nelle Infe- 
)i gne t che portai pare , che due Arti accenni £ pn- 
ma di abbandonare affatto il fiorphini i ofTerviamo U 
nota, che il ChiarilEmo Canonico Bifcioni Biblioiecatio 
dell'Imperiai Libreria di S. Lorenzo fa fui merito diMi- 
cbeUgDolo in qucfle tre Arti , Dice adunque cosi: 
„ Molti Valentuomini , ed in quelle Arti eccellenciffimì 
), reputano I che l'Arte, in cui più (he in ogq' altra 
i> Michelagnolo fu miiacolofo) foSe l' Atchitettui» ,per» 
,i chè in elTa fupei-ò i Greci , dove nella Sculrucagli pa- 
91 rcggiò , e nella Pittura rimafc inferiore forfè aiidie ad 
f, alcuni I che intorno al fuo tempo fiorirono „ A C0(1 
nobile Sepolcro G legge il feguente Epitaffio : 

D. O. M. 
MICHAELI ANGELO BONAROTIO 

E VETVSTA SIMONIORVM FAMILIA 
SCVLPTORI, PICTORI, ET ARCHITHCTO 
FAMA OMNIBVS NOTISSIMO 
lEONARDVS PATItVO AMATISS. ET DE SE OPTIME MERITO 
TRANSLATIS ROMA EIVS OSSEBVS , ATQVE IH HOC TEMPLO 
MAiORVM SVORVM SEPVLCRO CONDlTtS 
IXHORTANTE SERENISS. COSMO I. MED. MAGNO £T£VKIAZDTCI 
P. C. 

AN. SAL. MDLXX. VIXIT AM. LXXXVIIt DIES XV. 

Segue un altro Dcpolito con la memoria di due ìllufiri 
pcrfonaggi di quclU Famiglia i come dicono le due I- 

fcrizioDi qui appreHo: 

D. 0. M. . 
VK. FRANCISCO BONAROTIO LEONARDI FIL. ' 

IQy. HIEHOSOL.S.I0AWHIS BAPT. IH FONTE CDMMEND. 
fRATRIS ANTONII DE PAVLA M. M, 
PRO LINO VA ITALICA A SECRETIS 
PRVDEKTIA , FIDE , ANIMI CANDORI . INSTITVTORVM 
AC SEKVU GKST. SVI ORDINIS EXIUIA COCNITIONE EXCELLEHTI 
MICH* 
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MlCH. Am. B> VT EEHES OSSA UAIOSTH 
yBL HDMINU LOGVS ISSEr. FR. SVAVISSIMO ?OSVIT. 
"OlIIT MELITAE 
IV. DON. OCTOB. AM. SAI. UDCXXXII. ABTATIS SVAE LVIII. 

Quello terzo Epitaffio è compolizione del Signor Dot- 
tor Ptopofto Anton Frjncefco Cori a' letterati notiffimo 
per ie molte lodale fue opeic pìeniffime di erudizione 
antica , e moderna. 

PHIUPPO BONAROTIO SENAT. FLOR. 

MAIESTATIS ETRVSCORVM REGVM ADSERTORl 
IVSTO, SAGACI, PRVDENTl, 
SVMMO ANTIQyiTATIS INTERPRETI, I7RIS SCIENTIA 
NATVRAE ATQyEHlSTORIAE COGNITIQVE INGENH MONVMENTIS 
SINGVLARISMODESTIAE PROEITATISQVE EXEMPLIS CONSPICVQ 
FAVSTA MALVOLTIA VX. ET LEONARDVS flEIVS 

MOERENTES POSVEfiE 
VtXIT AN. I.XXn, DIES XX. OBIIT VI. IDVS DEC. 
AN. CI3. 13- ce XXXIII. 

Allato a qucAo viene il buAo di Fiei Antonio Micheli 
con Epitaffio degno del fuo merito > ed è il leguenic: 

PETRVS ANTONIVS MICHELIVS 
VIXIT AN- LVII. DIES XXII. IN TENVI RE DEATVS 
OMNIS HIST. NATVaAUS PEBTTISSIMVS 
MAGG. BTRVRIAÉ DVCVM HEEBAam . 
■ INVENTIS ET SCRIPT» VWQyE NOTVS 
ACPROPTER SAPiBNTIAM.SVAVrTATEM, PVDOREM , 
OPTIMB QynvSQVE AETATIS SVAE BGHEGIB CAEVS 

OBirr IV. NON. lAN. MDccmvn. 

AtaCt ABRB CONL&TO TITVLVM F05VEBS. 
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SANTA CROCE IV. 




Opo un' intero ragionamcnio delle Cé- 
neiì di Santa Croce, io non c] edetti 
die mi folTe afcritro a coif-evolc (Ikn- * 
zio , fe io tralafciato atbia dtie iiluliri 
Sepolture, che fono in qutlìo Tempio; 
conciofiachè a tutti è noia, che io 
fciivo una Sacra IHorii > e non un Sc- 
poliuaiio ) il quale per alrro i fiaio 
con diligenza àeCcnno da Stefano RolTelli , ed in oltre i 
Padri Minori di S, Francefco dirimpetto alia Sagreflia 
loro , tengono collocata- una tavola , ove notate fono k 
moliiflime Sepolture. Ad altra aduntjue ragguardevolez- 
za di Jianta Croce volgendo lo fauardo , oflervcremo in 
queila Lezione le mafaviglie de^' Altari componenti per 
vero dire" un'Accadtmia de' più bravi Pittori antichi i e 
moderni) rilevando infieme con la. (àggia fcorta di lo- 
dato Cenfore alcuni difetti delle pitture fleOe, ma lìc- 
come le ombre accrefcono fplendprc alla luce» cosi que- 
Ile ciitich'e eitetv^zìpm jreniieranno il tutto ancora più 
pregevole. 

Il, Il norgne fui 'M'fiUKÌ^ie va efitia Terie delle 
Cappelle di Santa Croce faiSi a mio credei^ cofa curìofa 
non men che neceflària , per dare opportunamente una 
guida, o fìvvcto lume nel lungo cammino delle no&tt 
oiTtrvazioni . Imperciocché fc. la moliiiudine delle cofe 
fuo le generare confufione, il narrare qui degli Altari la 
vaghe:;za , delle tavole il raro pregio , e di quelle gli ce- 
celienti Autori , inevitabile farebbe certamente la ofcu- 
ritl, e facil cofa a fmariirci nella folla, nè da ufcirne 
così di leggieri. Balli it dire, che 37. fono le Cappelle» 



che loxTdtico.a jtf-i dovendone tralafuare tina^ U qua* 
le elTeiido da'SKn Canoni condannata, bri dall< jnia 
fiotia ntcìiiamente eCcIufainoogià in riguardo del Fondo* 
torc , che fu Giovanni Zinchinì da ^ftielionchìo, &mÌ2lia, 
chediedea Firenze il fanofoIarifcMifulfDMcffiirLapOiche 
appiè delk Cappella > come fi è detto ■ ha un metitcvialc 
pitaffio, e da lui difcendente fu Bernardo Canonico Ko» 
lentino, Scrittore di una Cronica de'fuoi tempi» M& 
noi riproviamo quella Tavola par la licenza del PittOie 
Agnolo Bronzino, Ìl <]uale per moHrarc la Tua perizia' in 
dipignere ignudi, in quella Tavola volle rapprefentaie 
varie figure di ogni felTo centra le leg«i,<3f Ila, nmdeftia « 
fino a fcandalizzarc Alfoljìno de' Pazzi nobile , ed inge* 
gnofo Poetai di cui fono i fcgucnti verC allulivì a que- 
&3i Tavola : 

S'Kjai Tlttor ihi g^ÉrJa, e firmi il fafoi 
T.r.yU',.U..ion!uaf.4if^.e^^ 
Di formtr Criflo , i òant) , i^lrefio , 
JWii egli sbagliò dai Faraiiifo al cbiajfo • 

Venendo adunque alla ferie delie Cappelle , diremo, che 
« man manca nell'eni-ate , k prima Cappella è della Fa- 
miglia de- Verrazzuni , de' Medici la feconda , de' Beni 
la terza in oggi paiTata a" Mafeiti , la quarta de' Gui- 
dacci , e Rinuccini Conforti , la quinta della Famiglia de- 
gli Allni , e Ja fefta della Concezione iufpadronato de" 
Frati : dopo la porta di fianco viene la Cappella de' Bif- 
foli, e voltato il canto della nave, principia l'Altare de* 
Rifaliti, e fegue la Cappella dc'Duchi Salviati : nella te- 
flata deila traverfa la Cappella de'Bardi vedefi unita alla 
Cappella de' Niccolini , e camminando per retta linea ali' 
Aitar Maggiore, trovanli cinque altie , le due prime de' 
Bardi, de' Ricafoli la terza , de'Bcnci era la quarta, paf« 
(aia al Senatore Ferrante Capponi , e l' ultima degli Spi- 
nelli . Mei mez7.o s'innalza l'Aitar Maggiore degli Ala- 
roannii e vengono cinque Cappelle, che fono de' Bar* 
di 1 de' Pfru^zì , de' Giugni , de' Calderini oggi de' Ric-^ 
: Tfm. L Far. l. ' N car- 
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cirdi) e de* Morelli è la quinta . Viene U Porta dell'an- 
dito della Sagreftfa, ove in facciata rcorgefi la Cappella 
di Cofinio de' Medici fater PatrU , detta del Noviziato, 
e nella Sigreflia la Cappella d«' Riti ucc ini . Tornando in 
Chiefat incontrali la Cappella de'fiaioncelli , paflaia ne* 
Giugni) fcguc quella de' Pinzocheri lufpadronito de'Ca- 
fielleni , cui conrtgua i l' altra de' fiaiberìnì : itentrando 
poi nélla Nave t mezzodì prìncìpiafi da quella de'Serri- 
ftori) e dopo la Fona del Chicwro vengono gli Aitati 
de* Cavalcanti , de' Pazzi , de* Corfi > degli Zati , dc'Buo- ~ 
narrati, e dell'Amelia già degli Ajamannerdii , o ù vo- 
glia degli Adimaii) e traile due Fotte laCappelle de'Di- 
ni. Quefta è la pianta degli Altari con quell' ordine, 
che fi trovano di prefcnte, tralafciandoii dì notare le 
Cappelle ncll' amico > innanzi che il Duca Colìmo I. vi 
fòcelTe metter mano ad abbellire la Chicfa , la quale ol- 
trt un gran numero di Cappelle iiitorno imorno al Co- 
ro , avea tutte le pareti dipinte a frefco rapprefencami i 
dolorofi raifterj delia Paffione di Crifto, e benché s tut- 
to folTe dato di bianco < luttavolta volle l'Altezza fua , 
che nelle nuove tavole ripartite ordinatamente giù per il 
corpo della Chiefa, da valenti Pittow fi effigiafléro i fat- 
ti più (ingoiati operati da Gesù Grido per la umana Re- 

III. I: principiando dalla Cappella de'Serrilìort , che 
i la prima nella Nave dalla parte di mezzogiorno, vede- 
fi in quefta tavola quando il Signore fopra 1' Alìna entra 
folennemenie in Gerufalemmc , le figure per toloi iio, c 
difegno fono mirabili , efptimenti a puntino il concctio 
della Storia: un vecchio, che ride per fcgno di letizia > 
il non lefpirare folamcnte Io dimoltra dipinto , e fe dob- 
biamo credere al Cincllì , quefta Tavola fu principiata dal 
Cigoli, e terminata dal fuo più bravo difcepolo Giovan- 
ni Biiibertì , poi reltaurata dal Saiveftrini per aver pati- 
to dall'umido; del Cigoli fono la tcfta del Vecchio , quel 
giovanetto, die coglie i rami d'ulivo, e. la figura di Ge- 
aù Crifto. Alla Cappella de' Cavalcanti , che £ fuor d' 
otdiné} e di architettura divella dalle altre , Donatello 
con 
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con ifiupendo artifizio lavorò di macigno U Nunziata , 
dove la figura. di Maria è panneggiata con tale intelligen- 
za , che fi liconofcc la Perfona a' panni , che le fono di 
fopra , e le altitudini fono graziole sì della Vergine ichc 
pare, die fi ritiri indietro, come dell'Angelo, mentre- 
chè piega le ginocchia.: il padiglione , che adorna la Cap- 
pella è pittura a frefco dì Alcifandro de! Barbiere , ed t 
Santi Giovambarifta , e Francefco in un lato fono di An- 
drea del Cailagno. E [ornando alle Cappelle moderne , 
a quella de' Pazzi, ove Andrea del Minga dipinfe laora- 
2ÌODe ncir Orto ; fono gli Apoftoli di bel colorito , e- 
fjptimemi mirabilmente gli affetti cagionati dal fonno > 
con quietare i fenfi alle ellrinfeche operazioni del cor- 
po , figurando pure arbori di vaga verzura , ed in lon* 
tananze nel buio delle tenebre noiiuine avvi Giuda Ca* 

50 di fquadrai dimoftianteil tiinoiet e la follecicudine 
ì un ttaditore . Nella Cappella de' Coifi vi è la flagella- 
zione, opera diAIcflàndro del Batbierci che vi ha rapa 

frefentaro un gran Conile beo ordinato nelle parti del- 
archiietiuia > apportando diletto all' occhio , che lo ri- 
guarda: il.Crlfto è divifato con molto lkpere> e tra'Mì- 
niftri tutti fpìianti rabbia }ì da oflèrvarlì quello, che 
dietro alla colonna ,* ove non pub tllere efpre0k con pt^ 
vera altitudine la fierezza. Viene la Cappdla degli. Zaii 
con una Tavola di mano di Iacopo Coppi ^detto di Me- 
glio, ivi vedendoli quando Pilato moltra al popolo Gesù 
conforme a quelle parole Ecct homo y le iì'ure fono co- 
lorite con forza, malSme alcuiie piccole, che apparifco- 
no molto lontane dal primo piano . Apprefib vi ha nel- 
la Cappella de' Buonarroti una tela di mano di Giorgio 
Vafari , che vivamente mollra il portar della Croce di 
CtiUo crudelmente vtlipefo da un Minillio , che tirando-, 
lo con una fune , denota in quell'atto fpÌrÌtodÌ crudel- 
tà grande, parendo vero e naturale , e Maria quì non fi 
può mirare ftrza divozione , comparendo aifalita dacccef- 
iivo doloie, e come tramortita , ma fofteruta da S.Gio- 
vanni, e da una delle Marie. Segue all'Altare degliAla* 
mannefchi la CfocififTione , una delle più pregiate opere 



di Santi di Tito, GentiliflimaéfTendo la carne del Crocifinb, 
ed .ill'incontro di cainc rozza ha effigialo i due Ladroni] 
bella è la Maddalena, che abbraccia la Croce, e colori- 
te con molla rjgione le alrie figure, 

IV, L' ultima da qucifa banda è la Cappella de'DÌ- 
ni . Ma prima , che oirerviniì le lodatìlTime figure , mi 
piace di notare, che appiè dell'Altare fotto lapida di 
marmo Aà feppellito Agoftino di Francefco Dini , i cui 
ineriti notò Ser Angelo Anginì nel fuo Diario a penna , 
che eonferv»vafi prcflb il Dottor Matteo Mercati, e di- 
ce „ iJ^S. a dì g, di Maggio morì in età di anni 8j. 
„ Agoltino di Francefco Dini , iì quale era de'Configlie- 
„ ri del Duca Cofimo 1. Sotierroffi in Santa Croce, fu 
„ accompagnato da tutti ì Ma'iftrati , ed ebbe tre filze 
di drappelloni i era Uomo molto reputato , e Tempre 
1) ne' gravi cali della Cittk , e fu danno univcifale , a dì 
Il I j. di detto mefe fi fè l'onoranza con tutte le tegole ■ 
Il e Capitolo di Santa Maria del Fiore, andò la bara 
), dal canto degl'Alberti, Piazza del Grano, e Piazza 
), de'Signori: coflò 1' Efequic feudi tjoo. e k cera tc- 
,1 nea dall' Aitar Maggiore fino alla Porta. „ Ora tor- 
nando alla tavola, in quella fi vede la Depolizione dal- 
la Croce dipinta da Francefco de'Roffi appellato il Sai. 
viali: ella è maravigliofa , e rariffima per il colorito) 
sl'ignudi fono di mirabile indufiria, di fomma bellezza 
le braccia, le gambe , e la tefia del mono Signore , ed 
i fifmaca molto dagl'Artefici la figura quaft tutta ignu- 
da di queUO', dw da uu Scala foftìene Crifla, mentre 
che-d-DalToè calato-.' - 

V. E paUàhdo' alla Navc verro Tramontana i fenza 
punto badare alla tavola del I,tmbo d'Agnolo Bronzino, 
ci fermeremo alla tavola di Grillo morto in braccio aiic 
Marie , co' ladroni ancora in'Croce , che appatif cono lon- 
tani, ir quadro è copiofo di figure vaghiflime , opera 
dìBatiAa Naldini , e fatta fare dal Cavatiet Lodovico 
di Francefco dì Banoiommeo da Verrà zzano , Ammira- 
glio Generale delle Galere della Religione di S. Stefano , 
c che nel coffo di dieci anni mai fempre gloriofo pec 



tot 



le fue belle milicarì imprefe in Levante ed altrove^ i 
morì in Pifa Priore di Montepulciano l'anno 1^47.» e 
di poi il fuo Cadavere Ai porcata a Firenze , e tumulato 
in Santa Croce , e fe foflimo in quei tempi , che di ban- 
diere, e di targhe] e dì drappelloni adornavanii le Cap- 

{ ielle I onore dimollraRce i meriti di quei che ivi feppel- 
ivanfi, atrei un' abbondevolezza di queltc cofe da illu- 
ftrare qucAa tomba > nè lolamente con i parecchi Atn- 
dardi tolti da Lodovico ai Nemici j ma con quelli gua- 
dagnati da Giovanni di Pier Andrea di Bernardo da 
Veiiazzano Scopritele deil' Indie ■ dette la Nuova Ftan- 
eia, negl'anni ijaj. i4> e >5> con acquilo notabile del- 
la'Corona Fiancefe, con gloria del Nome Fiorentino, 
c con vantaggio di no&ta Fede. Ed a quello facto Al- 
tare ìnlìemetneDte alle Bandiere Italiane aggiugnetei non 
poche cartelle rapprcfentanti quelle terre ed ifolc , che 
per confieffione di tutti gli Scrittori Francefi , Inglelì, 
ed Italiani > fcoprl il noltto Giovanni . Appiè di quelto 
Aitale fonovi però lapide onorevoli d'illufiii loro An-> 
fenati, che io traUrciando ^Soalla Cappella de'Medici 
fondata da Francefco Medici Canonico Fioreodito > e 
terminata da Monfignoi SebaSiano Medici i che tanto 
leggefi negli fpogli del Canonico Salvino Alvini prelTo 
il Signor Piopofto Coti , cui fe il Mondo letterario tan- 
to» e tanto deve, io gli fono tenuto per avermi fatio 
Padrone della fua copiofa, e rara Libreria. A queftx 
Cappella de' Medici fece Sancì di Tico una vaghii£ma 
tavola della Refurrezìone di Crifto con arte grande, e 
naturalezza nelle attitudini de' Soldati , e nel fembian- 
te loro TpauTÌto, giacendo alcuni di eflì ftramoriiti ìn 
tetra. Alla Cappella de'Mafetii, Hata dc'Betti,Ìo fief. 
fo Maeftro ha dipinto il Convito dì Emaus , ove con le 
niaggìorì lodi oflervano i ProfeffMÌ la naturalezza di un 
Putcino in atto di ricevere da una fanciullina alcune ci- 
liege- in un piatto . Nella Cappella de' Guidacci, il San 
Tommafo, che tocca la Piaga al rifocio Maeftro, fece 
Giorgio Vafari. Segue quella dcgl'Aiinì nella quale vie- 
|i« lodata per opera beUillìma dello Stradano Fiammin- 



go i' Afcenfione, Dopo quella inconrrifi una Cappella ir. 
icgoiarc imirolata la Concezione con una tavola di Giot- 
to) che è m ira colo fa . Viene la Porta laterale, fopia la 
quale avvi l'organo fatto da Me (Ter No feri da Cortona i 
e principiò a Tuonare ai 6. dì Giugno dei 1579. L'ulti, 
na finalmente di quella Nave è la Venuta dello Spirito 
Santo all'Altare de' BiÉfoli , Pittura del Vafari ammirata 
per le ielle delle figure, e un Coro di Angioli di dolcif- 
lìmo colorito. E prima di voltare nel braccio della tra- 
vcrfa olTeiviamo una Pietà di Agnolo Allori nel terzo pi- 
lallio a man manca fopra la Sepoltura de'Bartolini Bal- 
delli) ella è maggiore del naturale, e tneriia commenda- 
zione grandifCmai lìccome Aìmaii dagl' Artelìci 1 e da' 
divoti È venerata continuamente. Vna Vergine poi di baf- 
fo rilievo di marmo bianco fatta da Antonio Rolfcllini 
è collocata alla Colonna dirimpetto al Depofito dì Mi- 
chelagnolo. Nè debbo trahfciarc due Crocifìlfi dipinti 
full' alfe , fopra le Forte della facciata della Chiefa al di den- 
tro 1 uno di Cimabue > 1' altro di Margheritone d' Arez. 
zo ) inventore di dorare» e di brunire le cornici de' quadri . 
.r VI. Voltando ora fui lato finiftro della Croce alla 
Cappella de' Rifaliti IÌ trova fubìto una liupenda Pittu- 
ra del Cigoli, nella quale ha efRgiaio la SantilEma Tii- 
nità in atto di pietà, vedendoli CtiAo morto in braccio 
del Padre fuo: trcquìGii, che fi ricercano per collitui- 
re una rara eccellenza di pittura, vi fono tutti in quelU 
Tavola , vi lì vede ottitno difegno accompagnato da co-* 
loiìto aiquanip gagliardo, ipa diminuiio con ul dolcezi 
za e tnanieu nc'lonrani , cbe dà al figurato un rilievo 
mirabile, operando di forte, che un ginocchio del Cri- 
fio fopra al quale batte il primo lume , pare giuAamen- 
te fuori del quadro . ApprclTo è la CappelU de' Duchi 
Salviatì abbellita col difegno di Gherardo Silvani . Que-i 
fla Cappella veniva ingombrata dal Sepolcro di Lo- 
renzo. Salviaii, ché in oggi dal Du^a Vivente è llator 
collocato alla parete dalla banda dell' Epiflola, ed in tale 
occalìone elTendo Itata aperta la calTa , fu trovato intero, 
il Corpo di Loicmo dopo 110. oniii » che egli era mor- 
to , ■ 
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to, la TàvoUt clié vi lì mofirs & ìf naniriò di S. ÌMten- 
to, effigialo da Iacopo Ligozzii tutto eirendo icondotio 
con diligenza! e lodàiiflima prelTo gl'intendenti i la di- 
fpo|j2Ìone di molte ligure rpetcatrici del barbara tormen- 
to. Ma perchè di quefto commendatilTimo Artefice nè il 
Vafari , nè il Baldinucci> nè il Ridolfi ,nè veiun altro ha 
dato luogo a lui tra te Vite de'Pittorii ed io avrò foven- 
le occadone di animirare le tante lodevoli fue dipinture) 
riferbandomi nel Tomo IV< di quelle mie Lezioni a dar- 
ne copiofamente la Vita: per ora qui riporterò quel fo- 
le, che ne fcrilTe nella Verona illuflrata il Sig. Mirchefe 
Scipione Maifei Cavaliere di univcrfak intelligenza , ed 
eziandfo Fautore delle belle Arti. Leggcfi adunque nella 
Pane III. della fuddetta erudiiiffima Opera al Capo 6. co. 
me apprelTo >,Ho ritroverò con piacere, come dallaScuo- 
la del Caroto ( Gio: Francefco ) venne anco Giacopo 
„ Ligozzi, del quale non molte fatrurc abbiamo, perchè 
i, vifle affai tempo fuori , e fpezialmcnte a Firenze , dove 
), il Granduca Ferdinando I. lo dichiarò fuo Pitrote , e gli 
„ diede la fopiaintendenza della fua Galleria. Perciò il 
„ Baldinucci lo chiama Noflro celebre Titrore naia in Ve- 
„ rana . Riufci a maraviglia anche nell' intaglio, e nel- 
„ le miniature, onde lo lleffo Autore lo diffc Miniatore 
„ riatrnatijpme , e altrove Tittore umverfalijfimo , fuppo- 
], nendo egli però, che in Verona altro fonie di eccel- 
,-, lenza in queft'Arie non foiTe , che Paolo Cagliari, fuo 
), Scolare il dilfe . Aprì il Ligozzi Scuola in Firenze, e- 
1, buoni allievi vi fece , di alcuno de' quali mette eSò 
,-, Baldinucci la Vita „ In tefia pofcia della traverfa Ita 
coperto un Crocififfo filli' Altare de' Bardi, che l'eccel- 
lente Maeftro Donatello nel fiore dell' età fua lavorò fui 
legno alto quanto al miutalc , il quale, fe fu biafima- 
to dal Brunellcfco con dirgli, che avelfe meflb in Croce 
un Contadino ; tuttavolia da' Savj è ammirato . Verreb- 
be la Cappella de'Niccolini , ma per elfere un vafo aven-a 
te molti tefori , vi entreremo nel feguente Ragionamen- 
to. Tacetò pari mente, deli e cinque Cappelle verfo 1' Al- 
iai Maggiore , &ìk dipinte a iielco dal Caddi , e da Ciof 
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to> delle quali in opgi una paftc t imbiancata ; U terza 
peiò di quelle i- dciiitna a Antonio da Padova , e da' 
divotì frequentata in ogni Martedì , ed appunto in lal 
giorno nel fv°uì la caduta di un pezzo di menfo- 

la di macigno dall' altiflìnio tetto delLi Cliiera , pollo a 
piombo fopra il liminare della Cappella, fcnza klìoncj 
delle Per fon e I (he in gran nufnero lì trovavano nel poi 
fiomedelimoiove piombò U pietra di pefo libbre novan- 
ta, ridando Tolo a una&nciuUa la Superficie del drap- 
po) hiccndo il Santo coDOfc«ic. il pericolo , ma Ceni». 
alcun minimo danno . il lu6go, dove posò il faflb, è ìa 
oMÌ legnato con un tffTejlo di marmo bianco, ove kg- 
gefi Qui cadde il faffo a' 7. di Ottobre del t6^S.„ Al- 
l' Aitai grsndc i] Ciborio alto 13. braccia è dirt'gno del 
Velari , intagliato da Dioniiìa Nigetti a Tpefe del Duca 
Cofitno I. dietro eflendovi il Coro de' Padri ■ ove lì confer- 
vano alle pareti le pitture a frcfco di Agnolo Giiddit che 
rapprefentò la Storta dell' invenzione della Santa Croce • 
Altre cinqu« Cappelle a man ritti s'incontrano parimene 
te dipinte .dagj'aniicju Artefici. Neils ptinu è tìmarotl 
vera tittjuto di $. Ftaoceico fatto da Ciniabuci e delltt 
ricca I e tnaeflola Calcila de'Riccaidt Te n' è favellato 
IR «ItiD luogo. Nè ci dirptaccìa alla sfuggita di enti^rc. 
p«r l'andito tlellB^CTeflu-AclU Oppejla dc'McdiciiO* 
ve Frs'Filippo Lippidipinre ta Tavola di Gesù e Maria, 
e de' Santi Co£mo.e Damiano , con predellina piena del- 
]£ Storie del mutìrio di quelli Santi, futte dal Pefellino. 
con taleutjfìetoi'^e niuno li làzia dì lodarle. QyefìK 
Cappella: chiUM^^d^tj^o vìzi ito , fatta col difegno di Mit 
cheloizo àt:C'^U9 de' Medici , appellato con motta ra- 
gione il Mag^ìjfto ; evendo egli in Firenze , ed altrove e- 
letti grandiolì cdiGzj per decoro maggiore del dìvin cul- 
to, e della pubblica utilità. La porla , che conttuce in 
quefla Cappella è lodaiiffima dal Vafari , per cfletc un 
lavoro nuovo, e fuor dell'ufo d" imitare , come efla ia , 
le cole antiche di buona maniera . VagbifiGmo pure è il 
KoviziatD , che riconofce per Fondatore il foprallodato 
Colìmo) come ferine il Poeta Fra Domenico da Corcllg^ 
in quelli due verlì: Ff 



Qkì rcjidint amfUfiMitr i* Mii Cmiit, 

E vanta queflo luogo una memoria fingolartlsinia , fe fe- 
de preltar dobbiamo ad un antico Comenutore di Dan- 
te , e farebbe l'avere quivi veiìito l'abito di Novizio 
di S. Fraucefco il Divino Poeta , il male dopo pochi me- 
fi fenza profelTare ritornorene al fecolo , cosi France- 
Ico da Bun nel fuo Comento , una copia del quale è nel- 
la Libreria Medicea, ed altra ancor piti antica nell'Ac- 
cadeini» della Ciufca, e le parole del fuddetto (Domenta- 
h>re fono le leguenti fopra que'due wG del Canto !0. 
del Purgatono; * 

i* ttht nlrtU , chi g!é a' avea trafitta 
frìmat th'ia fiwt Ji ^utri^ia fojfe . 

„ £•«;« meri ( „„„ il commio ) cioè 1, grazia pre- 
„ veniente fecondo 1' allegoria, la ,u.le (i dice%/„ , l',- 
» che vien da alto, cioè da Dio; fecondo la lettera l' in. 
„ tende 1 eccellente virtù , eh' è la Teologia , Ci. la qua- 
„ le virtù »; ,„J!,„ , cioè mi avi ferito il cno- 
■ ""Pcocchè mi avea di fe innamorato . Frim, ci' 

,1 ttfuor d, p«,rtz,a fojft , cioè innanzi , eh' io Dante a- 
velfe paffato la puerizia , che finifce al deeimoquarro 
„ anno. E per quello appare, che '1 noUro Autore in 
" Ì°ri™°" fl""°" ■■ innamoralfe della Santa 

., Scripiura E q„e«o credo, che fulTe, quando fi fece 
., Frate Minore dell' Ordine di Sanai ?,anc.fco , dS 
,, quale ufcitte, innanti che faeelTe profef.ione „ Ma tot- 
nando tjrm.i ,„ Cliiefa, con le fue «tulle pittile ved/a 
rSr'r.Tl? f'PF'"" ■'«■l'"<>~elli, e mirabilmente 
piace lui l'Altare la Tavola della Incoronazione di Mai." 

zocheii luipadronato de' Callellani , ewi un ««, fe. 
polcto d, paragone del Cavaliet Vanni t U Voinè 
pinta dallo Sizinina , ed il quadro full' Alom, eie i n-' 
naNa„v,ti d. Ge.ù Crino , è di Giuliano Bneiiriini , ci 
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S. Anionio da Padova , è S. Baicolommeo dalle band(Lj . 
E finalmente prima di voltare il fianco della Nave vecfo 
il Convento, s'incontra la Cappella de' Barberini , nella, 
quale vi è uii S. Francefco , che riceve le Stimate eoa* 
grandiffimo affetto di devozione: quefta è opera del Nal- 
dini. celebritifiiina I non ifperandofi di poter vedére lift 
più convenevole attitudine) nè una teAa con più affetto: 
nondimeno vi è in efla Tavola, ficco me nelle «Itrc fo- 
prallodatc qualche cofa, che non finifce di piacere, on- 
de. paCTandofi ai fecondo punto di quello ragionamento « 
per tfcoprire delle accennate tavole alcune delle pani 
male olleivate , principicremo da quella del Naldini, 

VII. H quanto dirò non farà opinion mia, ma Icn- 
timento di Raffaello Borghini nel fuo Ripofo Lib. I. , e II. il 
S. Francefco in queila Cappella fe ne va colle iodi di 
lutii fino al Cielo, ma fi dice alnimenii del Fraticello , 
che è appreflb al Santo, non avendo molto del buonoi 
pofa male, ed è cattiva la fua attitudine . Di Giorgio 
Vafari noiammo tic eflecéle Pitture i cui il Soi^faiDÌ non 
nfpirDiM la fua Critica y e prìmìenun^tffrar tavelle, dove 
fi vcde Ctifto chci.potta la CroMtiHOiiuBttunfi'ordhiatir- 
■ za , che bùoaa, Ca > le figure palonorBKacGBté'itifietne ■ la- 
Madonna i S.GiovaQBi' ) e una delle Matte pai<j((:^afitccian» 
alle braccia.] 'Ccsffinonmoaraaffeitciitie^p6Be(^a«Gu>ce«- 
e fi volge alb Veronica con troppa fiérezza^^%xiiv>li<>clw- 
*i fono i'HOD hanno' molto xlikgno . Nella féioncia del 
Vafari, cbéèS. Tonunofo, che - tocca CrÌilo> le vefit fot- 
no mài cpinpoAe i<i^j^ffil^£6no fenza anificio', é- por- 
làndo ful medefiuWfRnlHunun GoltmnaiD , fono: paco, 
meno alte delle iGolontie : « la terza) benché dbbià traod- 
ile tcAe, ottimo colorito, e vi fieno Angioli, che mo- 
fliano molto bene , lia t Tuoi difetti ; imperciocché alla 
Venuta dello Spirito Santo , I.i Madonna moftta 1* eri di 
lo. anni , quando dovea averne da ;o. , ed un vccehìoi 
che (iede , fa un'attitudine con poca grazia. Dopo il Va- 
fari viene folto lo lielTo Cenfoie Santi di Tito, il quals 
ha parìmenie in quella Chicfa.tte quadri . La Ciocifif- 
fione È fupériotc ad ogni Cenfuia, ma non coti la Re 
.i. -,..'1- ■- ■■■ fur- 



J0.7 

funezìtdKt e l'Apparizione li Difcepoli di EtflanS : in 
quella fi liprende quella figura velliia di azzurro , la qut- 
le i teouta alquanto grande a proporzione delle altre j in 
quelk olTetvali CriAo , che pendendo tanto in fulJa bùD' 
da maiicai ha un non Co che, iiqual gli toglie parte del- 
grazia, ed il colorito potrebbe elTere più vÌvdi e più 
vago . Viene l'Afcenfione di Giovanni Stradano ] ove tutio 
piace I fuori che le attitudini di due Angioli , che mo- 
ftrano fpavento I dove doviebbono moftrare allegrezza^,, 
ed una figura, che mezza lì vede , pofa in fù d'un pia- 
no molto baffo lifpetto al piano , dove pofano le altre 
figure. Bella paie a tutti la Tavola del Salviati, nondi- 
meno vi è qualche cofa , che nan finifce di piacere , la 
Maddalena pare, che faccia piuttofto un atto di fcherzo, 
che di dolore , e la Madonna è così grande fedendo , co- 
me una delle Marie, che l'è diritta aliato, c pur pofa- 
no fu d'un medefimo piano, talché la Vergine drizzan- 
doli farebbe di fpraporzionata grandezza rifpetto alle al- 
tre Dontie , che vi fono . Della Tavola del Mingi dimo- 
ficante Ciilto nell'Ono, non lavvifo altro, che encomj, 
folamenie fi dubita contro a (juello, che 11 dice , Te l' ab- 
bia fatta da fe, dicendo alcuni, che iolTe aiutato da Ste- 
fano Pieri nel colorire, nel paefe da Giovanni Ponfi Fi- 
ammingo, ed ildifegno lì vuoi, che fìa di Giambalogna, 
ma ella è fuori fotto nome di Andrea , e per fua la dob-. 
biamo tenere. Quivi appieffo é la Flagellazione dipìnta 
da AlelTandro del Barbiere) piace molto, e più piacereb- 
be , quando il Corpo di Ciiflo alla Colonna i lividi del< 
le battiture dimoltiaffe. ¥, pallàndo all'Ecei hom di la* 
copo di Meglio , dove G vede CrìRò in alto , che pare , 
che lia una Statua , e che polì fopia un dado di pietra : 
il tutto èdifpofto con mala ordinanza, l' Architeituta t 
confufa , e te femmine fenza j^razia, e non lì trovano le 
gambe di quella figura vefttla di giallo, tutta cITendo di 
membra difunitc. 

Viri. Ma lafciando di più ofTervare Ì difetti de'San- 
ti dipinti fuUe tavole , che non è queAo lo fcopo mio , 
vengo finilmenie alle viitii d' un Secolare , e Santo in 
O 1 que- 
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quella Chiefa feppelliio, che è il B. Iacopo di M. Buono 
Giamboni Fiorentino, e Secolare, al corpo del quale fu- 
rono faitc divotiffime Efequie in Santa Croce a guifa di 
Santo, Lodovico An ionio Giamboni nel fuo Diario a' 
II. di Marito ne parla, ed cziandi'o Giovanni VilJani al 
Lib. iz. Cap, j5. japportand» tofe notevoli [ofne appref- 
fo „ 1345. adi 14. Marzo pafiò di quefta vita il Santifll. 
,1 tno Iacopo Fiorentino fu di Meli. Bono Giamboni Giu- 
„ dice del Popolo di S. Brocoio , il quale era flato di 
» fanta vita, e Vergine di fuo Corpo fi dìfTe , e ftatofi 
in cafa rinchiufc più di 25. anni , che non ufcia fe 
non alcuna volta anzi dì a confciraifi , c a prendere il 
i. Corpo di Crillo , e havea dato per Dio a'poveri rutta 
„ fua fultanza , e patrimonio, e poveramente in digiuni 
„ e orazioni vivea, fcrivenflo libri a prezzo, e dittando 
,, da Te di fanie e buone cofe , c chi li mandava limolìna , 
„ nolla riceveva , fe non da' fuoi divoti , e amici , e il 
„ foperchio di fuo guadagno, finito poveramente il fuo 
1, mangiare a giornata, dava per Dio a'poveii. Fece Id- 
II dio vifibili e aperti miracoli per lui alla fua morte, c 
u poi foppelliflì a Santa Croce a guifa di Santo. E in 
]} Tua vita predilTc a' fuoi amici più cofe future, che av- 
I, vcnnono poi nella noflra Cittì), e della Signoria e cacj 
„ ciaia del Duca d'Atene per virtù delio-Spirito Santo. 
Ma di quello Beato Cittadino ancora più belle , e parti* 
colari notizie avremo dalla diligente penna del Dottof^ 
Brocchi nel fuo fecondo Tomo de" Santi Tofcani , il qu^' 
le ) non oftante la morte deli' Autore , dagli amici Tuoi li 
procura , che predo" cfca alla luce , e fervirà per magi 
gioì luUro di quella Chiefa. 

JX. La Cappellai o l(a Capitolo de' Pazzi dedicato 
alI'AjpoAolo San^Aindbea non eCcndo propiiamente nel- 
la Chiclk di San;^ Croce , ma nel primo Chioflio deP 
Convento non. parea eflete cofa pertinente aita nofti£ 
Storia : tuitavolia pel fuo gran metìio e ragguardcvolez?' 
za mi è piaciuto di farne un'aggiunta di pregevoli no^ 
tizie a quefta Lezione . Q^iefia Cappella adunque incoH 
tia& acU' ufciie dalla porta del Siam vetfo mezzoiÌE 



fecndendo una fcala di pietra. 11 Fondatore fu McfTer 
Andrea de' Pazzi Cavaliere Irfigne, e da Renato Rè di 
Napoli, giufia l'Ammirato, fommamente favorito. A 
Filippo di Ser Brunellefco diede egli k tommiffione di 
-farne il difcgno , che riuftì al foHto delle fabbriche di 
qucAo famofo Architetto , magnifico , e bello quanta al- 
tro mai, come lessiamo ad CineJli a pag. 339. » Fat- 
,t to col difegno di Filippo di Sei BruneUcìco 1 moftrs 

magnificenza dinanzi al Tempio un ordine bellìtSmo 
)i di Colonne Corinte, e dentro pofcia è dì un gran 
,1 preno ogni parte di Archiiettma ■ in cut queflo mi- 

rabSe Artefice pifi d'ogni alttò vàire. Sono in quella 
,} quattro Vangdiai di baflb rilievo maggiori del natu- 
,1 lale fatti di terra cotta invetriata fituati nei peducci 
„ della volta , e più a balfo fono in dodici tondi ì 
,1 dodici ApoRoli in terra fimik) tutti dì mano di Luca 
„ della Robbia Artefice molto eccellente in qucft'artej 
}, della quale è peifa la maeftria. Vi fono ancora una 
„ quantità di tede di Angiolini- di terra limile , ed altri 
I) ai pietra di mano di Donatello} ed alcune arme dei 
1, Pazzi fatte con fingolar diligenza. La Cupolina che 
9, cuopie il Portico avanti la mede&na Cappella è per 
n di aentro va^llìma tutta incraflata di terra colta di 
„ diverfi colon , fopra la Porta h una altra figura della 
I, medefima terra. La tavola dell'Altare di quella Cap- 
]) pella è di mano di Fra Filippo . „ 

X. Quefta Tavola accennata dal Cinelli non vi' i 
più, veggendofi i' Altare, che è IU[!0 di marmo bian- 
(hìlfimo, eiTerc in oggi fpogliato di ogni cofa. E fe niu- 
no Scrittore riporta la ifctizione inciìa intorno intorno 
alla Cornice della Menfa pure di marmo, mi piace in 
grazia degli Eruditi riferirla, come fcgue ; Acdtm baae 
_SnBaiJfime Anirta tihì fanu JidUar„„t , ut aim te Im. 
rnortalii Deat hnmiuHm con[}ituint Tiftatoreiti , lotut fit 
in qiiim fttot traiicifcus ad tua fajfit ntia connotare;. 
Quello Franccfco non fu Figlio di MelTer Andrea, come 
falfamcnte fuppone il Cinelli , ma era figliuolo dì An- 
tonio di Andrea 1 del quale Anikca > che da lut- 
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*i gliSciittori i' creduto Fondatore del Capitolo , dice 
l' Ammirato aJl' anno r478. d: fua Storia cosi „ Coftui 
)i lafcià tre Figliuoli, Piero che nel i^tìr., c Iacopo 
Il che nel jjóg. erano fiali Gonfalonieri, e oltre a que- 
« Hi due Antonio. Di Piero erano figli Galeotto, Re- 
li nato, Andrea, Giovanni, c Niccolò: Di Antonio, 
I) Francefco, Giovanni, e Guglielmo nafcevano..,, Ma 
perchè nell'Archivio di S. Croce ai numero iff. delle 
Cartapecore avvi un Breve d" Indulgenze conceduto a 
quefta Cappella dal Legato Pontificio Pietro tit. di S. 
SìDo Prete Cardinale, dato in S.Cafciano della Diocelì 
Fioremitia ngl'ptto di Ottobre del 1473. nel qual Bnve 
leggonfi quefle parole; Cufìentei igitjir ut Cjtfpellaftm 
Cajitmìum S.Aai'tA Sifum ia Chupo ^ratrnm Mìmtuwi 
S. Craeh fhrmti/t , qutm JiltSur Nobii in Chrifio It- 
tohit 4g ffiBiir Mq*rf iltr.fnniavh : Tati di liopo dite 
che MelTer Andrea principiò la Fabbrica « Iacopo fuo 
figlio la ternunalTe > e cbe Fianccftro ii cui jionw abbiani 
veduto jncifo^l marmo ibpra rìponatO) avefle anch'E- 
£li parie nell'ornamento , p della Cappella , o deil'ÀU 
tare . Oltre poi alla fOTruione del Cìnellì olTecviamo qui 
due altri abbagli. Uno del Dottor Brocchi* che vuol 
Fabbricala quella Cappella circa il 1400. quando era^ 
troppo giovine ÌI Brunellefco, ed il Vafaii ci alEcura, 
che fece i^uelto difegno in tempo che era occupato a vol> 
tar la Cupola Del Duomo . che farebbe in circa al 1410. 
Ma arche nel Vafari , vi è un'errore faccndofi nafccrc 
lo Iteflb Architetto nel 1398. conciofiachè Filippo Bru- 
nellcfco giulU tritìi gli Scrittori, viiTe 6g. anni, e mo- 
rì come parla Ja lapida ne] Duomo nel 1446. e però de- 
ve elTer nato nel 1377- 

XL E ritornando al Capitolo dei Pazzi notar Ci de- 
ve come quivi in occafione de' Capitoli Generali de' Pa- 
dri Conventuali in Santa Croce, con licenza della Fa- 
miglia dei Pazzi t Vocali lianno fatte le loro radunanze, 
ed eziandio £ di poi avvenuto, che l'abbiamo veduta 
deltinata a letterarie Accademie. Nè da tralafciartì è u- 
na Libreria ricca di lariflimi Libri tutti in caiiapecoia 
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diftribuiii in 60. banchi, effendo ftata fabbricata da Mi- 
chele della Famiglia de' Guardini , l'arme del quale ò 
fcolpita nell'Architrave della Porla infiemc con l'armi; 
dell' Univcrfìik de'Mcrcatanti , al di cui governo fu la 
Libreria raceomandata dal fuddctio Michele. Quella Li- 
breria ha la Porta nel Dormentorio di fopra, dove ie 
Pitture che lì veggono fono di Cofimo Ulivelli, ficcome 
del .mcdeUmo fono i Santi Domenico) eFranccfcO) the 
fi abbracciano , dipimi con molte figure a frefco nel fe- 
condo Chioftio. 

XIL E qui parrebbe, che doveffe avei fine quella 
aggiutiia t tna perchè entrati «(Tendo noi nel Convento ìn 
molti luoghi ravviretemo l'arme degli Spinelli) la grati* 
tudine vuole , che non fi tacciano i confidetabilì tefori 
f^cfi 'da.queaa niniiglia in vantaggio dei Padri. E però 
ficoideiemo ' un'Epitaffio che leggcfi alU paietc d«l fe- 
condo ChioAtOiìl qtiale contiene un veridico e Botevole 
compendio dei Benefizi fegnakd fatti (la Ton'mafo Spi* 
4eUi al Cwnrente:' ' 

THOIUE WINELLI FATBITII FLOUNTINI 

PATRIAS uip. sio^nuf 
SXtAl^iitl^UKL. 
^ETATIS ET limtlFICEHtilAE,' SIHVIAC&VU 
HOSTBS 1HTVSBB 
QyiBVS HEDVU UAXIMOS IHTBS miMINES 
EVGENIVM IV. NICOL, V. CAtUSTVH 111. PAYLVU II. 
DIVVUQyS AKCHIEP. ANTONIHVM 
PER VAXIA Star CREPITA AB BlSl^i^ERA 
, ," DS'VINXERAT 
VERVM 
DEVM IPSVll 
TOTVS PROmVS IN PAVPERES 

INNOCENTI f .'ir PONDI T 

HOC QyOD ' INGREDERIS DECORVM PERtSTtLIYM 
ICONES AD PRIMAS HVIVS COENOBII FORES 
VALETVDINARIVM ELEGANTIOKA CVEICVLA 
^ , VIRtDARIVM HIS AEDIBVS CONTERMINVM 

AI- 



ATTATLICA PEMES SACRAHIVM INDVXTENTA 
GENTILITIVM IN TEMPIO SACELLVM , 

IT ALIA HVIC DOMVl IMPENEA BENEFICIA 
AKGVMENTI MONVMENTA EXCITANTVR 

DisciTO oyisQyis adis 

QVAM BEKE SVOS CONDIDERIT THOMAS THZSAVROS 

OyiEVS HACTENVS 
FVR voti APPROPRI AT ) NEQVE TINEA COREVMPIT. 

Ed alla Sepoltura di <juefta illuftre Famiglia, in marmo 
con lettere longobarde leggefi la memoria di Spinello 
Buonfignoii come appreflò ; Sep- Sfiaelli Boajìguorii 
de Spiccili' & fuorum ief^eiideiiliiim . ^iihp Domini 
MCCCLXXXI. 

E benché fuor di luogo, debbo qui avvertire, che fe 
Raffaello Boighini ciitica meritamente alla Cappella de" 
Rifaliti il volto troppo fevtro del Padre Eterno , quefta 
Tavola eh' «a dì Girolamo Macchietti inoggi non vi è 
più, elTcndo il piefente quadro opera maxavigliola del 
Cavalicie Lodovico Cigoli. 



LE- 
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LEZIONE Vili. 



DI SANTA CROCE V. 

I.H|^^^*^E vivo foffe Arnolfo di Lapo, io punto 

^JLVV'^'^O inve-igcndo'lo flato prcfciKc d'ella Chìe- 
■ ^^X^Nr*' ^^"^^ Croce , mentre dopo 458. 

^^^1^ iTriiTifcrcbL^èffcrc eUi'pùTd^ fla- 

gnifiteti^a ; aiiii gli accrclcerebbe piacere la veduta, de' 
nuovi Altari, ddlc nuove Statue, e disile Tavole nuove, 
dalle quali maggior fplendoie ne rifulia al fuo niaifempre 
atntnirabilc edilìzio , E comecché altri uomini di gran 
portata rtftano a commcndard per f nuovi fovrani loro la- 
vori , co' quali quefta Chicfa è (tata dipoi atricchila , pren- 
dendo io r opportunità di favellare delJa Cappella dei 
Niccolini 1 farò qui gloiiofa menzione di parcccni InUgoi 
Profcflbri , ed oltervando noi quivi maraviglie di Aichi- 
{ettura , di Scultura , e di Pittura , grado ne fapremo alla 
magnificenza di una sì antica ed illuftre Famiglia, 

II. Nel braccio della Croce a tramontana è Gtma 
la Cappella bclIiUìma de' Niccolini , principiata dal Sena- 
tore Giovanni figliuolo del Cardinale Agnolo Niccolini 
nel i;8;- e compita dal Marchcfe Filippo di Giovanni nel 
tóS^, E pofciachÈ troppo piccolo giovamento alla mia 
Storia crederei , che ne ieguilfe dal far vedere poco altro 
che i pregi delle Statue) delle tavole > e dei inarmi > fé t 
liccbi Depofiti, non mi jporgclfeto occaliooe di paiUte 
di quei ragguardevoli pcrlonaggi, cb' ebbero il magiunì- 
jao, e divoto pcniìeto di edificare cosi magnifica Cappella, 
e però facendomi dal Padre del Aiddetto Senatore Gio- 
vanni , lamment^rj!» qui H nome, glociofo del Cubiate 
-, Tom. I. Tart. I. P Agno- 
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Agnolo di Matteo Niccolinì, il ^uale tacque ai 19. dì 
Giugno del ijoi, dotata da Diodi talentisi ntii & col- 
tivati da lui coli' acquifto di tante fcienzc 1 che ancora 
giovine G meritò l' amore, e confidenza del Duca CoGmo 
I. lino ad elTcre onorato delle più ragguardevoli cariche) 
quali furono di Aio Intimo Configlierei e di Ambafciato* 
re a Pontelìci 1 Itn pera tori , e Principi, e pofcìa di Go- 
vernatore della Città , e dello Staio di Siena , nd qual 
governo rimaro Vedovo per la mone della Moglie Dama 
degli Ugolini 1 fu fatto Arcivefcovo di Fifa , c poi Car- 
dinale . Nè volendo io ripetere quei tanti fuoi piegj 1 che 
fi ravvifano con ammirazione nelle Storie) accennerò fo- 
lamenre alcune notizie alquanto più rare , e che ho a- 
cquiftato da' manofcritti una volta apprelTo il Cardinal 
Benedetto Giuftinìani, nei quali cravi un Codice fegna- 
to K contenerne ragguaglio de' Conciilori , In quello a- 
dunque irovanfi cole riguardanti il nollro Agnolo 1 e di- 
moAranti il fuo gran merito . Al Concilloro del 14. di 
Luglio del I ;64. noialì quanta fcgue : Amabat NicioHaium 
CarolHt Cardinalis Borrcmesir , ijao referente , boJie in Ali' 
tijiitem Tifaaiiin Tini IV. prscoaizù'vit , irregularitete /«- 
hlata: Nel Conciftoro degli ri. di Marzo del nicdefimo 
Anno contando ab Incarnaiione lungamente fi patla del- 
la promozione de' Cardinali , che fece il Papa , e con- 
chiude così : Flerique laagui Viri, inter ijtiai duo Anti/ìi' 
te! , Ugo 'videlicet Boncam^agaui Bouomenjìi ArihiefifcO' 
far, & Aagelur NircolinÌHi Arcbirpifcofu! fifanus: In 
altro de' 17. Maggio del 1^6^- una lode confiderabile del 
medefimo è notata come apprelTo 151S;. Maii r8. ia Con- 
(ifiorii finem iiu, IV. ( ilitii id facete oUÌims f«erM > 
Cardiaalihuf Mediceo , & Nifcoliuia ai claiifit , fed tafti- 
bant Cardiaalet multi NiccoUniiim Virum doliuta fent»»' 
tiam de rebut dice»fem audire , at iilc modejìin docente ta- 
tehat , cum alii de rebut grami JJìmii ftofefitit toquere*- 
t«r . Sed eum illum hqui Fini frteefiffet , fenteittitin fru- 
devliu nota iir/gnitam dixit . In eadtm CoHCÌfierie ambohui 
fro^tdiim ah Urli difciffurii 01 afirtumfuit a Fio , dati- 
ti»! uovi' CtrdiviUiinit fimli ) an/i»[i &t. In quella di- 
gni- 



gniik afTai poco viSc Agnolo . morendo'il di 1 5 . di Agolto 
éel i%6-}, della cui mone alcune ciicoftanze G hanno da 
un libro fcritm dal Senator Giovanni , figliuolo del Car- 
dibalci come appreflb ,> L' accidente fu di goccioli) qua- 
,} le avendolo privato della favella in un ilUnte 1 in capo 
j, al terzo giorno gli tolfe Is vita . Il corpo fuo fu con- 
n dotto in Firenze portato in lettiga , ed accompagnato 
11 da tutta la fua Corte con ;o. Torce , entrando di not- 
I, te I e fu depoGtaco nella Cappella del Noviziato di S< 
,1 Croce fino alla fabbrica della Cappella. „ E quefia 
dovea elTere uno de' più nobili penlìert del Senatore Gio- 
vanni 1 dal quale t le tion fu terminata , furono perb fat- 
ti fare parecchi difègni , e radunati preziolì marmi , ed 
^cfae nel i;S5. principiato il mutare. 

m. Altre notizie premettere mi giova aiTembrate 9 ed 
a me cortcfcmente donate dal Signot* Abate e Dottore 
Martini , picrcmemcnte Picfidc del Reale CoUegio di &o> 
perga a Torino, ed a lui è ben giuito. che K ne fap- 
pia grado. Dunque traile comunicatemi riferirò una nota 
di fpefe riguardanti la Cappella , fatte dal Scnator Gio*- 
vanni, e da lui melTe al Libro fegnaco C. ovc-dìce i}. 
„ di Agelto del 1^79. pagai feudi ijo. agli uomini del- 
» la Compagnia di &. Maria delle Laude per elemolìna , 
„ così dichiarata da Sua Altezza Serenifliima per ticom- 
„ penfa ikl filo della detta Compagnia , e cnc clTa ha 
)i donato a Sua Altezza, e che la mcdelima Altezza Sua 

cede al Senatore Giovanni rogato Ser Piero di Ambro- 
,) gio Lapini. ,> Nello HelTo libro a' 32. di Novembre del 
medefimo anno evviquefta partita ,1 Scudi 74., che tan- 
ti li l"ono dati all'Opera di Santacroce di elcmofina por 
■), il fito delle due fepolture avute fopra il piano dellt* 

fcalee dell' Aliar grande dirimpetto alla Cappella da 
,1 fatfi, per quanto pigliano di lunghezza le due prime 
n Cappelle de' Bardi „ Segnate ivi pure fono le fpefe 
fatte per colonne di verde antico comprate dall' Opera- 
io del Duomo di Fifa , e di altri marmi , alabaflri , e pie- 
tre dure, comprate in Roma, ctTcndo colà AmbaTciatore 
H Signor Giovanni. Inoltre prova dimoftnnte .il ^ndc 
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impegno delSeniCormedefìmo alla Cappellai fono due Te- 
fìamcnti Cuoi > il primo fatto in Rotni a' 15. di Luglio 
160S. ed alrro in forma di Codicillo in Firenze jo. di 
Giugno del i£ii. ne' quali in più articoli parla , e ordina 
con fortnole generofe dintorno alla Tua Cappella . Vuo- 
ici che i fuoi Eredi fpendano 4000. feudi per farla per. 
fetta nel fuo difegno , lafcia a'Padrì dì S. Croce una Ca* 
fa al canto degli Alberti per dote di una Meflà perpe- 
tua > e conlìderando quale Spofa fua diletta quefta Sacra 
Chiefa, una gioia le lafcia, che fu una medaglia' d'oro > 
ricca d'Indu^enze. 

IV. Ni bxk impròpna di^ffionej le di tal preztolb 
dono riporto qaì a comune divozione una breve Storia . 
Ne' Fondamenti della Scala Santa di Roma , quando P»> 
pa Sìfto V. la rovinò per trafportarla nel luogo , dove è 
ai prefente , fìiurno trovate alcune medaglie d' oro di 
grandezza quanto un giulio , dentro a un cerchio pari- 
mente d'oro. Dal Sommo Pontefice Siilo furono bene- 
dette, e pofcìa donate a Cardinali) « Principi) ed una al 
Senarot Giovanui Ambafciatore del Granduca , dichiaran- 
doG Sua Santità, che morendo ■ Donatarj ) voleva , che la- 
fcialfero la Medaglia ad una Chiefa a loto beneplacito, 
concedendo a tal fine Indulgenza Plenaria nelle due an- 
nue f«Ac delia Santa Croce , e ne fece anco una Bolla , 
che comincia: Elargì f ioni t InJulgeati aram , dati in Roma 
1' anno terzo dtl Pontificato alle Calende di Deccmbre 
1587. Quefta Medaglia rapprcfenta da una banda una fi- 
gura col paludamento Imperiale, ed intorno con difficol- 
ti leggonll le feguenti lettere; dnr. tib. Constant- p. 
PAT, Veda il mio Leggitore, fe mai fi poieiTero interpre- 
tare cosi : Dominili Noflir Tihcrias Coiifiantiiiiii faltr fa' 
tris. Nei rovcfcio poi vi fono da cinque fcalini , e fili- 
la cima di eflì la Santa Croce, con la leggenda) che di- 
ce: vicTosiA. AVGG. A, e fotte gli Scalini ; con. OB.chc 
fi potrebbe fpiegare : Conflaatinofoli oh/ìgneta . Non tar- 
darono gli Eredi di fate la confegna ìotenne dì quello 
teforo a' Padri di Santa Croce, i quali &'!■)■ di Giugno 
del iSit. capitolarmente radunati la- ricevettero, rogan> 



do l'Arto Ser Toramafo Malenotti Notaio doli' Arci've- 
fcovado di Firenze) ma debbo aggiugnere , che il Mar- 
éhefe Ftancefco figlio del Senatoro Giovanni con gene- 
lofa idea Ja fece collocare dentro un vafetto di argento 
con ifctizione incifavi a memoria del Papa , e del luogo, 
ove fii trovata , leggendo^ intorno al Cupolino del Re- 
liquiario : la Aula Lattraacnji iujfii S'xii V. deJiru^A lo- 
tueaSKm: intendendofi Numifma, e nel cerchio dell'ova- 
to lonovi quelle altre parole : Ioannc! Niccoliniai Angeli 
Carli. FU. ligavit . Sorto il piede poi del medefimo Re- 
liquiario avvi il nome del Marchefc , che alla Cluefa la 
confegnò , come appreflo : FrgHcifiat Sr. Ab. V, S. Re- 
firtitd. conjìgtie'uit . 

V. Ritornando ora alla fabbrica profeguìta dal Mar- 
chefc FrancefcO) e poi felicemente terminata nel i66^t 



che nel i5j». fu oenedeita, come parla una partita delle 
fpefe fatte per fomigliinte facra funzione, e nel 1^5 j. lì 
piincipib a dipignere la Cupola, che coft& di folo prev 
zo pei il Pittore feudi i40o. con che principiano ora le 
noftre oflèrvazioiit . Quefta Cappella è belIiHìma al pari 
di ogni altra > che lì vwga nella Cittìt fatta da privata 
famiglia , il difegoo eOendo di Giovanni Antonio Doli 
Architetto di celebre valore . Tutta Ì cepena di marmi 
Jìni , con pilaiiri di baffo rilievo fcannellati di ordine 
CortstiOf licotrendo intorno un £tegiodimiftoAffiricanó, 
e fopra un architrave tutto dì marmo. Kilìede l' Altare 
da Levante > arricchito di lavoro comme^ di pietre du- 
re con tavola fopra, in cui d la Vergine AlTunta , ope- 
ra di AleOandro Allori . Si vede quella melTa in mezzo 
da due pilaliri di marmo fcannelkti , i quali allargandoli 
alla banda delle Cantonate , lafciano piccolo fpazio ador- 
nata di marmi mìftì fpartiti in diverfc figure ■ Dirimpetto 
a quello Altare vi è un'altra Tavola delio flelTo Pittore , 
che ha rapprefentato della SantifGmi Vergine ti Miftero 
della Incoronazione. Nelle due pardi laterali, fliingcn- 
dofi i pilaftri comp.iglii , irnchiudono due Dcpofiii m.ie- 
fiofi, fiottando molto infuori, ne' qualìjcd in altri fcoU 




ut 

pite in paragone fi leggono le memorie Hi uomini finso- 
Uii de'Niccolini , e che noi in breve olTervetemo . Sopra 
de' Depofiti laterali a man ritta vedcfi una Statua di mar- 
mo bianco in una nicchia quadra i oinaia iii iiue ci>uj[i- 
nette dì verde antico, rapprefeniafì in e0a Aronne con 
abiti, ed ornamenti facecdotali , ed all' incontro n man 
manca lì vede un Mosè > che in atto Hniile , ma molto vi< 
vace , tiene le lavole della Legge . ReAano dalle pareti 
tre altre nìcchie, che terminano in tondo, relle quali vi 
fono flatue di femmine maggiori del naturale , fcolpite 
J'unc, e l'altre con laro artifizio da Pietro Francaviila 
Fiammingo, rcflando il luogo (iena quarta niccnia oc* 
cupato dalla Porti , che di Cliiefa palla nella Cappella , 
nobilmente ornata di colonne di lolTo franzefe con l'ar- 
me net fioniefpìzio della Famiglia , e cartella avente la 
feguente Ifciizionc: 

D. O, M. 
SACBLLVM HOC 
A I0AJ4ME NICCDLINIO IN(»10ATVH 

nLipprs MASCHIO va.. 

ILLVSTRAVIT ORNAVFT ATQyBFERFECTE 
AN DOM. HOCLXIV. 

Altra Ifcrizione è fulU AcOaPoiti al di dentro della Cap- 
pella , e dice cosi- 

DEO ET DIVAE VIRGINI MARIAE 
IN COELVM ASSVMPTAE 
lOHANNES NEOCOLINIVS ANG. CARD. FIL. 
HOC A SE CONSTRVCTVM ORNATVMQyB SACELtVH 
m OICAVIT 
AH. AB EIVSDEM DHPARAE VIRa PARTV 
MDLXXXV. 

Venendo poiaconCdeiareil dìfegnO) fopra i] Cornicione 
vcggonfi archi a porzione di circolo , che danno luogo 
alle 



Digilized by Google 



ille finellrèt e atgl' Angoli (iccfaiudono quattro Sibille 
dipinte i frefco in pronta attitudine i tenenti in altret- 
tante tavole i motti profetici che alludono al Trionfo 
della fiefTa Vergine AfTunta , (opta fi alza un' Imbalà- 
mento ornato d'oro, e di cabefco bianco > che rappre- 
fema un bell'intaglio di marmo tramezzato da quattro 
altri lumi quadri minori, ai quali pofa una cornice do- 
rata con Menfolette fono, dove comincia la Cupola di 
forma ovata , la quale è tutta dipinta a frefco da Baldaf- 
farre Francefchiri detto il Volterrano, con un difegno, 
e colorito lodatìflimo ndle partì fue più difticili , onde 
non fidandomi del mio debole giudizio fu quella rariflì- 
ma Pittura , rapponert quanto ne fcrive il Baldìnucci 
alDeccnn. V.dellaP. I. del fee. V. pag. jytf.,, Venuto il 
„ tempo di por mano nìh Cupola della Cappella di Santa 
„ Croce , e^li di ptopolito fi mife a quel lavoro , dove 
„ rapprefenrò Maria Vetjsine Noilra Signora , in atto di 
„ elfere dalla Santiflinia Trinità incoronata in Cielo , nel 
j, quale fece vedere gran copia d'Angeli di maravigliofa 
„ bellezza , in atto di applaudire col fuono di divcrfi Ihu- 
„ memi , e con altre belle azioni alla dignità di un mi- 
), ftero cosi gioriofo, mentre i Patriaichi , e Profeti, Saa 
)i Giufeppe Spofo di effa Vergine , i Santi , Anna , e Gio- 
ii vacchino) San Giovambatilta , San Iacopo Maggiore, 
], Nicodemo, il Buon Ladrone , Giufeppe di Arimatiài e 
)] tutti quelli in fomma, che tanto del Vecchio, che djtl 
)) Nuovo Teltamento (1 ha , o notato nelle Sacre Carte , a 
n detto da gravillimì Autori, che folTero allora in Cielo ■ 
,1 ì quali tutti dalla chiarezza di quella gloria alTorti , mo- 
,1 Urano quanta Ha la gioia de' cuori loro ■ Crederei al 
}, certo di far torto alla fama , che univerfalmente corte 

e per laTofcana , e per l'Italia di qui;fta opera nobihf- 
}i lima, fc io vokflì totre con parole a celebrarla, e pei& 

lafcio io ora di parlare della varietà, dell' invenzione» 
], della- vaghezza dell' arie , delle tefte , della maeftà delle 
9, figure , e della proptietì , e vivezza delle attitudini , e 
}, dico fole, che avendo egli voluto figurare unParadifoi 
» ha faputo accordate infieme una chiarillìma lucè e fpien- 



„ doiet dalle qusll tutu quell'opera viene tnirabiltnente 
„ aObrbita , e una tal forza e rilievo nel colorito di tutti 
„ quei cekfti fpiriti , che a me non pare the fi pofla de- 
„ Icrivete , nè eziandio colia mente concepite da chi quel- 
li la non vede. Aggiugnefì , che per cHer la Volta alla , e 
„ Itrctia , convenne al Volterrano il fare in alcun luogo 
„ ecceUivamente ftretie , e lunghe le 6gure con altre ap-- 
„ parenti fproporzioni flravagantiflime a chi veder lepo- 
,1 tefle , liccome io ptd , e più volte le vidi rial piano del 

palco , dove egli Ùetic a lavorare > le quali poi vedute da 
i, balTo fanno da ogni banda mirabilmente l'efFetto loto. 
„ Nei quattro Angoli di fotto a eiTa Cupola.fono pur di 
n fuB Bianoquattro gran ligure di femminefattepcrSibiU 
„ le, con certe tavole in roano .dove fono fcrittc le Ioe 
„ predizioni appartenenti alla Vergine , c furono ancora 

con fuo dtfcgno fatti gli Auccbi, modi, nature di cor» 
„ nici, e rabelconi, che fi veggono nel fregio tra le &• 
„ neftre. <, Efìn qui il Baldinucci. 

VI. Ma giacché di Ibpra Ci fono nominati i Depo> 
nii della famiglia collocati con maeflofi marmi in quefta 
Cappella, mi giova qui di rermin.ire la noitra Lezione 
con una breve loro notizia . A man finiftra adunque fot- 
to la Statua di Mosò Icggoniì due Epitaffi uno (òpra 1" 
altrOi il primo è del Caidinalc Agnolo, morto nel 15*7. 
il fecondo del Senator Ciovanni figlio del Cardinale , 
defunto nei i6ti. Due altri veggonfi fotto l'Aronne, c 
fono di Giovanni di Otto Arcivefcovo Amalfitano mor- 
to nel 1^04, c del Scnator Matteo di Agnolo di Otto, 
che morì nel 1541. Dirimpetto poi all'Aitare ve n' è un 
folo portovi nel 1664, dai Marchcfe Filippo di Giovanni 
al fuo Fratello Fcancefco, ove manca l'anno della mor- 
te, che fu il i6;o. e di queiii cinque Depoiiti , le ifcii- 
zinui fono le fcguenti* che io con diligenza ho dovuto 
confrontare con gli Originali de' marmi nella Cappella, 

Siaccfaè le fflcdelÌBie, che flampò il Gamurrini nella lo- 
ata Storia Genealogica deUe Famiglie Nobili di Tofca- 
na, fono alquanto fcorrctte. 

L 
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I. 

D. O.' M. 

' ANGELO NICOilHIO MATHBI «IL. ANO. HEP. . 
1VKIS COHSVL. AC SENATORI CIASISS. 
COSMI HETRVR, MAONI DVCIS CONSIIIAKIO 
Oyi PXIMO AD FAVLVM IH. P. Ui' ET CAKOIVM V. lUfCI, 
lEOAnONIBirS BORBGIE FVNCTrS 
. SSINDE ^BMARVK OV^UIAXIOin PUXKBITVS 

ITEMOyB P^SANAE ECCL-' ARCHIEP. . - 
POSTttEÙo A PIO IV IN CARD. COLLEQIVM COOPTATTS 
IhlTEOKIIATEU £T INNOCENTIAM 8VAM OMNIBVS PXOSAVIT 
Olirr AM. SAL. iSDLKVn AET. LXVI 
IOAHNZS Plt. tX lEGiriMO MATRIMONIO ntflCXMTrS 
7ATBI OPIIMO -POEVIT 

n. 

IO. NICOLTMtO JWG. CARDIHAtIS FU. SEMATOKI 
AHTIOyi UORIS ET SPECTATAB PXVDBN:èlAB VIRO 
AH.FEBME XXIV PKO MACNIS HETRV. DVC[BVS 
" LECATIONE APVO SEPTEM SVMM. FONTIFICES 
DIFICIIXIMIS TEMPORIBVI i : ' 
UIRA FIDEl ET DEXTERITATIS COMMENDATIOHE FVHCTO 
FltANCI9CV9 ABB. VTRIVSQyE SION. REFBREND. 
IT MARCHIO PHILIPPV3 
PARENTI PIENTISSIMO ET B. U. P. F. 

vizii AN. Lxvii u. Ili o- xviii OSITI vm iD. mn 

UDCXI ■ ■ '- 

IIU- 

D. O. M. ■ ■■ " 

IO. NICOIINIO OTHONIE FIL. lAPI NEPOTI 
qyi OB FKAECLARAM EICCElLENTEHqyE DOCTKIHAU 
SIXTOIV ET IVIIO It.PONTr.'MAXX. KBOIQyS FERDINANDO 
AKAGOtUO CHARVS.. , 
PRftlÓ .AMALPIOTÌ ARCHIfiPISOtJPVS ' 
DEtHDE' EPTS. VIRIDVN. POSTREMO ATHBNARVU 

ECCLBSIAE ■^^RCKIEP. 
PRAECLARVM EOHITATIS SVAE SPECIMEN OEDIT. 
OBIIT AN. SAL. MDIV ET SVAE IVI IOANNES AHOBlt 
CARDINAUS FIL. 
e£NTIlI SVO POIVIT . Q. 



Digilized by Googic 



ut 

I V. 

MATHEO NtCOLINIO ANG. HL- OTHONIS NEP. 

SENATORI AC IVRISCONSVUTO PRAEST ANTISSIMO 
LEGATIONIDVS AD IVLIVM li ET ADRIaNVM vi 
PONTT. MAXX. CVM LAVDE FVNCTO 
COSMI hetrVriae M. DVCIS CONSILIARIO 
lOSNNES NEPOS AVo" PIFIfTISSlMO POSVrr 
OBirr AN. SAL. MDXLI AET. SVAE VXÌX 

... V, 

PRANeiSeVS NKOLINIVS IO. PO,. SENAlt» 
C'AMPttlAE MARCHIO- 
FERDINANDI li. M. D. HETRVRIAB 
AD. VRBANVM Vili XXll ANNOS ORATOH 
VISV ET AVDITV IVXTA VENERAHILIS IRitóU 
ET SIMVLARE NESCIVS 
ROMAB VBI MAGNA VIX EMINENT EMICVIT 
FAOLESl PEVDENTEM ET INTEGRVM MAGNVM 
' ■ • LIBENTER CREDIDISSES 
MELIOR EST SAPIENS VIRO FORTI ET SVI 
DOMINATOR VRBIVM EXPVCNATORE 
BBI14PPV& MICOLINIVS MARCHIO FONTIS SACCI ?R. 
POSVIT MDCLXIV 

VII. Nè poffo tialafciare di riportare qui 1' Epiiaf- 
fio del B, Lucchcfc di 3. Cafdano cetumerte della Fa- 
miglia de* Niccglini, c che vcdefi incifo in marmo al 
murq laterale elleriore delia Chiefa dello Spedale dell* 
Co^ di S. Cacciano , . e dice come appreffo ; 

« SVB. M. B, C LXXXIV. ANIS. H. E. HVMAT. 
LVCCHESE D. EAStGNO. NAT. V. U). SED. 
C. DNO. REQpV. 

Quefio Buto Servo di Dio era della famiglia dei Si- 
ilgatti , detti poi Niccolini d* Lapo di Niccolino Sitigatti 
giù- 



gìulU Stjipione Alnmìmo air anno di Tua ffliria 1345. 
Tiovaffcgli figlio di Arrigo di Buonaguida in varie an* 
tichc. Sci itt lire dell' Archivio della Badia di S. Michele di 
Fbffignàno, riportate dall' Abile D. Eugenio tSirinUtiini 
a pag. jaS. del Tuo primo libro delle bmiglìe Nobili di 
Tofcana , febbene con qualche sbaglio di 'anni . Perchè 
poi , e come Arrigo prendelTe il nome di Sirìgatto , leg- 
gali Vincenzio Borghini nella Seconda Parte dei fnoi Di- 
[coiÈE pag. 18. e 70. Ballando a noi di ftabilire> che il B. 
LucchcK Ibflè figliuolo di Atrigo 1 còfa evidente a chi 
legge le accennate fcricture del luddetto Archivio , traile 
411^ awenc una al numero 4897. rogata da Ser Ridol- 
fo nel iijo. ove foctofctitii fi leggono Lucchefi & JCczea 
fratres & filH Str Arrighi ic Faffl^itaiii) . Lucchefe adun- 
que iliuminato da Dio delle mondane vaniti prefe 1' a- 
biio di penitenza del Tcrz" Ordine di S. Francefco , e 
datoli in tutto e per tutto alla vita fpirituilc 'nella Terra 
di S. Cafciano, quivi fondò, e dotò uno Spedale , il dì 
cui Jus padronato anche inoggi fi gode dai Signori M*t- 
chefi Niccolini. In qucfto Spedale il B. Lucchefe , e viiTe 
e morì, come abbiamo dalla riferita lapida. NÈ qui difdi- 
ce peravvtntura il notare un mio forte dubbio qual'è,- 
che quello Beato poITa elTere qudlo , che nomina il Dot- 
ici Erocchi nel fuo primo Libro de' SS, e BB, Fiorenti- 
ni, ove 1' Aurore confonde il noftro Lucchefe, con uno 
altro Beato di fomigliante nome feppcllito in Poggibonli 
dicendo così a pag. 557. 1, B. Lucchefe Oriundo da S. 
I, Cafciano da Poggibonfi per eflère ivi il fuo Corpo fe- 
» polto, ove infieme con S. Bona fua Moglie moli >, A- 
fpettercmo la edizione del fuo Secondo Tomo per giudi- 
care del mio diibbio, o fiwéro còngeitnr*; ponendofi ^ul 
per fine la imeiptcìaatono def fopn riftitio epitaffio in- 
cilb a cuaneù^tu'cìi die leggiamo cwì: 

. sn muls .'us' csntvm ocmoniTA oyATVOR ' 
; iaimis Rie est uvhatvs lvcchese se 

. PAESINIAKO NATVS V IDVS 
SEPZEKBEIS CVU DOMINO XEQylEVlT 
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X E Z I a W E IX 

LA. CHrESA.DI S. PIER MAGGIORE. 
MOMASIBSÓ' DI MOK4^CHE SENESI TT IKB . 




E noi alle Chiek Fiorentine volgendo 
io fguardo , cerchiamo qual Ha di ^ue* 
ile la maggiore; pet lo primo dicoi 
che Te alla dignità dei tìtoli fi riguar- 
da , la Chiefa di Santa Maria del Fiore i 
perchè Sede de|li Arcivefcovi) e per- 
_____ ch'e Capitolo di Canonici nobtitffimo ■ 
ÙA ccnttmenie la prim^ : per lo fecondo modo dirò , che 
fc iavcUiuQo deiU maggiore amichili di fccolt ■ io Tono 
di d'edere, che il primato alla Chiefa di S. Ciovamba- 
lilla niiuu pofla contendere: in terzo luogo .aggiungo > 
che fe ragioniamo di Chiefa avente il pregio nelle fuo 
mura di molti fccoli, ed il privilegio lìngolare di dare la 
prima Sedia ai nuovi Vefcovi i quella Chiefa non dtrb 
meritare la precedenza alle due foprallodate , ma Ibno 
però lìcuro di non ingannarmi) fe la pongo nel novero 
delle prime Bafìlichc di Firenze , e diiamaiì queAa S. Pier 
Maggiore , Chiefa delle Monache Benedettine, che ora io 
prendendo ad illuArare, moftrerò i titoli grandi di lei , 
per pofcia ravvifare minutamente in altra lesione i fuoi 
ìacri Tefori . 

11, Ed il porre qui in chiaro full' evidenza dei fatti 
l'antichità di queAa Chiefa , parmi cofa faciliffima : e 
però dando il primo luogo alla Vita di S, Zanobi fcritta 
da S. Simpliciano Arcivcfcovo di ÌMi!»no, fucccfTore di S. 
Ambrogio, a quella da S. Antonino Arcivefcovo di Firenze j 
e all' altra da Lorenzo Vefcovo di Amalfi , notar mi piace ef- 
fcre queft' lUuftri Scrittori tutti concoidi nel raccontare il 
miracolo del figlio della [>onna Franzcfe motto i e da Za- 
nobi refufciiaco colle circoftanze del tempo > c del luo- 
go, 




gO) cioi nel Borgo in oggi detto degli Albizzi , tornan- 
do il Santo dalleScazioni a S. Pier Maggiori; .ondi; vcdnfi 
ncUa flrada collocato al muro del Palazzo d^gli AIrovt-. 
ti un marmo, eh' i memoria del prodigio , e infieme- 
mente dell" antichità della Chief* già celebre nel tempo 
di S. Zanobi , che vale a dire , feeoli fono 14. c fe la 
lapida i linnovMi, l'Ifcrizione però è la medeJIma, che 
dice I come qui appielTo : 

S H N TEA 

B. ZENOBIVS PVERVM A MATRE GALLICA ROMAM EVNTB 
SJBI CREDITVM.ATQVE INTEREA MORTVVM DVM EADEM 
REVERSA SIBI VRBEM LVSTRANTI HOC IN LOCO 
CONQyERENS OCCVRRIT.SIGNO CRVClS AD VITAH 
KEVOCAT AN. SAh. CCCC 

BL Non era b CbieTa in quella fonnai cbc al pre« 
lènte veggiatno, f<;ttvendo Stefano RolTelli, che ne vol- 
te è fiata linaovata ed ampliata) ma io ne conto alme- 
no cinque. La prima nel quarto fecolo per il fopra ac- 
cennato cafo di S. Zanobi , la feconda intorno al mille > 
e r accennano i Vefcovi Piero il Cattolico , e Rìnieri 
ne'loro Diplomi del lofj. e del 1071, citati dall'Ugbel- 
li lib. j. tutti due fnpponendo quefia Chiefa dalla pietì. 
de' Fiorentini rinnovata, ed abbefiita: FiorfittinerKiir favt- 
ftibui decorata f Mie inaoiiata. La terza dono il fecon- 
do cerchio di muraglie fatto a Firenze nel 107S. veden- 
dofì una parte di quefta Chiefa alzala fulle mura del fe- 
condo Cerchio, e trovo la quarta rcHaurazìone nel 1351. 
ciò leggendofi in una trave del Paico. La quinta muta- 
zione (i vide nel Principato, cITcìido ftata nobilitata di 
Loggia, di Altari, di maimi , e di piriure , dalle famiglie 
degli Alhizzi , de- Pazzi , e Ximenes . Ed altre non poche 
provanze, onde moftiare vicmaggiormente 1* antichità 
ài S. Pier Maggiore, mi fia lecito qui alfcmbrare; Avve- 
gnadiochì fia Chiefa avente un' abbondevolezza di quei 
documenti , ciic prelTo gli Eruditi già fono avuti per in- 



fallibili note di amichiti . E ptimieramence il Borgo de- 
gli Alliìzzi era #nticamenie chiamato Borgo S. Piero . 
Una Porta delk Cittì, quando Fi'renze avca il fuo primo 
cerchio I lì trova detta Por S. Picio, della ^ualc anche 
oggidì lì lawifanogli avanzi nella Cafa già diMelTcrBcI. 
linuone Berti di' Ravignani , paflàta poi ne' Conti Cui. 
di per le nozze di Gualdrada dì Bellincione col Conte 
Guidi Vecchio, da' quali venne la Cafa al Duca Iacopo 
Saiviati . Aveva quella Chiefa Cimitero, e Spedale di- 
flintivi delle antiche Bafìliche, veggendoli del Cimitero in 
Oggi molli Sepolcri nella Claufura delle Monache , e del- 
lo Spedale trovandoli un Contratto ìn cartapecora nel- 
l' Archivio del Capiiolo Fiorentino del 1 160. dove a con- 
fino i chiamato io Spedale di S. Pier Maggiore . Io per6 
credo, che quello Spedale fblTe lo fielTo di quello detto- 
S. Pa^o 8 pìnu'i peninentc all' Abate e Monaficro dì Si, 
Paolo d! Razzuolot pofciachè in «Jcune Scritture preflb* 
le- Monache ài S. AppoUaiùài cui teàb unito lo Spedale 
fuddetto , con quefic fomole è addinundaco : Ibjfiralit- 
fofiti freft Ecclejtaa S- Tetri Mmrìt;in un'altra: Hfi 
ff itali de SfaSo Ferri Miiiorf . E per ma^iot chìarezcK 
riporterò i feguenti due Contratti ; ti. Kah Dftt^^i* 
111^, Btllinfimif fii, ^.Vhrthi DoBttii vtmdiJit Albtrto 
Sii>ffit«lm» it Rtwa>to , q*i iicilar t Hoffitalii S. tetri 
Ì/Iàiorit , rttifieuti vitt ir nomimf Ai. Litoli Mob. S. Tolti 
li de RatsLMOla rerram fofitm ad cana . Ego laglihertue 
lafobi. Nel fecondo Strumento Icggefi; ViHciguer-i 
ra fil- q- Po'Uti Èr Ra-venna Ux. eim dona-vemnt Albert» 
Ifyfptaierio Hof^iialis S. Tetri M. medieiaee'a terrai 
efi pfita ad Soilkcìanu», , Forefe & B<.ti fruire & 
filli dim Viacigaerra àf CuaUrada Ux. Forcfij ratificane* 
raat . Rog. ^er DÌotai«fi Ed in graiia di cl\i avulfc 
vaghezza di fapere di quefto Spedale la fondazione, ne 
riportettmo qui la cartapecora dal fuddetio Archivio al 
num. 114. che è la feguente: lofij. j. Kal. Ntvemhrit . 
Ilorentiut qui Barone •vocetus fil, h. m. DomÌHÌcbi fro re»' 
atdio anime fue Imitie b, m. Uxorif he dona'vit terram 
fofitim forai murai Elar, in lato iiii ditititr Filcerate 
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wM- lonzi MVEtrbfit S- Tetri ^ut Jmt*r M^ìare uhi He- 
ff itali tiìifitattr , atqns ctim Vinca aat ex Britmtdlt farti 

froft fr h^it terrda fiiìt fMlehi J!l. Jtamnit 

ex aceidiatali fartt haiet jmxttt fe ttrram Tegti Nottrìi 
Jll. b. m.Joennit it Fslt*g»aJM. Ego- Alàitfttiit lad. ÌAa. 
ricoinando alle prove affai concludenti il nwiita di anti- 
chità della noftra Chiefa , dirò una eflèrc lo iìeflb titolo 
di Mdggiore daio a quella Chiefa non per altro a dir ve- 
ro, fe non a diftinzionc dì aliie minori, che aveano ìl 
mcdefimo titolo , pofciachè alla Chiefa di S. Piero, 1' ap- 
pellazione di maggiore trovafi nelle Scritture del Capito- 
lo Fioreniinoi fino dal 1090. e nel Bulleitotte (Libro an- 
tichiflìmo di diverC ricordi , noto a tutti gli fludioG dell' 
antichità ) 1' apprefTo documento (ì legge .■ Boirit memoria 
Petrui Floreniiaus Epifcofuj Jeditaiiit Monaftirium Sancii 
litri Majtirii ail iifum Monialinra , ó" aliqua pridia dillo 

IV. Ella poi è lino dagli antichi tempi infigne Col- 
legiata) che fiorito avendo di Priori, e di Canonici illu- 
Ari , merita che io racconti un vanto fuo hen Ilngolare , 
e di per fe folo così lodevole , che a tutte le Chicle deve 
recare invidia „ Il Clero di S. Pier Maggiore ( così feri. 
„ ve il Locateli; nella Vita di S. Ciò: Gualberto) fu l'u- 
„ nico a co'nfervarfi illibato dalla macchia dì Simonia in 
quel fecolo cosi fatale a Firenze , ed alla Italia tutta , 
„ quando per avarìzia di prepotenti fi fecero venali ì Be- 
M nefizii ficclelialìici „ In Firenze adunque Cìtih inonda- 
ta da una piena di Simoniaci intano andò ijueAo Clero 
fenza più, lode , che va al difopra di tanti , e tanti fuoi 

Ìirìvìlcgj , tra' quali ragguardevole né mai perduto lì è l' cf- 
èie la Chiefa di S. Pier Maggiore nel pofTefFo dei nuovi 
Arcivefcovi, la prima a ricevere in Città il fuo Pallore; 
il quale Bcl feleniie fuo puMilico ingrcffo , facendo la pri- 
ma vifita » qucfta CbieTa > dal fuo Priore c Cappellani 
è fervito ìa tuies le funzioni Bcclefiadidie , e da' nndfiw 
fimi è collocato in un trono t: tal fine i& Vefcovo alzato ; 
E perchè non fatit diltNBro il ' leggere le belle cìrcoftanze 
4i queftt folennitìi, qui ne tiaiciivp tutu la cciimonia , 
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che non pu& eFTere più autentica, avvegnaché dalla Re- 
pubblica fu minutamcnie prcfcritta in occafione di cento 
infoitc difpute tra' Cittadini per quello folcnne ingreflb 
» La mattina che Mcffer lo Vefcovo doveià entrare nella 
j, Citià di Firenze, i Guardiani , ovvero padroni predet- 
„ li , -u^itì e coadunatìit prima al Vefcovido dati i loro 
„ ordini ec. come è ài loro ufanza , debbano , ed a lora 
}, (ia lecito di elTere tutti, come a loro piacerà, conGliir» 
» landa di ciba in capo, e co' guanti in mano, e bafio- 
„ ni) alla Porta della Ciiià di Firenze, per la quale MvU 
„ fei lo Velcovo doverà entrare, e con ioio Palio ono- 
)i levolei e confueto, E vìe in fulla Porta della Città i 
I, giunto il Vefcovo a cavalla paratO) come è ufanza, ti- 
_„ cevute le 'revefMue de' Rcligiolì, e deglì altri' Cberù 
' „ ceiiì) e~Eàciate le loro Croci) e t& Padroni .la deb* 
„ bano ricevere , e mettere ibtto il detto loro Palio a 
,1 cavallo adeArandolo al, freno j e alle fiaffe- quelli di 
detti Guardiani , che per loro a ciò faranno eledi , e 
„ deputati , non entrando iòtto il detto Palio alcuna al- 
,} tra periona , che dei detti Guardiani , e così fotto iLr, 
„. detto Palio circondalo ed inchiufo da' Guardiani fo- 
,1 praddetti co' loro bafioni precedendo innanzi , e di 
], fuori di elTo Palio uno de' Canonici di Duomo a ca- 
li vallo con Camice iiidolTo , o altro paramento , come è 
„ di ulanza, col Pafiorale in mano di MelTer lo Vefcovo 
,1 c cfTì Guardiani debbano condurre , e guidare MciTcr 
„ lo Vefcovo per le vie più delhe, e onoreveli della 
„ Cmìi, infino alla Chiela di S. Pier Maggiore, e vie di- ' 
Il fmontato il Vefcovo ai Pctronc ufato per li Guardiani, 
,1 c nelle loro braccia , ii debba dare il cavallo, dove il 
j, Vefcovo fia difmonuto far.za fella, e fanza freno alla 
,) liadeifa di S. Piero , ovvero a altra perfona ricevente 
1, per lei , come è ufato, e la fella , e il fieno del detto 
I, eavallo fi debba dare a Don Simojic di ... . Prete, 
1) come iìmilmente i di ufanza di dargli a quelli della fa- 
■ ti miglia, onde è difcefo ì] detto Prete Simone . Dipoi 
„ così difmoniato il detto M. lo Vefcovo per li detti Tuoi 
,> Va/Talli, e Guardiani del Vefcovado, i detti Guardiani 
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„ lafcùto 1] loPo Palio di fuori della Ghiera di S.' Piero 
ji ivi apparecchiati, e parati, i quali Cappellani così fi- 
„ ceVutolo, accompagnandolo, e aflìltendo a lui più pro- 
„ piAqui . E poi àppreffo di loro immediate fegucn- 
„ do i Guardiani fopraddetii colle loro Ghirlande..^ 

di erba in capo j e guanti , e baioni in mano nulla 
,1 altra perfona tramezzando tra i detti Cappellani , e 
„ Guardiani fi debba cosi condurre, e guidare MelTer Io 
„ Vefcovo pei- U Chicfa inllno all' Aliar Maggiore di cf- 
„ fa Chieia . E vie dettofi per MeiTer lo Vefcovo la fua- 

orazione ufata , iì dee elfo MeiTer lo Vefcovo per fe 
,1 medefimo , e fanza aiutorio di alcuna perfona , come 
„ fia de fuo piacere ìnfediarc. e immetierfi nella Sedia, 
„ la quale farà apparecchiata ivi per lui. E di poi Mclfcr 
„' lo Vefcovo fe ne vada dentro del Monailero alla Ca» 
„ mera , che è diputata per lui con i Cappellani di_ S, 

Piero fopraddeiti , e con quei quattro de' GuanTiani 
„ dei Vefcovado , i quali faranno eletti dal Vefcovo , che- 
,f debbano rimanere la mattina a deilnare ivi con lui, e 
,] invitati da Madonna la Badeffa, e culti gL' alit i Guai- 

diani ta detia mattina fe ne tornino alle loro Cafe col 
„ loro Palio predetto . E ila lecito a Madonna la BadelTa^ 
„ di S. Piero la detta mattina nell' entrare di McITcr lo- 
„ Vefcovo nella detta Città , e Monafteto cosi accompa- 
„ gnato da' Guardiani al modo e forma predetti, fare 
11 pioieàare , e trarre carte , che per la fola immiffione , 
,1 e entrata di MeiTer lo Vefcovo , e Convitazione fatta 
fi de' Guardiani fopraddetti , a effi Guardiani non fe ap- 
ti plichi n è acqui Al iBgiooe alcuna jurifdìzione -, ovvero- 
,1 pieeminenzia nella fuddetta Chiefa , e Moniilero di & ' 
], Piero, e (ìmìle proteikzione polTono fare i Fopolanit 
,1 di S. Piero, fe fia di loro piacere . E polTano i detti 
,1 Guardiani, e a loro fia lecito cornare il detto dì dopo- 

deGnare a S. Piero a vifiiare , e a fare riverencia aJ«lef-i 
n fcr lo Vefcovo ntl Monaftcro ropraddefce i.e. alla detti: 
]) fua Camera > cotnfe a. iato fik^ di -pidceio \ e KimaneT. 
}, la dccca fera ivi ancois a cena 'con lui, quelli;! quali: 
n da . lui. Taraiitio farli invitale • Facciali il aett? - di nel', 
- Tom^_ I. Ttrt, J. K » Mo> 



>, MonalTero Ibpraddetio da MdlTer lo VelcOro , veifo U 
„ Bideffì , e verfavìce dalb BadeiTa a Mefler lo Vefcovo a 
„ fetvirfi quelli atti] e foknnitati ufate, che intra loro fi 
I) foglìono ofTcrvarei delle quali nulla queilione (e ne fa 
I) per loro al prefenie .La fcguenie maitina debbono tot- 
„ nare alla Chiefa di S. Piero tutti i Guardiani foprad- 

detti con il loro Palio , e colle Ghirlande di eroa ìn 
), capo eguanii e baftoni i modo ufaroj c lafciato ilPa- 
), Ilo di fuori a\ìi Ghiera vadano e poflaoo andare itlfinQ. 
]) alla Camera dove è MeUer lo Vercovo , e indi paralo. 
I, MefTer lo Vefcovo, e condotto dai Cappellani e Che- 
li rici di S. Piero, immediate appreiTo dei detti Cappella- 
i, ni gli debbano fare compagnia in(ìno all'Altare di S. 
„ Pier Maggiore di effa Chiefa dove fatta il Vefcovo la 
)i fua orazione tifata , e fattoG difcalzare a cui folle di 
), piacere del Vefcovo, i Cappellani circundmdo il Ve- 
li Icovo, e più propinqui a lui fopportandolo e i Guai- 
]} diani predetti feguendolo immediate fanza intermetter- 
» vili alcuna altra perfona , lo debbano guidare e condu- 
tt cere infino alle Reggi e Porta maefira della Chieià pie*. 
)> detta ; £ ivi in fulla detta Porta i Cappellani di S> 
11 Fiero deoDo lafciai MefTer lo Vefcovo nelle tnanì di, 
)i cflì Guardiani} i quali condottolo l'otto loro Palio pte« 
» detto Kccompagnara fotto il detto FaliO) e fupportato 
n da quelli di detti Guaidianii ii^uili fannno ance per. 
h loro B dò depuuti noil elTendo ne entrando folto it 
■i detto Palio alcuna altra perfona fe non quelli, che. 
tt MeiTei lo Vefcovo chiamafle ai fuoi fervigi > Io debbonO; 
)■ fuppoitandolo c ajvtandolo folto, il detto loro Palio di-; 
it condati da «Hi jGuardianii cnnducere a piè fcalzo, co-; 
>i me è di ufanza;"faftafi per lui la reverenza folita , e 
9> detta la orazione., che dee alla pietra del Miracolo di. 
» S. Zanobi ec. lefino ftilk fcslere de' marmi de Santa, 
li Reparata d' avanti alla' Porta maellra della Chiefa pre-r. 
ti detta; £ ivi lafciato il Palio loto di fuori della^QiieT. 
)) fa i tktii Guardiani 'dtono dare e lafciat Meffer lo Ve- 
>i fcovo fidle' mani de' Canonici di Duomo ivi prelti e 
i> parati , c cosi pei li detti Canonici ciicuniianii e più; 

■vi : :, ■ ;i .i .-.W. .: „ pio. 
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]i própitìqui t liii e feguiurxJo lóro immedidté t detti 
„ Guardiani colle Ghirlande in capo , guanti « baftoni in 
„ manO) il detto Vefcovo deve edere condotìo t guida< 
„ IO da detti Canonici nella forma e modo predetti in- 
„ fino all'Aitar Maggiore, dove faftafi jicr Meflerlo Ve* 
„ fcovo la revcrenzìa folìia , eflb MelTer lo Vefcovo per 
„ fe mcdefimo , come a lui piacerà s' infedii e iì ftalli 
„ nrlla Sedia , la quale ivi parata per Io detto fervigio , 
„ c protcftefì per lì detti Canonici e Capitolo come fia 
1, di loro piacere che i Guardiani per lo detto entrare 
„ in S, Reparafa col Vt fcovo , e per lo detto atto non 

" fdizlone' n'elu C^rfa pr^d'ena^/E ib n^VefcOTo"lh det^ 
„ ra inrediazionc & ftallazione cleggeiTe aìntork) di alcu- 
ni Ila alira pcifona , allora fc faccia proteftazionc che que-> 
,, Ilo non abbia a derogare n& pregiudicare a cagione del 
„ Comune di Firenze, o di alcuna altra perfona . E dì- 
„ poi flato il Vefcovo nella detta Sedia quando è di u- 
» fanza, (la condotto nella Sagreftìa di S. Rcparat» per li 
,1 Canonici piedtrii , feguìtandolo i Guardiaiii "nella for- 
Il ma predetta iniìno alla Porta della Sagreftia ne) Taber- 
r, ttacoto I che farà ivi Apparecchiato i il detto Vefcovo ri- 
i) calzato da «ui chiarnèrli al detto fervigio , fìa da quel 
}, liiogo guidato e condotto da Canonici fopraddetti fe- 
n |uiiand(>lt > Giurdiani nella forma e modo difopra' in- 
ì{ fino alle Reggi , e Porta Maefira àelh Chiefa predetta , 
j'i'ddvei e nel qua! luogo i detti Canonici debbano rilaf- 
n-far» libcratnentc il Vefcovo nelle mani dei detti Guar- 
H Alani ì iguali conda^olo a loro Patio , fotio queljo fup- 
ii'-ptutaiiilolo elG I e circundandolo Janza entrare aìcunv 
„ perfona altra folto il Palio predeno, liinancndolì t Ci* 
,) nonici fulla detta loro Fotta fe (ìa di loro ^iHcere^i- i 
„ detti Guardianr-deVono guidare o condurre MelTer lo^ 
Vefcovo in & CHoVannì' all' 'Altartf dclla detta Cfaìefa f 
ji dove &àalì fiir MitlTet le Vefcovo la tiveicntìa e ìnÀ 
i, fediatofie fiallaiofi éfiTo ftelIb) fanza aintórìo dì alcuna: 
iì altra perfotfa, Te già per lui non foUè ' cl>lan»t&-iilcu'r 
f) no j E fe U Vefóbvo chiamaffè alcuno a ' fud aitìtMio- 
R I ]) alia 
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i, iììmàem infediazìdne't'G'facda fìmilt proteflazione t 
n che di fopra fi ragiona nella infecltaziofie di Sanfta Rt;^ 
,1 parata, cioè che non pi«giudichì ad alcuna ragione del 
,> Comune dì Firenze , o di alcuna ahia perfona, E det^ 
» ta la Meffa ufara de dire in limile a£to in S. Giovanni , 
]i eflì Guardiani conducono e guidono MelTer lo Vefcovo ■ 
1, nel detto, loro Palio da S. Giovanni al Vefcovado , e 
„ accompagnatolo infino alla Cappella del detto Vefco- 
„ vado, e faflafi per MelTer lo Vefcovo la debita reve- 
it rentia all' Altare, e infediatoH per fe medeiìmo e per 
Il i detti Cuardiabi come fia di piacere di MeOer lo Ve- 
li fcovo i detti Guardiani facciano il giuramento tifato 
n della Fidelità i ValTdlaggio > e Guaidianeria come fono . 
» tifati ec- E fifto 'qliefto defenati. cciiir lui comq ( di 
„ ufanza fe ne titotnibo alle loro C*fie col dettO:: Palio 
» come è di u&nza rimann appreflp di -loro. ,, 

„ Rifervate lidvei illefC} iiniwciilat( ini tuucilj; 
„ fopraddette cofe ccremonie e ttìi t le ragioni del Go- 
A mune di Eiiei^zei. e da MelHcr |a Vefcovo prcfeiue> e 
n che per lo tempo faranno „ .1 r' r-"J .. 

.' -. 'QudU deliberazione della Signoria è fottoferitta-ida 
nove (cAimonj conia foliia ^onclnjioiie : emnia fr- 
fraferltta in Falatia Fiorentino reJiitUtU Dtmiartim trìf. 
rum dr Vcy,lUJ:ri JiiHitie Ego UMMit filiut «lim SU- 
'vefiri Neri Norariui, Afaftoliid, ff Jp^riali. fBtritat» 
Judex Ù'c- sj. Gennaro ijSj. ■ - ■ i' . . 

V. Ma perchè quefta .deliberazione accenna le folen- 
nicà ufate tra il Vefcovo , e V Abbadefla , che il Varchi , 
Ìl-Geiracchini| ed altii chiamano Spofalizio del Vefcovo 
coli' Abbadefla , ho giudicato bene , perchè maggiore c- 
ludiaione ac(]uiiti il Leggitore riferire qui la formalità , 
ed, il Ccrimoniajc, che eia foJito praticarli dall' Arcive- 
fcovo nello fpofare la Badefla, cavato appunto dalla de- 
fcrizione di quel die fcgul per 1' ingreito di Moniìgnor 
Arcìvefcovo Altoviti , dal Libro fegnaio G. nel Monalle- 
IO Del Mcfe di Maggio i^S-j. adì ij. in Giovedì il Re- 
ii'A'ereiidjflìmo MoDlìgDOi Anionio Altoviti Arcivefcovo 
)f> dì Skeazf. venne ni fuo Axctvefcovadò i e U mattina en- 
,1 tran* 
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), trando per la Porta a S. Friano proceflioiiairaemc i e 
„ venendo per Borgo S. Friano , per Boigo S. Iacopo , 
i, dal Ponte Vecchio , per Piazza , da Gondì , da'Badfa , 
„ per la Via del Palagio alle Stinchc , arrivò alia Piaz- 
i, za Noflra procelljonalnicnte scavallo, accompagnato 
ji da tutto il Clero, e altri Signori Prelati dove era pa- 
•„ rata la facciata della Cbiefa e quella del Convento di 
,) pauDi d'arazzo, e drappelloni con &egio inorno in* 
j, torno, e arrivalo alla. Colonna detta la Staffa dcl.Ve- 
„ fcovo I venne alla Porta della Cliiefa , dove fu dal Prio- 
i) « di quella, e da'fuoi Cappellani, e preti, preferì 
il c'ctHidotto avanti all'Aitar Maggiore, ad un' ìnginoc- 
II chiatoiio riccamente parato, dove pofato alquanto, fi 
» lizzò , e dal mcdelimo Priore , t Preti fu condotto fo- 
tr,"pra un palchetto alto^atio appiè del Campanuzzo del> 
A 'M'Mcflei dove era una leggioIa-iicdiifliraatiieiiK-para- 
it tà per S. Signoria lilufiriffimai e unk .minoic copetta 
,1 di vcUuK)' verde pler laReverendil&hia 'Badefli., tut» 
ir a àìit dette Efcggiole fotto un baldacchino ricchilUmo 
„ di tela d'oco a 'fogliami, e pofto a federe fopra detta 
I,'' lediai tanto* emjnédier che poteva efTer veduto da tutti 

quelli che eranQ'iiella Chieù. fi posò alquanto , ed al- 
ti torà la noli ra Reverenda Madre. BadeHà fi levò del Tuo 
,1 luogo, il ^uale era dall'altro canto del Coro, dove c- 
,1 rana tutte le Monache velate di nero e bianco con 
„ loro abito, e detta BadefTa nel mezzo di Marfìlio, e 
» di Filippo degl' Albizzi fuoi Parenti, ne andò a piedi 
i, del ReverendiiTirao Arcivefcovo , Ìl quale con le fue 
it mari l'aiutò a rizzare, e ki 11 pofe a federe fulla fe- 
,1 dia preparata per lei a canto all' Arcivefcovo , ed in 

fu la fua (nano deftra, e quivi amorevolmente Moiifi- 
,1 gnorc Arcivefcovo parlandogli , come per olTervarc I'' 
„ antica confuetudine di quel luogo e del grado che te- 
ji neva, era venuto a vifiiarla, e fare l'antica cerimonia. 
11 dello fpofarla in vece e nome della fua Cliiefa Fiorcn^ 
i, titia , c così cfTendo comparfo ai piedi di S, Signoria 
,j ReveiendifUma , e di Madonna , Ruberto di Gio: Ba- 
;> tifla degli Albizzi come fiù afilicQ di quella Calàu « 
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„ tenere i] dito àcììi Revcrendiffimn Buàeflk , MoaCt- 
„ gnor Reverenriìllimo vi miiTe un PiamaoK bellifllmo, 
„ e ricchiilìmo , di che la Reverenda Bade/là > li refe gra- 
„ zie ^randiflime della fua amorevolezza ed umaniià, e 
,. poi. raccomandandogli caldamente la Cliicfa FioreniÌT 
)i e in particolare la fua Chiefa , e Convento i lì 

melTe ginocchioni chiedendoli la benedizione, e lice- 
it vutala da Sua Signoria Kevercndiflìma , c baciatogli 
1, revercntemcnte la mano, le ne tornò nel mezzo de- 
„ gli fuddctii due Parenti al fuo luogo, e tutte k altre 
,1 Mo;nache velate di velo lieto e bianco a una a una 
„ andarono baciare la naano a Si Signotia Reveren- 
„ dillima ed a ricevere la .pariicolaie benedizione. Po. 

fcia ritornate tutte a luoghi loto Monsignor Kevercn- 
,i di.fiìmo fi rizzò e dette ]« bcnedteionc A tutii , e ac* 
T,. conu^gnam ..dal Priore della Chiriaj.e da Cappella-, 
f) ni m quella, {e Jie ^ndò alla Porta principale de\h 
V> Chiefa idav e i.iu ricevuto dalli Tuoi CtiAodi fottò il 
t, baldacchino , ' :e per via degli Albizzi le ne andò al 
«. SalTo di .S. Zaiiobi poi al Duomo ec. i, 
i VI. E tortianilo ora a S. Pier Maggior notar fi vo- 
le che ogni jnno, nel L,unL-ciì di Parqua .di Referrezio- 
BBiil Gapitoloi.di S. Maria del Fiore vienciniPfocefiio. 
ne A\qucfla £lilafk i. ove «anca la MeSù- rVil fiio Cano- 
nico ■ Viene ancoia jn ogn'^anno per la fella jdi ^. Piero 
il Alagnifico Magiftrato .della Parte alcuni. ceri .ofi'eieii,7 
Ha, ea.il cionno: dopo, idefinaie fa .cQircie ,]in': :jjt:c(> 
J^lio .. ^cU': Alino *4a«- Papa Martino V .«onfacròt 
VAÌtu-V^^uM .qae&A Chi^ la[àu40vi nohè 
fndiiljCflzc^ ìe.itd' j'44z. Eugenio. IV lenivi Xtii^ào 
nilicllofo trono « correggiato da molti Cardinali, t* 
Vefcovi, ammife al bacio del piede tutto il . Clero , e 
le .Mosacte , concedendo l'x^nore del. PaHorale ^ajia Ba» 
dèfia. Eiinalmenic io, trovo. iiel:'i46j, tutta Ja ■Cbief» 
parata a bruno .con la Signoria quivi raduiutai per le, 
iblenni .tfcquie ad un illultrc Cittadino, Poeta, Iflori?!' 
co, Oratore, e della Repubblica Fiorentina più vciitc. 
Ambafciaioie , di cui parlerò io tllza Lezione. :.ì.ì; 
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' VII. L' altro ntolo liofabìle e glorioA} a quefliChiera Ti 
^ un mondo di benefìzi fegmlaii da primaij Pecfanaggi a. 
lei compuTtiri , e gii detto' eflendofì che la Chiefa Gr.icAau' 
rata ed abbellirà dal PopoloFioiemino , debbia oia.sggiu- 

gncrc che una Mattona per nome Gisla linunziò Terre , 
Beni, e l'jdionati di Chicfc , donandole a qucfto Mona- 
lliTO, lo che venne confermato da Eugenio III. con Bol- 
la liferita dall' Abate Ughelli Tom. 3. e diretta a D. Ma- 
lia Maddalena B^ideiTa VII. Kal. Maii iiji- Pontif. VII. 
da iS. Caidinaii fotiofcriita, ^rr aaniim Bolognini S. R, 
£tr/r/* Scrqcarii: pue Velcoyi j Pietro il Caiiolico , e 

traie. Tre nobili Famiglie hanno gareggiato in benefica- 
re quella Chiefa; Quella, de' Pazzi oltre una Cappella di 
rare pitture adornata , fefebticò alle Monache un'ampio 
e bel refettorio ; La famiglia Ximencs di Navarra relìaii- 
rò r Aitar Maggiore , e il Coro, dove a fuo tempo ve- 
dremo marmi da' primi fcalpcili lavorati, e pitture a fre- 
fco da ottimi pennelli dipinte; La famiglia degli Albizzi ^ 
ila cinque CappeJle, e di quelle una con preaiòfi Depo- 
fiti de', fuoi antenati) vedendoli anche una vaga loggia 
fatta a fpefe di Luca degli Albizzi . Nè fi tralafci in que- 
llo luogo r annua riconofcenia , che fa il Monafteroa si 
beneficente Famiglia , dono veramente tenue , ma invio- 
labilmenie praticato già da più di 40:3. anni . Nel giorno 
adunque di S. Niccolò manda la EadelTa al Capo della 
Famiglia in un piatto due Tinche marinate con mardoilc 
monde numero fette , che lanie dicefi che foifero le Spi- 
ne del Signore, da Cerufalemmc portate da Landò de- 
gli Albizzi , ed a querta Chiefa donate . E per fine un' al- 
tro Cenfo pagsvafi ogn' anno da quefla Chiefa, alla Ca- 
nonica , e espitelo Fiorentino , e confiftcva quello paga- 
mento in carne, torte, giuncate, e frutte, che tale tro- 
vafi regiitrato nell' Archivio dei Canonici al numero 91. 
ove leggefi un ritrotdo dell'anno iijB. come feguc P. 
Guìfridingiis Cayptllnnai S. Tari Mai , & alii i/Ì[}<, Etdt. 
fis & Mannjltrii freftniaut D. Pagano ìrsfafita ÙT ejui 
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01 S.P_IER MAGGIORE II. 




I| Ornando noi a S. Pier Maggiare ) fét* 
Te Spine del Signore fono la prima t- 
I dorabile Reliquia, die ci fi prefentai 
chiufe elTendo in un liceo Reliquia- 
di aigenio , fatto dal Marchefe^ 
Luca degli Àlbizzi c furono poliate 
di Gerufaiemme nel 1300. ed alla Ba- 
deffa di Sin Pier Maggiore donate da Landò degli AI- 
bizzi , le qu:ili Spine piima flavano in Cornu Epiilolz 
dell' Aitar Maggiore nella Cappella dì S. Niccolò or- 
nata di pitture a frefco, contenenti Storie de'l'crfonaggi 
di quefta Famigliai ma a poco a poco fcalfìite e guaite 
le pitture , a tutta la Cappella fu dato di bianco . La 
feconda Reliquia è il Corpo intero del B. Giovanni da 
Vefpignano morto nel tjat. che già da 4^0. anni go- 
de il culto ab ira memorabili ; La fua Traslazione fat- 
ta dal pubblico Cimitero feguì nel ij94. collocato in 
Chiefa dal Priore SaAiano Sandri Pefciatino , e nel 
lóiT- dal Priore Domenico Srunaccì in pìii decorofa 
Urna riporto adorafi full' Altare , di vero inligne perab- 
bondevoiezza di grazie miracolofe. Laterza Reliquia d 
il Corpo di S. Benedetto Martire , ellratto dal Cimitero 
di Calilto, e da Urbano VilL donato a Maria Martelli , 
negli Strozzi , che lo donò a querta Chiefa nel ed 
ai :8. di Giugno dello fteifo anno fu portato in procef- 
fione, con quella folcnnità che notò il Verzoni ne'fuoi 
ricordi , ove lì legge come fegue „ di notte con illumi- 
„ nazioni per dove pafsò , e numero grandillìmo di torce 
il portate dai Popolani della Cura, ed accompagnato da 
I9 tutte le . Religioni e Confraternite > e da tutto il po- 
. Tm. I. San, L S ' ^ po- 
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,) poló i] fu poi deportato tono 1' Aitar Maggiore di 
ricco'abiio vCQicO) eOendofi celebrata per molti anni u- 
na fontuora fella , ma quefta poi dirmclTa , G erpone il 
Sacro Corpo alla pubblici) venerazione ogni anno nella 
prima Domenica di Luglio. La quarta Reliquia è il Brac- 
cio di S. Biagio Vefcovo e Martire, e hanno pure una 
letta delle Compagne di Sant' Orfola Vergine, e Marti- 
re, e Reliquia inligne di S. Niccolò Vcfcovo di Bari, e 
di S. Bencdetro Abate. E fra cerno altre reliquie non 
pollò rralafciare dì rammentate un' OiTo di ti. Zanobi , 
e dì quello Santo Vefcovo la Cella , che in Convento 
per tradizione dìceli abitata dal Sanio , venendo elio aN 
le divote fue Stazioni > e chiamai aucora oggi la CelU 
di S. Zanobi . 

U. Il Monaftero nel fecolo pallato fpirava antichità, 
ma fu rinnovato dall' Abba de tfa Maria Maddalena Zit- 
elli ) ed a maggior comodo da lei ridotto . Memorie an- 
lichci e Codici preeiofì dalle Monache in un bell'Ar- 
chivio fi confervavano > che dalla piena d'Arno del i j 17. 
vennero guaite in gran parte, conciolìacofachè l'acqua 
crefciuta in Cittk alta più di S, braccia allagò e Chìefai 
e Monailcro, con fui belletta rodendo i caratteri de* li- 
bri . Però alla diligenza del Signor Giovanni Baldovi- 
netti Pattizio Fiorentino ftudioGlEmo nell' affcmbrarcj 
antiche Scritture, e vigilantìffimo nel confervarie deb- 
bo un documento molto decorofo a quello Monailero ; 
£d è una lettera della Repubblica Fiorentina al fuo. Am> 
bafciatore in Ron» , fciitta m fiivoie del MonsUeio di 
8> Pier Maggiore , in occafione di lungo Udgio tia <]Uc« 
fie Monache, e quelle dette le Santucce )' dicendo -un 
frammento dell' Epiftola cosi : » Dtm»» litro Alf 
„ manna RamA , Magaifiet Ortttr. QikSb vi fai:& ^e* 
„ fentata da Monfignor Rtcciiido Becchi Scriptoic A* 
poHolico , dal quale ancora averete notizia di ceiie 
„ differenze , che hanno le Santucce , ovvero loro Prio* 
„ ra, con le Monache di S. Pier Maggiore Nobilìflirao 
„ MonaAero nella noGra Cictà ,, Seguita a raccomandar- 
gU che lì adoperi preflb S. Saniità , acciò ita levata via 
guc- 
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qiicAa molefli'a alle Hobili, e Venerabili Donne dì San 
Piero , e la Iciceia è fcritta : £x FaUtio Nafiro die XK 
Dicimbrit 1451. ma perchè in efsa due cofe fi accennano 
piutiotìo alquanto ofcute che nò; La prima è il Monalle- 
ro delle Santucce , e la feconda una loi liie col Mona- 
flero di S. Pier Maggiore , 1' una, e l'altra io penfo qui 
à' ìllullrare , prima che palliamo ad ofTervare in Chiefa le 
parecchie maiavtglie pertinenii alle tre belle arti . Dirò a- 
dt^nque chi folTero quelle Sintuccej dove avelfeio il Mo- 
nalteio , e fe pofTibile lìa qua] fia flato il foggelto della 
lor lite. E fatendomi dal luogo dei Convenio di elle, 
dirò, che queflocra dove oggi fi fa la fcuok de' Chetici 
di a, Pier Maggiore, tiniafa elTendo fuUa porta antica u- 
Da bella Immagine di M.iria dì teiia coitai lavoro di Lu- 
ca della Robbia, e meglio (I coaofcerà quefto fito dalla 
Storia della fondazione , la (juale (\ trova approvata dalle 
Bolle di Siilo IV. del 1470. 6. Kàl. Febr. c del 1471. 4. 
Non. Maii. Nella prima concede il Pontefii:c a Niccolof» 
Vedova di Giovanni di Noferl degli Alfani il potere fon- 
dare un MonaAero in jìagaie •vacato Chiajfiiliiio col titolo 
di Eremire di S. Giovanni Lacerano dell" Ordine AgoAì- 
niano • loco concedendo molte Indulgenze ; neli' altra 
Bolla il medcfimo Papa fupplicato da Suor Aleiifandra degli 
Alfani conferma la erezione dei Convento edificato fflle 
Cafe ài Niccolo fa Alfani ifondùtrice , e le unifce allo Spe- 
dale di S. Spirito in Saflia di Roma . Inoltre chiara appa- 
rifce la fondazione fatta da NiccoJofa fuddeita , per una 
cartapecora prcifo le Monache di S. Pìet Maggiore , che 
dice come fegue 1470. BemiHa Nieeolofa fi, olim DuccH, 
Sf LoMreHtii de Cianaiuif Vidna olim Jvannit Hottofrii, 
de Alfenit pop. S. tetri Majorii , éf Domina Aleffamira 
*}"' M'' ^edirunt D. Leosardo Srancifci de Oria Dccre- 
tomm D'Hori , retifienti fra dote ^ Jeditatione Ora$»rìÌ^ 
& ìreOrittorio firn Ca^l^g^Joanuit JBaf tifiti MitSo- S- 
Jea*. LtterMrt de RomÉ fifiaàiii'Vf» img»lnm dell» Stìdrjfa 
M fd/. S. litri Ma}whJM»te,& fnht»! Eteh^am diBi S. 
fttri ife. im Tedere- ail fnoh £ S. JéértiMo * faféio 
luogo ditto il Fivgjo td altro Ttrrt , tegatt Ltii'*i-dut^ 



Digilized by Coogic 



149 

gt. Lenturli- it Ctfh i enei 14SÌ. trovo cheìl Cipìtolo df- 
S.Giovanni luterano (crive:£}i/tf/7i/ »«Ì//i'srsr(£0/Herr»>>-. 
tit Moiiialibts S.Ioaanis Laur. de Fior. Regni. ohfrrvaiitU S> 
Augttflini falutemù'c.ii concedono Indulgenza a clii ditaiui 
W>3.\SAoai&cto:Datiim Rama nmforc Sip ÌV. riint.an. XT, 
ni. Evvi del mcdefimo Capiiolo un'altra carta, nel-r 
la quale i Canonici deputano per tee anni Fra Niccolò 
da Fivizzano Agoftiniano per Correttore di quello Mo- 
naftero addimandato; Nobis , is" Eiclcjìit Lactr. fubitili 
1490. anche lo Spedale di S. Spirito in SalTia , riguarda» 
va queltc Moiuche come Sorelle , che così le chiama Pio 
de'Medici di Piacenza, Grande Hofpitaiiere- di S. Spi- 
rito in una lettera del 1485. fciitia da Roma tenifa- 
rt fafx IttKOteittii Vili. an. i, ove leggcii : Pius it 
Mcàku </<: PUcintia Sacri Hofyit. S. Spiritnt in Saxin 
Generali! Magijicr diUElx Neliis in Chrifto Sorori Ma' 
ri* Ahkaiijfit S. haimis Laicr. 4i Florentia diSi Hof- 
fit. S. S'pricui Ytofejfn: e concede molte grazie, Cj 
privilegi al Motiaitcro . Debbo poì notare come poco 
viffe la Fondatrice, pofciachè nel 1471?. non la trovo no- 
minata in uno Strumento rogato da Ser Bartolommeo 
di Niccolò da Romena , nei quale regiftrati fono i nomi 
di Giulietta de' Cavalcami Badefla* e le Ercmiie Beatri- 
ce del Magnifico Tommafo de' Medici, AklTandrai e 
Francefca di Guglielmo da Veirazzano , ed EUrabetta- 
di Neri, Segni, ed in altro pure Strometito rogato dal 
fuddctto Notaio nel 14S1. è nominata BadclTa Maria di 
Giovanni di Noferi degli Alfani altra fìgliuoia della Nìc- 
CDlofa,ed ambedue que A e catte legali fono una procurai» 
Roma per la lite col Monaftero di S. Piero , ma qual 
foITe il motivo della difcordia non mi fono avvenuto a 
trovare. Mi fa lecito però di congetturare > che fofle 
punto d' iurisdizione Parrocchiale ) che ne ho degl'altri 
cfempi di MonaAcrì nuovi mo^ftaii da' Paiocfai ■ che 
pretendevano dt cfercitarc le funzioni loro ac'nuovì JiiIo> 
aaftcìi della propria --Ci{rai e- come lermìnallè. l'affiuc) 

E:r autorevoli documenti «ppare'ehe finilfe il ietigio con 
unione 4ei due Monafterj , la quale lì trova fegnit^ 
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nel H9S- come apprellb „ Il Capìtolo di S. Glovsnot 
Il Lateuno ellèndo Arciprete Giulio Cardinale Oftienfe > 
,t unifce in tutto i e mi tutto il Monaftcro di San 
„ Giovanni Latcìano di Firenze, a quello di San Pier 
I) Maf^iore é h Ego DoKÙmicKt Je Caraariit Romaant i 
£ per vero ^re San Pier Maggiore ìnoggj anco»^ 
pomede terre e cafe delle Saniucce , e loro Scritture , 
parte delle quali fono le Ibpra riporrate . 

IV. E tornando alla Cbiefa di S. Piero vedcfi la loggia 
che è Architettura del Nigctri, una delle più vaghe Logge 
di Firenze che fu fatta murare da Luca degli Albizzi nel 
1638. come fi legge fopra il Cornicione : DEO IN HONO- 
REM PRINCIPIS APOSTOLORVM LVCAS DE ALBIZ- 
ZIS AN. MDCXXXVIII. Tre pone mettono in Chiefa 
cortifpondenti alle tre navate, le i^uali fono rette da PiUftri 
tutti dipinti da Valentuomini 1 i cui nomi non tutti fi fanno • 
Al primo pilaftro t man fmillra un Sani' Apofioto fu 
dipinto dal PafCgnano, ed un' altro da Orazio Fidani 
giuila il Baldinucci . Nel fecondo pilaftto di facciata ver- 
10 la porta maggiore con molta venerazione è tenuta un* 
Immagine di Maria Vergine gravida, che tale appaiifcc 

5er la groflczza del fuo Vc'ntre puciflimo. Qucfta fu cre- 
uta pittura greca fatta in tempo del Concilio Gene- 
rale , ma io la llimo Fiorentina , rimettendomi ad una 
mia lezione , in cui alfegnerù le regole ficure per giù* 
dicare una pittura antica fe opera ila di Greco, o Fio> 
reiitino Pennello. A mano diritta \ citando , fi trova la 
; Cappella de'Corbizi, con la tavola della Nunziata, la- 
voro dei Francabigio 1 alTat vaga , c ben intefa , con in 
alto lavori bellil£mi di Luca della Robbia , e con due 
tefte dei Santi Pietro , e Paolo in ovati , che fcmbrano 
vive . Nella feconda Cappella viene la tavola di Raffael- 
lo del Garbo rapprefentante Maria col Bambino neile^ 
braccia , e t Santi Gualberto, e Francefco. La terza 
Cappella è dei Migliorotti ove fi vede in una tavola S. 
Piero, che rifana lo ftroppiaio. alla porta del Tempio 
lodatiflima opera del Gambcrucci . Nella quatta Cappel-. 
h de' Pcfci dipinle Tomnufu da S. f liano la Vilìtazio. 

ne 
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ne di MìlÙa con lodatiflìnik prospettivi i da baffo eyvi u- 

na figura <ji!i^(t tutta ifmidi &im»ta mollo dagli Intendtn- 
lì . Kella quinta adorali un CrocifìfTo miracolofo i eh' è 
di l{gno al naturale creduto di Baccio d'Agnolo, ina 
Rstfaello Borghini nel fuo Kipofo lo vuole di Baccio da 
hloniclupo. A mano manca la prima è de' Cattani dopo 
la lite de' Micceri , che ne preccfero il Padronato i e ve- 
deri una tavola della Concezione co' SS. Giureppe , e Nic- 
colò fatta da Alefiàndro Gherardini . Nella feconda ]ut 
padronato della Religione di S. Stefano , elTcndo Com- 
menda oggi dei Micceri 1 vedefi tavola antica. HcUa ter- 
za del D. Giovanni da Vefpignano , ripofa in alto full' Ai- 
tate in vaga Urna Ìl prtziofo fuo Corpo i con due ifcri- 
zioni, che daremo con altre fui fine della Lezione . La 
quarta è dei Martini con tavola antica , e buona , ma non 
mi è noto ii Piiiore . La quìn[a Cappella Ò degli Albizzi , 
ove Lorenzo di Credi dipinfe in tavola Grillo in Croce, 
con alcuni Santi . La fella Cappella è della Famiglia da 
Filicaia , dove avvi Magnifico Sepolcto al muto , con e- 
pitaffio) e Medaglione iavorato da Filippo Pìamontini in 
onore , t memoria del Celebre Poeta il Senator Vincen- 
zio, la tavola c di Francefeo Conti, dove con ottimo di- 
fcgno ha dipinta la Storia di un Mijacolo di Santo An- 
tonino , che rcfufcita iina Fanciulla. Accanto torna un» 
Cappella degli Albizzi, ove è un quadro del buon La- 
drone di mano di Mario BalaCIì . Nell'ottava Cappella ewi 
un'Aflunta, che è famoHHima Tavola del Granacci , nella 
quale la figura di S, Tommafo fopta tutto è ammirabile , 
quella Cappella era de' Lapi, paflaia 0£gi ne' Kuccllai ■ 
La nona ì dei .Fioravanti } che aveva una tavola dì D. 
Lorenzo Monaco degli Arseli levata via, ed in fuo luo- 
go i un S. Ciufeppc con Gesù in età di anni ii, che i 
opera del Cavalier Cutradi^ «lai libro di ricordanze fc- 
gnitD B. pKcflo le Monache dentro ndla copens fcritio 
ìéggdì 11 adi 37. Ottobre del i^oS, fi comfH di ferture 1* 
» volM della Cappella di Neri, c di Maio ftanlli, e £• 
» gli di Francefeo Horavanii ,t Gli Ali^andii baniio la 
decìnu Cappella , é par quadio uiu tavola piena di flo-i 
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riette fa(ta da Pifello Pifelli , del quale è parimcn'e Is 
tavola della undi:L-inia Cappi;IIa , che è la terza, che han- 
no i Signori Albizzi, fopca la quale nd i<?r,S. fu melFo 
1' Orivoio , e per quelta Cappella fi entra in Sanr^-ILia . 

V. E qui entrati , dalle armi ravvifcremo elTere itata 
una Cappella de" Benvenuti , e dalle Croci dipinte alle 
pareli manifefta cofa è , che elia fofle confatrata . Bernar- 
do adunque Benvenuti Canonico dì Fiefole , e pofcia di 
S. Maria del Fiore ne fu il Fondatore , la fua arme ve- 
dendofi nella fìneftra della Sagreilfa , e fopra 1' Altare . 
La tavola è una Nunziata amica, con alcune parole Scrit- 
te 3 pièi che fono una breve orazione di Bernardo a Ma- 
ria SancilSma : Grattm atcejfum bahiat ed tnua f ilium bìc 
B- dcoatut tuui , «/ per te eum rtci^iat , qui fer te eum 
rtJeJBÌt nella fteffa più fotto fonovì queite altre parole: 
Hat opus tHM tota Cappella fieri cKra-vit Frior Bsmarjitr 
Io. Bettwantaj Fior, propriis fumptìbus 1417. In mezzo al 

favimento della medelìtna Sagreltfa vedcfì lapida con fuo 
alTo rilievo degno di olTervaifi per 1' abito Canooicale 
che allora ufava. Ha Bernardo il Vajo in CapOj e Stola 
al Collo ) che viepiù riltringendofi , cade fino ai piedi; 
con abito talare , o fìa Cappa Magna , e bavaro , ed in* 
torno alla Lapida quefte \znexe:B*riiMrdMtBtutiiniitMila~ 
ttr bnjtt MBHafitrii qmi Cmm. Shrtatimiit Ca«onicatum erta- 
di' I cnxi haMt aram •uìwMt , pinate tu , qiifo » & q*mtif- 
fer DtKìn ora, & vale 244J. Jit ^^. MenfitOCltUit. Di 
quello Bernardo gloriofe colie fcrifle il Signor Ca- 
nonico Salvino sàlvint nella fua Sioria a penna de' Qi> 
nonici Fkirencinit come appteflbn Nel 1401. fu eletto 
„ Priore della Chiefa di S. Piero alTeiicno». come lì tio> 
„ va nella filza de' BeneGzj di Scr Antonio da Romena 
„ nell' Archivio dell' Arcivefcovado , l' arme fua è un To» 
„ ro, rampante, fopra tee Monti) Ctnile a quella dei Buo- 
„ n afede , da quefta Famiglia credendoG adottato > due 
telUmemi egli fece , il primo neì 14. Ottobre i4oj- 
» rog. Ser Angiolo di Terra □ uova , il fecondo nel i+oj. 
]i Lafcia 14. Staia di pane per i Poveri, da diAribuiriì 
)) loro nella fcfia delia Concezione oga' anno volendo > 
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„ che afliflane alia difiribuzionc due de* Confoli dell' Ar- 
„ te àrlh Lana, a cui raccomanda la Cura di altri fuoi 
)) legati; lafcia per la fcuola di ii. Clerici Itipendio an- 
,1 nuo al Maellro di lingua Latina) e diOnroj dona il 
j) Padronale di Aia Cappella in S. Piero , e dì un' altra 
„ di S.Biagio in Ficfak a' Confoli dell'Arte della Lana, 
,1 e alla BadclTa . Egli i feppeilito nella Compagnia del 
Sacramento di S. Pier Maggiore, che Ila foggetta per- 
ii pendicolarmente alla lapida della Sagreftia, e nel mar- 
). mo del fuo Sepolcro It^gonfi queftc parole „ Brrniir~ 
dm aie ■ flirti , qitca nnjli fufra , igitar & nahi fìtum or» 
& 'vule . 

VI. Tornando finalmente in Chiefa , tioviatno la 
Cappella de' Pazzi , al cui pilailro dipinfe Ciovantbatì- 
lla Najdini a frefcog di dolce colorito un S. Antonio A- 
batc alfai lodato. La tavola dell' Altare) e le pittuce la- 
terali fono tutte diValcxio Marufcelli Pifano.Dopo quella 
Cappella viene l'Aitar Maggiore, che è difegno di Gherardo 
Silvani , fatto fare con msgni^ca fpefa dal Marcbefe Seba- 
fliano Xithenes. Il Ciborio ài marmo opera i ài Defì* 
dcrto da Settignano , che in otto facce lo fcompartì con 
lavoro graziofo di vaghi 'pilaAii fcanalati . In Coro le pit- 
ture fepra 1' OrsABO fono di Niccodemo Ferrucci , che 
in Fii«nze ha iaiciato' alcune lodevoli opere del fuo pen- 
nello. Sotte ti Coraicione > nanrìtta dipinfe Fabbrizio 
Bofcbi i Santi Apolloli Piettp e Paolo , xjuando feparaolì 
per andare al Maitìiio > daUa fioiltra pure a frefco Mat- 
teo RoflelU jpce « tntraviglit }a donazione delle Chiavi , 
cbe faOiAQ « S. Pierei c ael pavimento del Coro la fa- 
miglia Xitneaes ba k fila tomi», dove è fcppelliio Tom- 
mafo Vefcovo di Fiefole morto nel i^jj. allato a que- 
llo Coro fulle ^calere della Porta laterale , vedelì una Pie- 
tà dipinta a frefco da Pietro Perugino , bcUiffima , e ben 
confervala dalle ingiurie dei tempi , e giacché flamo nel 
difcorfo pregevole dei Piitoii, che hanno lavorato con lo- 
de in quefta Chiefa , mi fi conceda di annoverarne uno , 
che certamente vi ha dipinto , e forfè nella tribuna pri- 
ma che foflc innovata dalla Famiglia Kimenes . QueAi 



cht^rnslì fMUefiro-Catlo diGiululao dì Filippo, che opc' 
ma >ful princìpio dell' anno 1500. come apparifce da una 
cartapecora in cafa de' Marchefì Riccardi , il cui Aimo è 
il fcgueme „ ijii. SftElabiUi Viri RidelfbKr, Gabriel 
», Fmtrti , éf olia fiììi Riccardi Jaeohi de Riccarjir Ci'ver 
a Flpt., ut bxrrdei prp JimiJiii fMrteFrancifci olia eerumFra- 
ji trii carnalisi efiam nomine Joannìi etiem filii, & Idre. 
„ iis fra ijnarta parte UHi oìim Riccardi , fromiferunt Ma- 
si g'flro Carolo olim Jaliani Filippi Fiélori Cini Fior. 
„ quaddam crtditiim dilli Caroli ijaod bnùet cum Monaflerit 
„ S. Fetri Majorii de Florentia &c. alluni Pijìi rag. Sf 
„ Bernardin oHm fitri Str Joaiinit de S. Miniate Net. & 
„ Ci-vii Fior. „ Ma ripigliando il giro delle Cappelle , 
due in Cornu Epiftole dell' Aitar Maggiore ha la Fami- 
glia Albizzi, nella prima già dipinta a tVefco poi imbian- 
cata vedelì la ptodigiofa tavoJa dei Cigoli , dove egli di- 
pinfc 1' Adorazione de" Re Magi , e chi la vede , refta al- 
ta vida di un cane Inglese tigrato grolTo , dipinto con 
una Ciambella in boccsi e dicono alcuni , che vokfle il 
Cigoli dipignere un cane di Cala Albizzi , che njorto il 
padrone, di dolore oltiruio a non mangiare) volte mori- 
re fu! Si'pokro del defunto Padrone , ma il Baldinucct 
nelle Vite de' Pittori dice , che il cafo ccttanìente vero, 
folTe di -un cane de' Rica foli . La feconda Cappella, ha 
una tavola del Volterrano , dove è dipinta una S. Lucia, ma 
non terminata , nella Cupola il Gabbiani effigiò il Mifte- 
ro della Afcenfìone , e nei Iati del pavimento lì alzano 
due Sepolcri , lavoro del bravo famofo Donatello , e fo* 
pra quelli , due altri alie pareli , fatti nella Scuola dei Fo^- 
gini . Rellano due Cappelle , e non più ■ una della Famiglia 
della Rena . dove iì vede uvola antica rappiclentante Ma- 
lia incoronata > e qucAa Uvola fece 1' Orcagna pei l'Ai- 
tar Madore; Viene l'ultima Óppclla vicina alla Porta 
laterale della Chiefa , la quale è di Matteo Palmieri con 
una tavola maravigliofa di AlefTandro BottìcelIi;£ di que- 
lla Cappella molte novelle furono inventate f Is Oliali 
Alile fiampe da troppo creduli Scrittori fi fono Ipatu per 
tutta l'Europa, con grave pregiudizio alla fluna di coli 
, T$m. /. Fan. I. T illui 



illuftre Citta<jino , ad altra pei^ lezione differifco una 
ben giufla apologia di iui , che farà il compimento del!» 
Storia di quella Chiefa . Frattanto ofTcrverem» altre fe- 
poliure magniGchc , le quali fono pei la. Chiefa , come 
quella del Vefcovo Gherardo Faudeois Ambafciadore del 
Ke di Ftaticia a' Fioientini > morto mi I4j8. col balfo 
rilievo molto ben cuAodito; Vi è il Sellerò alTàì vago 
di Franccfco Fioravanti, ed uno con epitaffio al muro di 
Ceri- della Rena, nell' ingreflb delia Porta Maggiore del- 
la Chiefa incontrafi una nobile lapida in memoria del 
celebre Mariano Cecchi ; Sonovi ancora quivi fepolti Pit- 
tori infigni tra' quali. Lorenzo di Credi, Pier di Coltmo» 
e Marìpito Albertinelli . 

vii- E venendo alle ifcrizioni, alla Cappella del B. 
Giovanni da Vcfpignano leggonfì le due feguenti: 



SEPVLCRVM B. lOANNtSDB VESPIG»4AN0 

QVl ODtIT AN. D. MCGCI 
- MIRACVUS ET SANCUTATE IKSICNIS 
PENE VETVSTATB CÓNSVMPTVM 

SEBASTIANVS SANDRIVS 
PBtMEMSIS •raMPI.t HVIVS ANTISTBS 
INSTAVRAVIT AN. SAI.. MDLX3CXXIV 

I I. 

OSSA B. IOANNIS de VESPIGNAKO 

AD EXaTANDAM PIETATEM 
EX ADVERSO ET HVMILIORE LOCO 
■ÌN arca SEPVLOIAU SVnLIJtìVs' tìCnj-OCATIT ■ 
■ DOMINTS BRVNACCIVS TEMPtI À^ITISTES ' 
MDCXXi 

Nella Cappella degli Albizzì allato alla Porta di fiwco 
Sepolcro con attoino qucAc lettere : 

SEP. 
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'"SÉei 'CLASKSIMI VIIU MA» DB ALBIZZn 

NATVS AN. MOCCXUU. OBUT ]£XX1CXV1I, 
,HEN^ OCTO^B KB li 

Appifc degli Scalini dell' Alrar Maggioce in lettele Lon- 
guotide 

HIC lACET CORpVS ' NÓB. WlITIS DNI. FRANaSCI 
VBERTI' DÉ ÀLBÌZZIS -CtVIS ET MERCATORIS 
QVI OBtPT SE' tSEN^E tVLn AH. DOM. 
MCCCCSHXin CVIVS ANIMA REQJSSCAT IH-PACE 

. Veded focto il Coro delle Monache la Scpoltun dei l'ai- 
mieii con krcere Longobarde mezae coilfumate dal tem- 
po , e dietro l' Aitar Maggiore incifa in mamo evvi quelU 
memoria della Famiglia Ximcncs ; 

D. O. l/f. 

SEBASTUtm TMOMAE tlL, ZQyES 8. STUHAHI SOMAtl- 
DIOLAB PXIOK ÈT SATVKNUE DOMIKVS R<n»RICVS ET 
FXAMCISCVS NICOLAI SBHATORIS FLORBimMI t. V. OS FA- 
UIUA XIHEN£S AEHVLATI 8V0RVM RELIOIOKEH Oyi AB 
ARAOONU. PER HISFANlAM LVSITANIAH BELQIVHQyE 
STIRPE PROPAGATA INSIONIBVS VBIQyS FIBTAtIS ET MV- 
HIFICENTIAE REFVLGBMT MOHVUBHTIS, SACEIXVM PRINCt- 
PIS APOSTOLORVM AD HANC ÀMPIITVpIHSU RBDEGBRVNT 
OXHARVMTqyE SEFVICRVH HICOLAO SBNATORIIS MVNE- 
RIBVS EGREGIE FVHCTO pEQyE JCniERIA DOUO UERU 
TISSIHO SIBI COSTESIS AC THIVERSAE FAHIUAB POSVE* 
RVNT AH. DOMt cmsCXt 

Nella Cappella della Famiglia dt Filtcaìa dtR tfcrizioni » 
e ìa prima nel Pavimento dice; 
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SCiPifl A FIttCAIA VtNCENTn 8ENAT. FIL. 

■BRACCI SFNAT. NEPOS 
EClVeS D. STliPHANI PATRlCfVS FLOR. 
QVOD TESTAMENTO NICOLAI A FILICAU 
TVM HOC AVITVM GEN I IS SVAE SACULl.VM 
T.VM ECCLESIAS T. BENEFICI! CIDEM ADSIGNATI 
IVS PERPETVO CONFERENOI 
SIBI imSSS POSTERISQYE SVIS CONCESSVM SIT 
. VT GRATI ANIMI SVI 
FERENNE HtTARET, MONVMENTVM 
ÀN. SAI» OMSOCixux. TOSyiT . 
Alita Kciìzìone alU.patete con bu'flo domo: 

D. O. M. ■ - 

VIN'CENTIO A FILICAIA SENATORI FLOR. 
SENATOBIS BRACCI FILIO 
<jyl NON VVLGAREM GENERIS CLAaiTATEM VIQT- 
INCANII LAVDE ET IXEGANTIA CARMINVU 

CVM LATlNORVM TVM ETRVSCORVM 
OVA TOT AK. REMPVBLICAM LITTERARIAM 

GLORIA HONESTAViT 
CHRISTIANAB SVECORVM REGINAB CHAElira 
' lOHAMNlS SARMATARVM REGIS, 
ET LEOPOLDI CAESARIS AVGVSTI 
ADMIRATIONE ET LITTERIS CELEBRATVS 
INGEKU LAVDEM 
VOLATERRANA PISANAQVE PRAETVRA 
PRAECLARE GESTA 
AUBOya PVBUCIS. SENATORIISQVE MVNERIBVS 
EGREGIAE DBITIS 
INNOCEHTIA VITAE PRVDENTIA MODESTIA 
RELIGIONE CONTINENTIA BVMANITATE SVPERAVIT 
SC1P[0 riL, EQVES D. STEBHANI 
PARENTI OPTIMO 
QVI OMNIBVS INGENS DESIDERIVM SVI RlLiqVIT 
LVGENS, ET MOERORE AFFLICTVS POSVIT. 
ODIIT AN. SAL. CisccTO. 
AETATB LXV OCTOBRIS VIU. RAI.. 
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' Vm. Prima pn&'dl poi; fine a quello ngioostnento piace* 
mi di accennale , che atlaroal Monalleio in vis della BadeOk , 
fi nova la Ihfigne Compagnia di S. Niccoli detta del Cep- 
po , qui trasferita dal Cotfo de' Tintori , ove ebbe ella 
il fuo cominciamento affai utile alla Città dì Firenze per 
il laudèvole iftiruto, che i Fratelli profelTano di efercita- 
re tutte le fette opere di mifericordia corporale , come 
apparifcc dai vetulli loro Capitoli , riguardanti il fovve- 
nimento de' poveri. In cjual' anno quella Compagnia a- 
vclTc il fuo principio, io non 1' ho di certo, ma dal ca- 
latiere dei dctii Capitoli, che ilimafi del fecolo 14. e dal 
trovarfi nella Cinh di Prato, la Compagnia delU Croce 
detta del Ceppo, principiita nel 1145., e die giuda al 
diario di Niccolò di Liborio Veraoni , chiamafi inoggi il 
Ceppo Vecchio, per dìliingucrlo dal nuovo fondalo da 
Ftanccfco di Marco Daiini , io fono di credere, che an- 
che la noilra Compagnia, poco dopò il Secolo XIII. a- 
«flc il principio. E per ifpiegare; che cofa fi debba in- 
inideic'per queAo antico vocabolo Cr/f a, lu/ingandomi 
di far cofa grata a chi legge, riporterò qui le notizie , 
che mi fono Aate comunicate dall' ErudiiifCmo Sìg. Ca- 
nonico Antommaria Bifcioni Bibliotecario Imperiale del- 
la Libreria di S. Lorenzo , cui è ben giuAo , che fe ne 
fappia grado , e fono le feguenti » Per appagare la cu- 
„ riolìtà fua eccole quanto prefeniemen te mi fovviene in- 
„ torno all' origine di alcuni traslati , che dalla voce Cej- 
>, fo procedono . Il primo , e principale ira quefti è quan- 
,, do la detta voce ( la quale fignifica pofitivamcnte pie. 
11 de, o tionco di albero ) è trafportata a iignificare ar. 
„ nefe di legno da porvi i danari di olFerte , e limoline ; 
,1 a quefto arnefe mutata poi ne' lulTeguenti tempi la B- 
„ gura, è fucceduta la taffettà detU limojine , della qual 
„ voce non G trova cfempio dì alcun noitro antico Scrit- 
„ tore, la dove del Cifgo in tale fcnfo ne parlano pa- 
,} recchì , tra' quali Franco Sacchetti , nella Novelli^ 
CXXXIV. TetfniM da Firugia -te. ove dice „ Noftro 
Signore ti renderà cento per uno , & E11Ì li riceve co> 
n me tu vedi, che tutti li db a lui , tnettcsdoti in quel 
» Cep- 



„ Ceppo ,1 e più fotto feguìta a dire „' ài della fcttrt lì 
„ fatta nel Ceppo , dove erano i danari , e con tutti 11 
„ danari , c con lo Ciocififlb ne venne in terra „ Fin qtù, 
,i Franco . Da Ceppo poi in quelìo lignificato a' è venuta 



I, il Ceppo di Piltoja , e il Ceppo di Prato , ed^in Firenzp 
» la Congregazione dì S. Niccoli del Ceppo, Vi fonoan* 
» coia altri traslati, e t. la Paf^ua di Cr^/e , ch'i uiut 
Tt mància della folcnniiì del Natale 2. jl Ccpjio lii Paffita ii- 
>i HataU } il quale He'-modf riij tempii rozzamente al mag-r 



„ lo) «(bratto di frafcbc, e frutte, ^ Battei-n 4^**'* *f- 
,'1 Cffft , il trattenimento pe' fanciulli in detta ftfis di Pa^ 
„ jqua 4. Cpfiri fia smt *» Ctfft > per un. uomo doli. 
„ do ) c baioido. 

» Or cominciando dal primo craskio v* dico^ iciic n^li 
„ formar )' ATchivìA del Signor NÌccoIÌ>.di Ja?^ Paq. 
,', ciaticbi y fra.moltiflimc amiche Scritture fcioltf^, io uo- 
,1 vai una piccola porzione di un gioflb libro ( lìccome 
„ indicava la numerazione) fui quale Andrea di Gualtieri 
„ Panciatichi fratello di Antonio afcendente per linea ret- 
,1 ta di Niccolò < c che nacque nel 143 S. avea prefo molti 
„ ricordi atiencnii alU fua profapia , j quali furono poi da 
„ me riportati nel Tomo 3. della Storia Genealogica della 
Il Famiglia Panciatichi 1 ciie io nel 1 terminai ili com- 
i> pilarc , e fra quefii ricordi chhi la forte di vedervi la me- 
I, moria della fondazione del Ceppo dì Pifloja . Ora per- 
ii ciocché in elTa vi fono cofe di non poco rilievo a quello 
Il propoiìroi io gliene mando un compendiofo trafunto 1 
I, acciocché ella ne faccia quel capitale, che più le faià di 
,1 piacere. Quivi adunque lì kggu, che per la pclliienza 
Il del i;4S.| che durò mcfi fci , nella quale delle cinque 
Il patti del popolo di Piiloja ne morirono ire, eifendo ri- 
raalì come Signori della Città , Mc/fer Giovanni , e Mef- 
Il fcr Bandino Fanciatìchì, per la cacciata di MeìTer Ric- 
I, Ciardo Cancelheri . né volendo i detti Panciatichi dimo- 
» rar più nella Cittì, raunarono i priRciplì di lor fazione» 





„ Dell' 



, (■'iltìl'-Ùdienza 1 e CompHgrila dell' Oratorio xlelk. Vergi. 
^ j)e,'t)ofta allato al Palagio de" Signo*i , ed elelTcro unGo- 
Vì vetnatore run Camarlingo, e un ProvvediioK.t .con alu'i 
„ IdiniAti ad aver cura d^liammoiban, & altii infermi) 

e quelli fovveniredì qualunque cofà opportuna lóro folTe 
i pcHfit^le . E ceri fono ìe Wiedefiiae^psEola dèi /uddeno Ali' 
ti dteai fu €oftitiii*» u» Ceff» gfoJpi'Vhn Vn br-àtcìo » 'Mt%- 
a'-Mtf luag» due^ii Ugnarne^ ai f«MCtf>C unita-Jaitra di 
a. nfòii Ceffone^ ilqutUt iufMo 'tnfBrijìémfi.fiè fiftt) in 
iì^ /ef in Oratori» , e foi trafftrtàto nHl» Chiefit CMfiÀvit,, 
-,) il fuale'avea tri chiavi ynna al friorè,<l' altra ^ Cornar- 
il li^^o I ' l» ttria al Pnwfdirwe'.M^.in.^ueUo^MtttCeit- 
t, tiluemini, & artieri di faaioitt ^'aìiciàtica '^tdr.*m.Haveri 
„ fcr lalori)}effibilità-,t ja«ffi.ik Atio.C'tffo,fit.f*nmi firn 
]} di fiorini ;»o, d' éraì^indièùJsichiaiù.'vgiiSJJitàfi^ t.rat'. 

ìotBaiiata Im Città > iuftiimm detto Ctffo.fiàM» ifiamiffU 
fft coli mottiflicà de'TcfiaiBeàti di futili che ttori'ÒaMO , #/a 
)] chiaaiata la Ctmpa^nit de! Ceffo » Da quefia relazione lì 
n deduce piintieramentechtluiEl^e' luoghi pii che fono 
ft- denominati dil Cep[io^>fbno fiati fondati di InnolitiL' ìh'I- 
}i la maniera fopraddéita] e dicendo che tal C<-'ppo ^i '. di 
i, legname di quercia e votodencro, lì ipccilka tlii; il 
tt Ceppo foflfe tutto d' un pezzo , e che votato folo da 
)) una Dandaj quivi folTe adaicaro un fondo di limile le- 
i> gno'per chiudcilì poi con le chiavi > lafciatavi un'aper- 
II tura j D fielTo per potervi gettar dejittò i danari . 

' '» E' venero al Ceppo, il quale diede la denomina- 
M'ZÌDne alla Pafauadi NatBle, iì argomenta chc.foiTe nell' 
1, antico un fimile ainefe,in cui tanto i pìccoli figliuoli 
I) di famiglia , quanto i fattorini di bottega poneflbro le 
)i mance che ncquittavano non folo in quella folennitì , 
)i ma anco in tutto queir anno , e che allora dai loro Pa- 
li dri , o Maeftri (! battefle , cioè lì IpezzalTe i e data a cia- 
ti fcuno r adequata popone, lì àbbrucialfero di poi le 
]> fcbeggC] e pc22t di tfhél ^jno V A tal arnele fuccedet-> 
)> tero poi i Salvadanai e ìTSII^ttini , i quali fono qua- 
» fi anaaii in difufo. £ pcrcbè qucAi Ceppi fi tenevano 
)<, appiccati al muro^ e quivi ftavano immoti e fermi, di 
1, qui, venne l'altro tcaslato di cbiamu Ceppo lin uomo 
M solido „ £ fin 
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- '., 'B fin ijfà'tl DattHEiao Signor OMiite»,r alle dimii. 
^aziofe , c fceltc. notizie atiogger dòviebbelt. h -yaitctà. 
delle ceiemonie utate nella notre di Natale da divetfe Na- 
zioni , e che fi chiamano volgatmente, Bettire il Ceffo , 
Arder il Ceffo , eh' è un altro tra'slaio . Ma lì contenti il 
leggitore che io lo limetta alla dottilTima difTeriazìone del 
Sig. Lodovico Muratori , nel Tomo V, Antiquitatum Ita- 
iicarum medii aivi DilTert. LIX. dove copiofaménte ^^a^ 
mina, ed il figniiìcaio delle voci , arder, t lialicr 'ICef^x 
ed infìememcnte I' gli ufi delle nazum , ed il dubbio,fe 
gueiti fieno avanzi della luperAiziofa Genri^c^ ■ 

E ritornando alla Compagnia di S. Niccoli del Cep- 
po , dir fi vuole, che cbbligaii i Fratelli a eedere il pri- 
mo lor luogo alle Monache di S. Minialo al Moflie, al- 
le quali per cagione dell' afledio dell' 1519. fu rovinato 
il bello, ed antico Convento fituaio a mcKza colta del 
detto Monte , detti fratelli prefero luogo in alcune^ 
ihnze della Compagnia di S. Maria de! Tempio, per mo. 
do di provvifionci e<nel i;0t. ai t}. d' Agofto compra- 
rono da Tomma^ Gigliamonii da S. Miniato alcune cafc i 
che lèrvivano in qiiel tempo alla tinta dell' Arie Maggio* 
re , nella via della Badclfa del popolo di S, Pier Mag? 
giorci avendo rogato il contratto ^er Filippo Argenti j 
e quello appunto è il luogo dove di predente il radun» 
detta Compagnia tempre mai iRorito avendo dì uomini 
illuAri in Santità , de! ^li ragiona Don Silvano Razzi 
nella Vita dei B. Tonm^fo d^'^^^Ucci 1 come, noif^ieiDO 
nelU Leziose jtcLJe^aU^liSwftj^ i : -'-.Às.,'. 
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L E Z I O N E Xt 

y;\PÌ->P^ER MAGGIORE Jlt 

9 E per alTembfare le vicende ddìe Satire. 

Immagini vc loro perfecuzioni ,< una 
Storii tcffere d' uopo mi farebbe^ » 
uni Lezione almeno mi fi conceda dt 
fare per un cafo ftrano i ma vetifllmo 
feguicO in Firenze ad una Sacra Im- 
magine, per molti anni tenuta coper- 
:a, non già peicht folTc immodeftamcn- 
te dipinta , ma perche Ibrpctta di erefia ! E quella è la ta- 
vola rimafa a noi da olTervarC in S. Pier Maggiore alla 
cappella di Manco PalmìeTÌ , che farà 1' argomento della 
iiollra Lezione. ;E a dire il «ero , a die ^vir^t^X^hc le' 
glorie fìn'quì delie di quella Cbiefai fc.Ia ootft di Tem- 

Ìiio profanato dalle ceneri di un'Eretico non jfcance]-^ 
Redo, io foffrilfi , che folTe efpofta alle comuni mormora-, 
zioni ? Dividendo dunque il mio ragionamento in tre 
punti , racconterò in primo luogo il cafo jfceiiro di o- 
gni fàiflià I in fecondo, luùjo 'tueiiiil)^^ MB: mond^ . di. lo- ' 
gniie.:iÌDvell«i contia la' Capf^tbi .MnìTltHaU r.'^.jl^ft'. 
dtoqe di sfls] in! teizo luogo di '>fRtt|ee;7i}q)Ì;ii pop^ 
le gloiiofe tnemerje > ed .i graddilUini (Ipgj'i iti pÌil'Xag<> - 
guardev'oli lettciari dati al fiio merito : 

II. L' ultimo Altare a man ritta entrando in Chiefa 
è la Cappella dell' Affunta , fatta da Matteo di Marco Pal- 
mieri , famiglia pei più fecoli Hata del Popolo di S. Piet- 
Uaggioie, mgAiandpfijtpdif! iAOggi.Ie Cafe di c^a<,vipì'ì 
no alia Speziena-sdUe Itj0ndifii ],e nell^ inyraglia l'^nst, 
chf & una- Palma t^-mf^^sp a. ^ue .hfpT4-itAP'pi^l?t'-,l*X*''' 
«cìla adunque fu dipinta da Sandro Botticelli t con^inyFan 
afone) e difp^sioni;. firiggerìta^dal dejtp Mattcog. vfdci)^ 
. .!^otti. I. Fgr/. 1. V dóìì 
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dofi in effà la Vergine AfTunta , con le Zone Celefli pie- 
ne di Angiolini fctiza Humeto',, a l^ria .corona facjénti. 
E fe non abbiamo 1' anno certo di queda pittura, direi 
però in circa -al 1470. quando Sandro *ra io credito di 
eccellente Pittore . Morì egli nel 1515. ViOe anni 78. on- 
de parc) che nel 1470. poiefTe cfTer giunto a quella per- 
fezione di arte , che moftra quella lodatiiBma tavola . 
Matteo Palmieri morì nel 1475. e forfè anche più tardi, 
con tanto credito di'pieik di fapcrci e di valore , che U 
Repubblica gli ordinò gli onori di folenne Funerale in 
quella Chie^ , con apparato lugubre , e magnifico , afli- 
Itendovi ì Magifirnti, e i Cavalieri, e Dottori ; Alamanno 
Rinuccini fece V Oraiionc , di cui cfìilono co|iie nelle 
Librerie Medicea, Sitoziana, Riccardiana, ed in altre . 
In quefla t' Oratore pai tic alar mente loda una Opera Pocr 
ticBdi Matteo } che àett' Efequie potava fui petto liei Qe^ 
fìinrai cotne leggefi . ncU' Orazione iJ'd^mM rn'dar^r** 
tam à»f»r tmtaft facmltatem , btote , ■^wm fmt ftSwi- ftfr 
jtr^fiti^^ tet*^t(t 'fif^àmitm lihrum , ternario cérmint 
eómfoftiit , quèm frofttrea Vitt Ciuitatem «anciifavit i 
_qMÌ atiiMém tifireui tùrf 'orit txoU liitram, -varia otalfìfli- 
tiaqmf Uté 'feyeiPiBtem i ad fufrtmoDi tandem fotritm 
•oitttém^' friutit ] Mhì ttet» fruatur atva Jémfittà»-.', 
Qìxe&o libro t Hitto mo',' che ilMWatori dice ùatfk 11- 
aicci ellefc U Codice '1 che ncll* AaibroCau. Ijbnxir fi 
cosfe^viftiUS^HltiiniM^liNI^ UBO nella Medìcea ) ^ 
«Itco 'iiellB ttfiMS^gMHp ile' Medici è lt:erigtii«ÌeA|i 
fchttì dàlÌO'ÌK£ll^iMMMn>kv>nregm al PiotibalìSavicall 
qu^S' coa^z£tmn<MMSw>lE|^ -al Codice fteflbte^nmté 
ove dice: Ogut fannrii ^uad fyillartini Netarif* 

rum Arti Flaretiti» donii'vit , conditi^Ht Mffofita , ut noa 
apcrìatiir ium in fan religatiis corpufculit uìnet ifft Mat- 
tham, e nella Cafa del Proconfolo fi confervò per molti 
anni , ma dalla piena d'Arno del it]7- guaftacane in^ 
qualche parte la Cartapecora 1 fu pol'cia trasferito netU 
Libreria di S. Lorenzo . E dopo la morte dell' Autore t 
principiando molti curiofi a leggerlo , ebbero comiocii- 
Atento le Critiche > anzi i fofpetti di ciioii ; Quindi^c 
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psrtitj in Pketize-t ^ ia lodcrloye chi i concinnarlo) 

e qiMfr cV:8l> «roiidel Jibrp vfwen>:C<>I>ÌBti.nc11;^ Ta- 
«oU 4eila. Cappella , e che Matteo ayelTe yoluro nnóniz- 
E3ili ^ir Aliar*, fcrpetta divenne la Pittura, e fu Inrei- 
deita ) e coperta per tnoUi anni la Tavola , ed il Libro 
dalla EccleGaftica auteritì prpibito, il titolo del quale fe- 
condo r OrtografTa di quc' tempi dice cou.m Lo CiSà di 
,j Vita I, 11 Palmieri Io {crilTe , eiTcndo Ambafciado. 
re della Repubblica al . Re Alfonfo di Napoli i dove 
con occafione di accompagnare il Monarca a Cutna.) 
egli ad imitazione di Dame, compofe quello Libro di tre 
Canti in [erzire , fingendo di cDere dalla Sibilla condot- 
to ai Catrpi Eli lì , dove dice beiliffime cole , e poi fini- 
fcc conduccndo ie Anime al Cielo, Città di Vita. In que- 
lli Carni parla degli Angioli , c ftgucndo ia condannata 
opinione di Oiigtne j più per ellro poeuco . che con ren- 
dimento Teologico, finge animarli i noftri Corpi dagli 
Angioli , ma da quelli , the falfamcnte fuppone , rimafi 
neutrali nella caduta di Lucifero i e che volendo Iddio 
provargli un'altra volti) gii obbliga quaggiù ad unirli 
»' noflri Corpi , Ed ecco la vera Storia del libro di Mat* 
teo , tanto alterata , e Cortona dai malevoli , e dagl' igno. 
lanti , con calunnie i e menzogne , credute poi dagli Scrit> 
tori anche Oltramontani , pordachì empiute la Germania, 
la Francia , 1* Inghilterra di quello rumore > in molti ac- 
cieditBtì libri lì vede raccontata la cola con tanta va. 
•àtA, clic:pcr «ndare. informati appieno diquanto dicor 
■no le molte fiunpe t'djvtdprcBo ip ^actro Ciuffi ali Au> 
'»ti., che parlano iu StfetenFl.nipniere,.*! del Lìdio, e 
del fuo Autore, 

III. La prima ClafTc è di quelli , che fpacciano ab- 
-btuciato vivo Matteo, come Eretico oHinato, e fono 
il Tritemio in Caial. , Genebrardo in Cron., Giolia Si- 
-micro neJl' Epic, Lui^i Elia du Pia nel Tom. iz. Bibl. 
Script. } Cioiwnni Bioctui Stlinorìta nel fuo Cmnjpend. 
UiAor., 1' Oudiu. -jiell» Aoiu- d^gU Scrittori ,. il Voffio 
■che Io h abbiueiato in Corna > Alellàndto ZiJioli nelU 
.Storia MS. de* Poeti Iial. lo vuoi dqto alle fiamme iii 
V i Cor- 



Cortona; c -né ciU" Fra Filippo d« Bergimói clw net 
aliro nulla rammenta n è della erefia, dì del -fuoco. Mi 
che direbbono coftoiò, fé letto avefTeio 1' Orazióne fu- 
nebre (lei- Rinuccinì , recitata fui Cadavere di Matteo 
defunto in Firenze. 

IV. La feconda ClalTc ^ di altri che lo vogliono di 
Chiefa difotterrato , dilcorrendò poi i chi in allerir« pit- 
tato al fuòco il Cadavere) e chi alla Campagna fepol- 
to. In quella ClalTe io trovo Gio: Batilta Celli nei Ca- 
pricci del.BottaiO) ragionamento fello , per altro Scrit- 
'toie maligno, cbiamando Matteo Uomo dì baffa condì- 
zione } quando nell' orazione del Rinuccini fi legge : 
gaffe qui in Trimarios Ctrtaani» Triaeifer tfigÌBis [u* 
jrimàriia iraxerat : non pregiudicando alta hkibilt& di 
quella Famiglia ÌI ttovarfi Matteo matricolato all'Aite 
de" Medici e Speziali , quando ogiiufi fa che a tutti i 
Nobili per godere delle Magiftrature in Firenze era con- 
dizione indifpcnrabile l'afcriverfi ad una di qiielk Ar- 
li, che Maggiori) o Minori fi chiamavano. 

V. La terza è di alcuni, che le Ceneri di Matteo 
lafciando nel fuo Scpcicro, del fuoco nulla credendo , 
ffiamenie fcrilTono elTtie il libro flato abbruciato, ed 
anche meno altri dicendo, contenti fono di dailo per 
proibito, che a mìo credere queili foli fi accollano al 
vero. Tra' primi fono il Giovio, il Guazzo , e l'erudi- 
to Signor Giovanni Lami nelle Note alla Vita del Mar- 
chefe Riccardo Romolo Riccardi , da lui ferina con i- 
ilile elegantiUimo. Il Verino poi, il Landino-, CiiAraa- 
ni Matteo Tofcano , e molti altri , condatiftato dalla Chie- 
fa. lo credono. 

, VI. Finalmente la quarta Glafle degli Scrittori che 
parlanb di 'Matteo Palmieri è di Valentuomini ) che 
cendo' laude voi memoila delle Opere fucg racciono lo- 
talmenre quella cosi variata Iftoriai é fono tra molti Raf- 
&ello Volterrano,' Filippo da Berganio Minorità, Mat- 
tia Palmieri Pifano continuatore della Cronica di lui, 
Ina quello (ilenzio è plefo in fofpetio dagli Scrittori Oltra- 
tnontani, quaG che noi Italiani per non offufcaie la fa- 
' ' ma 
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ma di un noftro Paefano, abbiàmò voluto- di ffimul are il 
»eio , c tanto dubìia il Voffio : Sed fortaffi tanfai liahuc 
re 1 Bergamm , Volaterranut , ciir filiniio malìnt 
frateriri , qmi hominis triidili , leneqiit mentì de lil- 
ttritruM fitiiiis nomtn ac glorìam labe non exig.ia afpf- 
-viderent^r.' 

VII. E veduto ormai a baftanza quanto male abbia 
il mondo penfaio di quefto inclito' Pcrforaggio, perdu- 
ta opera non fari, nÈ ai Fioreniini ingrata, fe Ìo ne 
imprendo la difcla , e primieramente con quella , che 
chiamali alìe accule rifpofta indiretta^ Con credito vilTc 
fempie il Palmieri di Cittadino oneftot e di Caitolico il- 
libato, non dirò folo prelTo la Tua pania, ma agli octhi 
più jerfpicaci di Roma , di Napoli , e di ahre Cicià pri- 
^marie , corne i' àtteftano Ic memotie della Repubblica 
Fiorentina. Quella lo nominò per uno dei Deputati a 
nome del Pubblico per alCltere ai Padri del Concilio 
Generale fono Eugenio IV. e dove radunato era il fiore 
dei Vefcovi] e de' Teologi, non pare credìbile che vo- 
leffc' -Plielì» itiandare' per fuó Rapprelentfcme' un' Ereti- 
cò . Matteo Pàlmieil , comparve al Concìlio con illima 
i^ivetfale di quella Sacta Afletnbled ) anzi ne fcrilTe fe- 
déle la £oria,' copia della quale confeivaG nella Libie- 
'tia Stroziana. Due volte li -Repubblica per rìleranti 'af- 
&ii tnalidóllo fuo Oratore a* Romani Pontefici > nel n^tìe, 
a Fatilo II. , per follecitare la Canonìzazione del B. Aa- 
;drea Corfini , e per altri rilevanti pubblici affari , e a 
Silto IV. nel I47J. per l'affare grandiflìmo della lega chia- 
mata allora d' Italia , e fii da amendue accolto con iltima ed 
amoie, leggcndofi nelle lettere fcriite dalla Signoria a* fud- 
deiti Pontefici formole onorifiche intorno alla Petlbna dei 
fuo Ambafciatore . Scrifle Matteo k Cronaca del mondo, ad 
imitazione di Eufebio, di S. Girolamo , e dì 8. Profpero 
■intitolala A Ttmporibut : Gli anni della Creazione del 
mondo fino a Crifto , fono da lui divifi in ii. Periodi , 
dai quali prefto, ma dottamente lì sbriga, da Gesù Cii- 
Ao fino al 1447. cronologicamente fcrivcndo, di ciafcu- 
no anno .ne pone gli accidenti piiì notabili, e quanto Ga 



il merito 41 queSn - C»qa« > bafls ofl»vBi« le »olt«« 
vetftoni in vaijc lingue i cbc ac Tono ufcite al.pub^ 

-VIIL Ma paflànilo f. .dìfelà più ejlìcjice penhé di- 
lettai io mi io B confiilei're cte li^atieo Palmieri chia- 
mato da più Sciittoii il Poeta Teologijco ( f che io 
mda di diftndexe la f^fiffim^.&ft.i^a degli Angioli ) 
fcrilTe egli con sì pid iatcìisiot» che Ail £tie de' tic 
libri leggefl quefia cliuftila.* l^m Unor Imferitim ir glv 
TÌa fit Omnifetmi r*fii Chriio f^r infinita Jjtcnloriim. 
facKl0 Amen: erpitlTiotie che fa toflo vedere) che l'err 
loie del Palmieri fu trateriale, fe non vogliamo dire 
capriccio poetico^ Tempre però condannevole. Nella ta- 
vola da Sandro Jiotiicclli dipìnta vedeiì il Aio ricratto 
al naturale in atto di adorar Maria SaniiiTinia col Tuo no- 
me j e dall'altra parte vi è la fua Moglie Miccolofa di 
àgnolo Serragli , nò quello ritratto di Matteo , la Chic- 
fa ha levato via dall' Altare E che cofa più fcandoloft 
agi' ocelli de' Ftdcli, e da jimediarfii crediamo noi fa- 
rebbe itatO) o fcancellare «quello ritrattai o levare dì 
foncrra le fue Offa ? a me fembra , che certamente dpvea 
-kvaifi piuitotìo Ja fua Pittura dalla Tavola, li fe il fuo 
liiratio jion fu levato daJl'Altaic i ove da tutti oggi 
ù vede . diremo che nè pure furo» toccate ]e fue ce- 
jieii. Quello che fi è riferito fin qui ferve per princi- 
piate a .concepire quakiie prudente dubbio della verità 
oelle accufc , e ci& che dif )ì vuole in appreHo farà u- 
na illuftrazione di /uà innocenza. Matteo teiminati i 
tre cauti di quejlp liiiro , li diede a ;ìvedere ad uno dei 
più fatnolì Jetteratj ttai Cattolici jdi iecolo t che fu 
Leonardo Pati CanOiiico di Santa Maria ilei Fiore , del 
cui Raperei c pietà, il Signor Canonico Salvino Salvi- 
ci nellaVilaa penna, che ncfciiire,cÌdabellÌJ£inidocun'.CQ- 
ti . Ola non contento il Paimieri della prima revifione > 
novP) £he gliclp manda a Jloma , qutnao già il Dati e- 
ta Seg'retatjo del ponieficv, cciie poi. mori Vefcovo di 
MaJTa > e gisccbè qwfta tidiiefia cenfura , Aimo che lia 
la più convincente .di&fa del Palmieri > mi piace pei 
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coftire 'qiiV xìiiàn 'tt'nilA >' rìpotùi U -Iv&it. Ocf- 
fe che fi leggon ìn ficdaftl Codice']) Lettera del- Pal- 
„ mierì 1 Moafìgnor Leonardo Dati : ,i D, Ltoatrit 
BMtbo Secrttario ^fofiolicè ^ S^ilw Viwum Oftim». Li: 
hrat Ciuitatii VÌt4 , a0«t nov'ffìw ididì , ai ti witto-j 
tamquam- ai Ceitfarem Veriiicuin , commenJaJli illot fuW' 
iam '"{Ili quafi fraft Jiviiwa ofMt, timi nam a&nt- rmtn^ 
iaffem , hariatKjqut e/, uf rfoiiefem cafiigarimifMt . NMma 
•veri ilhr rtniifir > &■ ftaJ dccsit iigcfflti taf}igaè»fq*t 
remitte, toenofcint tmen nuai injìxitujii fette rffet eti' 
fUsitio Cenfiìra, ^uia ^nod jeael flacuit , id defiitrarim 
quii ctrte affeq»i non fejfem, fed far eft tmnes ùimiia 
txptriri, ut aie Orar or , fi frimum ajfiqai non fof- 
fumati honefiumtfi in ftcnndit ,tcrtiifif«i tonfificfe . Ego 
l/troqHéletamfOt afi denotiti do, riganti ut tua nanfre- 
tuiine legar t tmeniefqae vale, me , Kt folett amat 
ìlorentiM g. Rai. Afrilit \^6S. M. Falaeriut : Pui uno 
Scrittore loEtoporre alla cenfura un fuo libro con ti' 
pieffioni pia umili , e deCderofe di correzione ? 

IX. Ma quello che non può far di meno di appor* 
(arci piacerei fi è ia rifpoAi di Leonardo Dati a Matteo 
che è la fe^uente , copiala dal Codice fteffo » Ex Laiera- 
,', no Pridie Non. Aprilis -1^66, L. Dathus. Matthxo Pai» 
^, merie Viro PrxftaoiiSìmo , & Clariflìmo . Salve Viro- 
n rum Erudiciflìme . Dctulìt mihi Amonius Rofcius No* 
I) Aer, Vir quidem doftiffimus» & ncriufque Noftium a- 
i, tnantiffimus Libros Civitatis Vrtx abfte ediios, quibiu 
j, me donas. frstiamm fané Ofit't & donum pulowiii- 
I, cium, ac mihi longc giatiSmum . KffMeéMié nmU» 
meliitt, quii Cbrifiiamo ìmuiai lanwwMìiu futur 
t, trarei juid mihi tanitm, fMoJ mt magìe in hat' ma aiU 
^, wntmtt fnttHa datiSai^it , mittm foemijffit., Nmd no^ 
il Ara hxc quam Vitata dìcuntj mais eft, & bic-'cìvitab 
\, ttm tnanentcm non tabemus . Igitui incicdibili cinii 
voluptate animi tDam hanc Civitattm Vilx, ^Lfufoipio.) 
„ & ampledoi , Mt niiere miU •oidearì tè dute ftjt bnns 
„ mortalitatii carcema -froeul iMiV ad immortalem glo- 
n riam foolare , 6" mtrtem tam femfittrma Vita tcmmuttì' 



lì rir .: NirjUi^ Jtih't» »qm'£#/ Cirtfiiànii , gui ìiirot las U* 
jt giriitt\ jneoafiimo fowtJngere, Quar^oirsm leK^o te,,&ì 

tibi immortoler. grattai hAeo fra 'virili mea . Virimi ttfi, 
j, mihi mini eB inde^ntnur •ììerfgri in Ci-vitatt hai tua i 

tamtn Ben ille fum , qui arregam mihi j«i/icÌKui finenJan- 
)j i/i, «ce tu ille ei , quù fro tua fafientia inelabùratum 
„ ùfiis eiiitris , Vale „ Gtiìt leileia tif«rica io fin qui , 
non. vi ha chi non vegga I come un' Opera cbiamata de- 
gna di Ciiliiano , utile a' Criliiani , optra , che ajuta i' 
acquìlio del Gido , non poiTa a ballanza falvarc il Pal- 
ntteii dalla divulgata taccia di Eretico > e dalle pene in- 
fami fognate cantra di lui. E per confeguente polliatno 
ftabilite fenza tema . di Bfaaglio , che fe Matteo cantò nel- 
la {m-.CiUà dì Vita la /aKa opinione di Origini , o fu 
finzione poetica, come quella de' Campì Elili, o.purc et;* 
rore matt-tiale • . r , 



thiarirfi una coia, ed è, perchè neUa tempefta , che pa- 
tì il Libro di Matteo, correfTe rifchio , anchè la: Tavola 
di^indto Boiticelli i al qual dubbio per Toddisfare:, 'ram- 
mencar debbo , in piimo luogo gli sbagli preCjda tiafltj 
Bcihtoii illuAri , é. forre perchè xariOlmo eOcndo il Coi 
dicC) non tutti cbbero.il comodo di leggerlo, ed in e0o 
rircoAtiaie iB vnra' tnente dell' Autore . Sbaglia dunque. 
Gio: Batifia Gelli Lez. I. fopra l' Inferno di Dante > feti- 
vendo elle il Palmieri feguifle l'opinione di Pittagora.. 
Sbaglia il Giovio nell' Elogio DoRarinn Virerum,, {u.%ti: 
do . Matteo reo di Arianiùno . -Ma del Caddi attcOt.piÀ 
grave i ì'. eriore , dove aiV i. Tomo degli Sqiitiori opn 
Eccibitalttci ) alTetifce , cht queflo Libro è lodato da VÌO' 
cenzio Belluacenfe, che per vero dire nacque, e morì nel 
Secolo decimo quarto . Il Gualco concorda col fentimento 
■del Giovio, e fa il noftro Scrittore Ariano . Altri ebagli 
jrcora ve ne fono ciica ÌI titolo del Libro . Chiamafi ,da 
alcuni Autori ; La Sibilla del Talrohri ; ed il Caddi . Trat- 
tato degli Angioli Ìo intitola. Or lii quelle fnlfe opinioni 
imbevuto ilvoigOi (ì principiò in Fiitnzc a dubitare del? 
U fede dei Palmieri , palTandolì pofcia a Ibfpettar della 
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tavola pofia alla C>Pt>cII> ^1 Iu> ; -.porclAchfc C fapeva , 
non (kl Pittore j mi di Matteoelterettata l'invenzione del 
quadro > e così vie maggiormente crefciuco il fofpetto , fi 
guardava con orrore l' Immagine , quafi inventricc dì u- 
na nuova , e falfa Gerarchia di Angioli veftiti dei noftti 
corpi , onde gridandoG da molti, fu d' uopo ai Miniftri 
EccleliaAicj interdire la Cappella « e coprire la tavola , 
benché poi riconofciuta la Tua fantità i foiTc teltituiia aN 
le adorazioni . 

Xi- lo inranco , rerminata efTendo la difefa , che aveva in- 
traprefo di Matteo Palmieri , onore delie fcicnzc, e fplendo- 
rc di quei fecole, fo mia gloiia dì aver proieito la Chie- 
fa di S. Pier Maggiore, la quale ie fu onorata da si ma- 
gnifiche cfequie , non fari mai vero , che ella dcife fc- 
poltura ad un Eterico , ne tra le Tue rariffimc , e faniif- 
lirae Immagini , una ne avelTc lofpetta di ercfia. Salvi co- 
sì rcllando tinti di sì brutta calunnia, e Chiefa , e Alta- 
ri , cMatreo Palmieri . li cui Libro però fo giuftamcnce dilla 
Chiefa proibito , non oHante , e le fopra riportate noltrc 
riiìcflìoni > e le lodi degli Scrittori , tra' quali annovetad 
ancora il celebre Domenicano Teologo, e Poeta Fra Do- 
menico da CoreJla , che fcrivendo deli» Cafa del ProcoB- 
jblò in Firenze , dove fi confexvava ij Poema del paJniù.' 
li dilTe: 

ìugrtJtor cafu Jignam TroteufMJit tutdm 

■ 1m fMa magMuruM funt fimiUtr» Virtm 

'■ ■ LàMTta frMCiari ggor ah* Tètmgtit Btmgt . . 

■ Et /int irtfclìeus gloria ftit hat t ■ • 




t É Z i O N É XIL 

I>ELLE ClilESE SOPSA IL PONTE A RUBACONTE 
DETTO ALLE GRAZIE. 




En'lSm> cola è i che 1' cfercìzio dell' 
Architetluia > il quale molte > e rìle- 
vanfiffime utilità appetta alla intana 
focieiì , non mai nè più laudevoli > 
nè più vantaggiofe macchine" iia in- 
ventato dell' ingegnofo , ed ardito ar- 
tificio di unire con archi akati pela- 
rla un Ponte fu' fiumi ; quin ii nome Fonti da' Gram- 
matici fi vuol dciivato dal ^rbo f^nJca, quafi che dall' 
aere pendendo i Pomi, alla tetra arrechino non poco 
vantaggio , c comodo, onde arricchirU. E le Storie pie- 
ne fono di quelti fiupendi monumenti della potenza dei 
Gran Monarchi,, fìccome del valore degli Architetti. Ma 
io Ufciando ai curiofi dell' antichità il cercare altrove fo- 
miglianti maraviglie, rammenterò qui i quattro Fonti , che 
ha la Città di Firtnzb.c fono il Ponte Vecchio , quello a S. 
Trinità , quello alla Carraja > e il Rubaconie , o (la Ponte 
alle Grazie-! il. quale non meo maellofc , che facratiilìmo 
per il copiofo.novsro. di Chicfe fu le fue Pile fabbricate, 
c fiorito avendo ancora di Uomini lllufirì in Santità , e 
&perc I cb* ebbero ivi i loro natali , farà dì quella Le- 
zione un dilettevole argomento. 

U. Negli anni adunque^iijfi. fecondo il Villani t< 
6. c. ì6, e Scipione Ammirato Lib. i. col difegno di La- 
po fu fabbricato quello Ponte , e benché ndia piante 
non fi contino in oggi, che fette Archi, fu però fatto dì 
archi nove, fepolte elTcndo due pile dalla parte di mez' 
zodì^v«iro il Palazzo dc^^gnoii del Meio,_i qualijbito 
- .. .■ .. j chiù- 
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i cbiu/i Archi pofTeggono una cantina , c di quelle Pile 
il Vafart , cosi ne ragiona nella vita di Taddeo Caddi 
ti Secondo 1' ordine di Taddeo fi fece in detto tempo ( iii> 
ti tande il Vafari l' anno >345. } il lUuio di cbfta a S. 
Il Giegcuio co' pali a caftcllo » pigliando due' pile del 
li Ponte, per accicTccie alla Cink terrenOrverfo la Piaz- 
*i za de'Uozzii c jenririene come ftcero fate le Mnli* 
*) na che vi fono ti.Cbi fbndafle>qudto Ponte lo itb^io- 
mo ^limentcidai mcdeGmo Iftarico^ cvrae'lja) appreso* 
Vt ESindo PotoAà di Fifcuzc MéSer HubAontc da Man- 
li della di Milano, li fece in Ficenae il Fonte nuovo, & 
], egli fondh con le fue mani la pnma pietra > & gìttò 
>, la piitna cefta di calcina >, Sin qui il Vaiali . Quello 
Meffer Rubaconte cITcodo Signore di graodiffimc idee , 
fece felciarc le ftrade di Firenze di picire ; che prima e- 
tano di niationi , non dirò tulle, mcicecchè ùao dai tem- 
pi de* Roraatii , alcune ftrade aveano il laitrico di pietra , 
come fcrive D. Vincenzio Borghini Uh. l. dell' Origine 
di Firenze, ove vuole, che fotteio alcune vie della Città 
fckiare dì macigno dal Prefeito Albino, Quello Ma ndcl- 
la in premio del fuo aitcntiffimo governo , fu onorato 
•dalla Repubblica di Targa, e dì. Arme del Popolo , la> 
fcianda il fuo nome al Ponte , che fi chiama anche a' di 
nofirii il Ponte a Rubaconte . 

III. E' parimente gloriofo quello Ponte per la pace 
tra' Guelfi, e Ghibellini fatta fui greto di Arno, che 
jwicuaie U cofcia dell' ultiiqo ArcOi'.fu ceni gran per- 
dami di legname a tal effetto^ciettìjprefetiti tiovandofi 
Gregorio X. fialduino Impeaatoce di Coftandnopoli , 
Carlo Re di Napol),,.ed akri pignori'; e mi piace rap* 
portar qui un patagiaib «lei Buonìnfegni L. I. laddove 
egli dice „ Negli anni 117^. di Giugno ( laffta il gior- 
no r che fu il.dì <}. '.giuda. Ivi., Pace da Certaldo Scritto- 
te delta Guerra dì fcmìfonte , ma fecondo il Villani 
il giOnB>. fecoildA 4i detK>. mcKè ) ,t paù6 per Firenze 
„ jinduido A Concilio a Lione. fopu a Rodano fapA 
ti Grégono X. - e con fceo ivca il .Re Cario , t io Im- 
M p^iadote Balduino da Coftaniinopoli > e più: altri Si^n»* 
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» ri) e piacendogli la Itanza in Firenze ordinò di fog* 
), giornaiv) rutta la Staie, c toinò da cafa i Mozzi ap- 
,) piè del pome Kubaconte, e fondò la Chicfa di San 
,) Grcgoiio, la cjuale feciono i Mozzi , i quali Ciano 
], Meicanii del Papa, e trovando la Città divifa rra' 
,1 Guelfi, c Ghibellini, fece tornare in Firenze ogni 
,1 parte, e congregato tutto il popolo fui greto di Arno 
n appiè del Pome diè U Sentenza, che la detta divtfio. 
ti ne li levafle, a pena di fcom u ni c azione , facendo fa- 
ìì ic la pace pe' Sindachi di ogni pane, e baciailì ìa 
], bocca . Il Re Carlo tornò al Giardino de* Ftefcobal- 
>i di, e lo Impetadore al Vefcovado. 

IV. Abbiamo pofcia nel Monaltero di Cefteilo un» 
cartapecora contenente bella notìzia di un muro per 
ordine della Repubblica alzato l'opra il Kubaconte , che- 
qui tìporro . ■ ■ 

1189. 13. Sntraatt Menfe ImuH Ind. t. ie mandato 
Naib. Viri D. fnltbi 'df Bu%acarinh ie Teina dfftixforii 
ArtÌMHtt if jIrtifieMm , Captanti) Confervatorit Patir 
Ci-oitatit , 6" Cemmuttit Fhremi^t , & Coafilio fytciali & 

f entrali CaftraJi^an ri. Maiorutti Artium coifìiotato in 
alatio iffius Communit pricane , coaniocationt , tamfanx' 
qui faaitH more folira . LeR/r ^rimaiti iis , qua ìa iilin 
Coafilìo falciali Ù'c. iilsm tcRo Cafitula Coafiitutiiiuat» 
Ctmmmiis Slurcntiit, Rubrica . Qsoi eomfleatar Murut 
imsftus fii^tT yo'item Riihac. ile ftcattia ijna ferveait ad 
maniis liiqMtJitons Herititt frauitati' , ijua ineifit , enm 
muriis drc. Et rx^ofitù quaiìttr fra farti Sratrum Miai' 
tKm ie Florextia fetitur quod O0cialei eligi debtaat yro 
Cemmiiai liarintit ad i^pim Qfar frotaraHdam éf fieri 
faciendunii & ad recifiendam, & ad exftndtndam feti" 
meni jro ifjìui operit tomfltatento defatatam Jeeaudn» 
fermam ifjiui ftatuti , gu» t9 ftnei Optiàltt iìQi Cuar; 
munit defHtatot . 

la Ktformationt tnius tùujilii fer iffum D. Dtfeaf*- 
rem & Capitaittma faFlis remolatis partìeis ad f eden- 
dum ^ hniandasi particnlariter frafojitii f»fra fradiUa , 
flamit gaajf ontath' i» diiif CanfiUi txifiiwtilist, ^. 



ftrohtentù^ , firmai «*s fnifV Q^U iMtfaUt'ìlt it^Mì 
Muri fi.fra Tontem RiibacBnt*m fitri ftttindum M^entO' 

t, confMi cUgantur è'c. 

Celebrata fuit bxc eU&io iti ViriJÌarÌo GUttt Io. 
rijìs Confortimi , ubi moratttur D. D. Frieret Ar' 

Ser Cheli» S»fti ■ Balioviiutti Not, Dado olim 
Magifiri bannit MtUti tifiti .- 

Eg9 Swjegm*! eltm Gneux^i Civit Mutintu^t Not. Stri^ 
ia Confila Comtni/Hir Fhr, 

E che muro fofle non mi. (oa fino tjuì avvenuto 
« trovare , fé non foflero le {poadt, cbe pnma crino dì 
mvaturC) e fi ordinalTc con qudta piovvifìone farle ài 
pietra, o piutioflo quel fufra JLiihacomtfm io credo, che 
intendefTero la maraglia al di fopra del Ponte t che fer- 
ve alle Mulina , alzate lungo il Fiume . 

V. Delle orribili piene di Arno, ti Rubaconte an- 
dò maifempre vìttoiiolo , e dove gli altri Pomi , or u> 
iio,eor due, furon dal!" acque rovinati , quello non pari 
fe non nelle Tue Cpondc nella piena del i;;7. nella qua- 
le caddero le Cafucce muiate fu le pile. E fra quelle 
cafe pongo in primo luogo rovinata la Chicfina dì 
Santa Caterina , di cui oggi nè pure lì trova nh avanzo, 
rè nome : ne abbiamo però sì ceni documenti da non po- 
terne dubitare. Nelle Riformagioni Lib. F. pag, 1:3. fi 
trova k licenza della Kcpubblica al Prete Andrea di 
Ripolj , di poter murare fu la Pila del Rubaconte , daUn 
banda di Santa Croce un Oratorio a Santa Caterina , a* 
IO. di Aprile t347. E D. Silvano Razzi nel II. Tom. do- 
ve fcrivc la Vita della Venerabile AppolIoRta , nomina 
-quelt' Oratorio di Santa Caterina dicendo „ Compera- 
„ rono un' altra Gafetta pure fui Ponte a man delira 
fopra la terza Pila, dirimpetto a Santa Caterina E 
-nei Protocolli di Ser Tino di Ottaviano da Pulicciano 
■in un contratto di donazione dei 14. di Marzo 
evvi hxta Oratoritim $■ Calbarint fafra RahacoHtem . E 
Seguitando le fondazioni dì Chicfine fopra queAe Pilei 
dir fi vuole, cbe pel XeOdineaio di Ponn» ÌMU Vedo* 
v« 



va di Cecco di Benciventii del popolo dì S. Lorenzo 
logaio da Ser Pier di Mozzo de Floreiifie 17. Maggio 
Jeggefi: lum reliquie Ecdtfis S. Jìartmhs ^Jifae- 
ttL fufra Fomem Ruhacoiiicni [ci. 40. (jueilo teflamento 
■è nclr Archivio di Santa Maria Nuova. Quefl:' altra^ 
carta h nelle Rifoimagioni al Lib. fegnato F. pagiiu 
i-}!, ,1 La Signoria concede Jicenza a Mona Giovanna da 
„ Caftcl S. Giovanni Pinzochera) \di poter £m fabbrj- 
flVxiJc ufl -Ereffiitorioi in fu 1» PiU di;! onte a Ruba- 
„ conte, fopia la quale è la Cappella dì Ssn Lorenzo, 
n £ fltiyi: jn. tCM£po di vira fua a Jervire a. Dio, j^. Lu- 
ti glio IJ47- » C idi quetti due Oracorj aUto bpl do- 
cutoento trovali in un Calendario antico nella ce- 
■iabrC'UhrwÌa-<lcl fetiaioi Carlo Suozzi ncl|' jAjrmadio 
^.' palchetto 3; tomo »44. de', libri in ifo^lio, dal^ualp 
ne no «ftratrc le Seguenti jiotizìe Adì a^- Qiugw 
„- S-Amatta A^Dltolo ved i Ja ielU:4wUa CimU ^ Fra- 
4, ti) ed in fui [Ponte a Aubacome. -Adì- 10. d^Agofto 
,1 San Lorenao , rd è la f^lUalla Cliid^ di £• Lorenzo,, 
,1 ed in .fui j^once ia ftiibaconte . 

VI. E parlato avendo^noi di quefii ire Qratorj , mi 
piace 1 ctit ora pafEamo a memorie ancora più notevolij, 
trovando/!, xlic kjuìvj tbbirro' principio due Monaiierj di 
Donne affai nobili, ed illulìri della Città. Il primo è ►! 
Monaftero dell'Arcangelo Raffaello, che riconobbe laifua 
prima orìgine da un'Oratoiio i cbe elìile ancora inoggi 
Ju la prima Pila del Ponte verfo S. Gregorio . E fc non i 
ilTai chiaro il principio di (jucIìl- Religiufe, co) nome di 
Jl^Mnite^el pome, Jio hensì trovato, the nella jiforma 
de'.Monafietj fatta- da II 'Abate Gomeiio di Badia , per com- 
miflione di. Papa Eugenio IV. come vedremo di folto , 
quefte Romite lì partitono dal Ponte , mandale ad abitare 
in un piccolo Convento, fucti'i della Porca detta della 
CiuftiEÌAtidi dove liei aji^. ne nfcirano., andate per or- 
dine ' della 'Repubblica Fiorentina , nel Monafiero di S. 
Clemente in. via di £. GalIO^^ dove Aettcro iino che dal 
Magiftrato del Bigallo, per.' do nazione rogata da Ser An- 
d):ea di Fiocavanic dtUgolinojicl i;^4. ebbero altro Con- 
vcn- 
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vento tìlk Pam ir S. StAm, ^tOa SA» ti noAit tmpi 
il Monafteio <ÌcU' AiKangiolo -IUdwIlo. NU ooo eftaD>' 
tC) che fia ignoto P aanos in cuì-effe piJBci|ii»roiioa<la- 
biiue il Ponte, sol nome di Roiaice, e fuori di dubbio, 
che-gìà vi fofTcìo Mei Merceccibi iKt Protocolli di 
Set Tino di Ottaviano da Pulieciano filu tj.fì legge co- 
me appreso 14, Martiì iin. Elifgbttta filia Si'BOitir He- 
rcmita fufra Poittem Rubacontem fOf.S- Remigii donatiif An- 
toui» filia Ludaisici Ser^itiati , five Conuffa Maitaflerii 
S. Jiffi alle Mura > Aciificiiim Damus Hiremiiarum jiojì' 
tvm fop. S. Remiga de f /or. fiipra Fùntcni R»tacoH:m 
juxia Oratarium SanHx Catbarinx pum fffra To'tteiB . E 
neJle Riformagioni fi fa menzione ncU' anno iì79- '^'^si ■ 
Uaremita Ponti! Raliacoath .Li Chieta c dedicara a San- 
ta Maria della Carila , dipiaia turca a frelco ^ e lì vedono 
le Monache figurate in proccIEone fuUa parete , ove dipìnfe 
all'Altare RafEaellino del Garbo Maria col Bambino nel- 
.le braccia: e nel 1711. ai y di Agolto ù vide quella 
'Cappella 'tiabhrilita di- piotC'i .a Ipefe del Prete Giovani- 
béliAa Maini » e.dal Sodftioi Ai ocnata di pitcure a fre-v 
f«o'. 'Nè qui difditfoiil ripoiEare in lode delle Romite già 
abitami in qucfio anguftt>r,àuogOir una vificne , che D> Sii. 
vano Razzl racconta nellia Vita, della B. Villana pag. 836. 
Tonio I. „■ Neil' ora che paisò da quella mortai vica elTa 
„' Beata, per dar certezza della fua gloria apparve in a- 

tòo di Reina elevata da terra quafi dite braccia in com- 
II pasnia di S. Domenico , e di Santa Cate^"* Si/tiv , 
,ìtìe,^9Ìaa^ : tBoUiiudinfc :di Abgeli ad' alcune - dìvote 
]^~aMnÌlMdtqnUi»foinn# dblb ChieTa dì- S- G^Ct. 
ìf goHadftaÌMnM>>&i»ifideifiWta. Eremitica in,|ienitcnaa .idi- 
]i mandando laro iela cooofccuno , e lirpondendo eflè 
ir cbc -paieva loco. Vtllintri.'EUa :foggiuafe;' io ÌuÌ.Vi|la- 
„ nq, ma òra io- fono l^aìrgbcnta , perciocché ÌlmÌi»&ÌT 
Il gnoic Giesù ,.nBÌ ila perixile elctcd infra molte altre i(ì>. 
Il tniglianti gemme 1 che porta nel petto fuo > c,GfKiì:flvenT. 
,^d^l confahce le Sinte. 'Donne , «i daifl. tjertfttwviib di 
11' 'fua glona , efortatelc a pazienza, e petfey^tanifa v A 
)^piDmeflb loto 1* ajuto di fue Oj%uoqì ■ ,Ce ««..vol^ ». 

•"0^ VII. Co- 



' Vn. Om»' pei abbandonato il KómfìMio ià Pónte I« 

fudd»r« Buore fàSuffeio prima al Convento éìoxi deììt: 
Porta alla Croce, « poftia toinafleio in S. CJemcntc in 
via di S. Galioi per chiatezza delia floria riporteremo 
qui un'autentico documento di tre ordinazioni dcHaRe-. 
pubblica regiilraie aliu Kiformagioni lib. H. anno 
fottofcritTu da Ser Antonio di Daniello da Bagnano, e 
fono le feguenti „ An. MDXXIX. et a à) di Aprile 
„ ii Magnifici e fpettabili Sigg. Priori di iibcrtì e Gonf. . 
„ di Giuflizia del popolo Fior. ec. Attefo che le Mona- 
„ che dell'Agnolo Raffaello fuori di Firenze non pof. 
„ fono Ilare nel loio Monafleio tifpelto a' bailioni, e 
,) foflì che il tanno in detto luogo ptr conta dei Pub- 
,1 blico I & volendo provvedere alle dette Monache dì 
Il un luogo conveniente nella Cittì di Firenze ec. delibe- 
,1 raroao e concefTero ìoro il Monaficro di S. Ciiinienti i 
}, nel -quale le Monache della Mifericordia dicono di. 
), avere qualche ragione, per cITerìi flato conccfib, ci 
1, quale luogo fìi già de' Tavolaccini di detca Signoria;: 
I, Perciò comandano a voi Venerande Moniche della Mi- 
„ fcticordia , che infra otto giorni dobbiate avere fgom- 
ij bro , c rilafcjaTO detto Monaflero di S. Chimenti li- 
n bcro, vacuo, e fpedito ec. fotio pena dell'indigna* 
•1 zione ec. e deliberarono, che voi dobbiate avete mt» 
li lo quello, e quanto avete fpelb in dtAo e per cagio- 
is ne di de&o Monafìeto • £goi Anfoiii" de Bagnaet 
„ Cùadiut4>r „ . -7;.. . - , : 

E adì li. Luglio 3ltra'''4!ldìbéciziOBe: che dice „ SÌ 
,i comanda a voi Abbadefla'e ]liI•Iudl^- delia Mi&ricor- 
^ì'dia Aioii della' Porta « S. Gillo di Firenze) che infra 
,1 tre di pioflimi futuri da oggi t di sgombrare e rda- 
Il fcaara vaoiO'e libero 4e fpedita'ii.Monaitéio di 6. Chì^ 
,i nretitf di Firenze, «Iriimeati lì protesa « vQÌ,c&e,paf- 
H-ùio àtttii giorni li fpcitibiii Signori lo faraimo di- 
if^figombrate. „ 

' ' 11 terzo ordine fu adi loi Luglio dello fteCo anno 
éon le feguenti efpreflioni: Magnifici àf ExtelJ! D. D. 
&e, tùnceffmnt MoniSiiief- I^,- Angeli Raffatllh extrt- 



finm CfKcìifganàfiirtiittt'S. CUminth ^tam in teìaS. Gal- 
li ie ^Ut. ai'fianim» ihiiem éf hahitanJiim femiiiariter 
Janer & ^«Bf/f* fririt xiiJam fToiiifum di alia natijtaie 
téma if tOfOti . MauJavertMit canJìgTiari davei prsiiifli 
MùMafitrii S.CUmimtii Strori Bartalommta , aliai Faccia 
A GÌMO%tàt WMtfir* Menialium Angtli Rafbaelii fine pre- 
jndieii Montatimn iella Miferiterdia txtram ^ortam Gal- 
a • MatJann'/ &e. Sgi Amniiiiit DaMìHti- Je Sagvaao 
Ctaiiutar fnbftriffi. E per fine in riguardo a dette Mona- 
che dell' Angiolo Rafiaello noterò una grazia della Re- 
pubblica , che loro concede il l'ale , come alle Riformagioni 
lib. I. pag. 117, Monajlerio Angeli Rapbacli' > extra per- 
tem Joflilia tl.mofitia falii . 

Vm. E feguitando noi il cammino fui Ponce , alla 
fcttima ptk a man ritta da S. Gregorio , troveremo una 
cafuccia, dovt parimente cravi una Chicfctta fotto il ti» 
telo dflia Nuiiiiaia , ed un Convcntino di i^. Suore, le 
quali furono 1' illuftre principio del nobile Monaftero 
delle Murate, il racconto di sì fiuperdo avvenimento fi 
ha da D. Silvano Razzi, nella Vita della Venerabile Suor 
Apollonia, (ìccome nelle Croniche fcritte a penna delle 
Monache, che ad altro tempo ci daranno ocr-fione di ra- 
gionare a lungo del loro Monaftero; Intanto porrò qt;! 
la ifciìzìone della lapida , nel 1604. con licenza del Gran 
Duca Ferdinando 1. da Suor ipolita degli Acciaiuoli Mo- 
naca Camarlìnga delle Murate , polla al muro della ca- 
fetta , che fu rifatta fulla medefima Pila , dopo le rovine, 
della piena del i;;7- affine, che non andalTe in dimen- 
rìcanza il luogo del nafcimento dì sì glotiofo Iflittito* 
E di veto qiielta lapida è alla noflra Stoila di diiaiezza) 
ed al Ponte a Rubacoocs di oiaameoto. 

D. O. M. .1 
MONIALES MVRATARVM 
WHOOMNTtS LATÉRE SPONTE REO. VSAB 

VITAM HEEEMITICAM pEGENTES* 
CRESCEMTE NVMERO 
TemLTm.L Y jÙ? ' 
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EVM-LOCVM AN. MCCCCXSIV.. 

VBI NVNC SVNT MIGRANTES 
HANC AEDICVLAM IM SVAE IFSARVM 
ORIGINIS MEMORTAM 

FERDINANDO M. U. ETRVRIAE ANNVENTH 
CONSTRVI FF. AN. MDCIV 

IX> Viene per uliimo una Chìefa piccola sì > ma gran 
tèforo di Firenze , e quella è la Cappella di Sanca Maria 
delle Grazie murata fopra 1' ultima Pila verfo Sania Cro- 
ce , ove fi adora una Immagine' di Maria , che tiene il 
Bambino nelk braccia , dipinta a frefco nella parete , al- 
ta più del naturale , che prima tutta intera lì vedeva da' 
piedi fino al capo , ma inoggi non è vi/ibilc , cbe dalla 
cintura in fu. Ella é pittura antichìflima , pofciachè nel 
1371. in un Libro alle Riformagioni fcgnato B. leggefi 
)) Ab. lìTt. Santa Maria delle Grazie lì edifica fulla Co- 
li fcia del Ponte Rubaconte ,1 e Franco Sacchetti, die 
JcrilTe circa al medeiìmo tempo , in una ietterà a Ia- 
copo di Conte da Perugia racconta }a firaordinaria di- 
vozione) e le ct^iofe: Hmofine , che ogni di dal Popolo 
Eioièntìno fi facevano a c^ueft' aliare t co» le formole 
Icgucnti tt'ìt fÌMc a una piccola Cappelletta, chefi cbia- 
ii ma Saata Maria de]I« Grazie ■ fiu Ponte a Rubaconts 
,t &ita a finnlitudine del Sepolcro di Crifio, nitrii li Po- 
,1 poli traggOBo; qinfi ogni di conviene per lo piccolo 
ti Itiego, cbe lì fpKchi delta cerai per dar luogo ali altra » 
In tutta quella cpiftola fembra , che Franco iuaCmi la 
divozione a Maria Samiffima, ed ai Santi) ma io direi , 
cbe riprenda egli con troppo libere invettive la volubili- 
tà della Plebe , che corre oggi in folla ad una Cbiefa) e 
dimani lafciando quella, fi volta ad un' altra j quafi che 
Maria non Ca la ftefla Avvocata Potenti£Gmi in tutti i 
luoghi ; capriccio, precipitevole , con- cui il popolo fpac- 
■ciando in. un fubiid iniracotpie alcune Immagini, le. ca- 
nonizza lenza, i previ efàmi ,, e le neccQarie licenze dei 
Prelati , che' non fi può negare eQeie un procedere al- 
quanto irieaolate. £ Ita qìò dettò da me ad onore di uno 
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Scnitore tanto accreditaro trai Lenenti, come OeiàiiBo 
fede gli Elogi '"^ nome dai più celebri Snidi- 

ti, tra' quali memorabile è quello, cne ufcl dall' illullre 
pentM di Ciò: Maria CtercimbcDi nell' liloria della Vol- 
gat Poclìa L. a. c. 8. come t]ul apprelTo „ Dì molta e- 
1, fperienza , e di chiaro iogeguo fu dotato Fianco lìgliuo. 
„ lo di Benei della nobil Famiglia de' Sacchetti Fiotea. 
„ titia , il quale foptavvivendo si Petrarca, arrivò oltre 
„, all' anno i^io., e morì famolb, non meno per leono- 
u rate cariche , le quali lodevolmente follenne , che per 
M le nobili opere , che ai Pofieri lafciò in ambedue le 
I, lingue „ 

X. Ma alla Chiefa di Santa Maria delle Grazie tor- 
nando, debbo aggiugnere , che nel 15^4. la Repubbli- 
ca Fiorenrina avea già conceduto in Padronato alla 
Nobile Famiglia dtgli Alberti quefi' Oratorio, come nei 
protocolli di Ser Antonio di Iacopo di Paolo, filza i. e 
dall'arme degli Albcni polla [uUa Porta deli' Oratorio , il 
quale fu rinnovato dal Cavaherc Iacopo degli Alberti in 
quell'anno, ciò the leggcfì nell'appreflo ftrumento „ 1394. 
„ ErefJìa Ormoni SanSa Maria dtUe Grazie ftifta fon- 
,1 tem RahasBìittm , jaSa eh Egregio Milite D. laciho de 

Alberiit , Cui frinì donatntB fuit Tabernacutunt 4 DD. 

Prioriiui Reif. fior, in quo drfiSa efi imago antiqua 
Il B' M. Virginio „ e nello Itelio anno Del medeOmo 
protocolto ravvifo la licenza del Vcfcovo Fiorentino O- 
nofrio dello Sceccuio per celebrarvi la MelTa » tì94' 
), Facultiv Mfiftofi Fiorentini Onnfrii telebrandi Mijfain 
3) in dillo Ùresert» -cuncrffa ÌJ. lacubo. 14. Feb. „ 

XI> Oltre gl'Alberti trovo molti Benefattori, trai quali 
> amiG^qatp da Mutiano Ceccbi nelle jiiefltenprie « pen- 
ila pag. 311. Marco Datìoi dienei ifuo teHaacnto fatto nel 
;i4io,lBfcia un l^aio di fiorini d'oro dicci allaCfaiefa di 
&uita Maria alle Grasìe fufra Pimet» Jtutamtrmt c dall' 
ritrairp degli Aimadj delle Riformagionj a pag. «7. leg- 
geG di quello Oratorio ancora , più bcUa memoria CW>« 
/egue. „' l^^$6. Per parte di Scr Ciovaani di .Lorenzo 
ji. Prciei cJt.ettore dell'Ofatorip dì..amu. Maria delle-. 

■ . „ Y 1 1. Ora- 
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t, Grazie fui Ponte a Rubacontc vieti nariato ^uoi ad di- 
„ flMtn Orattrium iam jtr hngum ttmfni frutiritum ha- 
„ bitui tft-, ir tontiitHO haUtar ingtm concurfui, ^ dt- 
)■ •ootiv gottitnu trcptcr ianumera' gratiat , ' qnai SanBif- 
j, /fva Virgo, ff Mattr Dei gratiofa elargir! dignità 
„ ifi'. dotnsnda, che ogn'atitio vi £ faccia offerta ~per 
)] le cepitnditii ne] giorno iblenne dell' AITunta: V st- 
n tìtne n Finalmente è Hata la Chicfa ne' iroftri tempi 
abbellita di pittine, e di Auccbi con un' altare tutto di 
tnaimi biancni) e k Cupola fu dipinta dal Soderìni, e 
téitninauai t%. Agofio dell'anno 1711. Nè debbo lafciaio 
di accennare alla poita della Sagreliia una pila per l'a* 
c^a Saniai ch'eia un'antica urna cineraria de' Centi* 
lì Romani, lavorata con unfiniffimo gufto, la quale con di- 
siacele degl'intendènti » efiitnatoii dell'antichità, fiigua- 
va alquanto dalla iìcmplicitì d'un CuDode. Di cgueOa 
cbielk fciifle altresì il celebre Domenicano nel fuo Teottm 
t9M li feguenii verG : 

font bie Aedienlam Gtnitrìcis centluet Almat 

Gratta cui titulum pshet opima hùniim. 
Hane ofulinta Jìhi Trolis Alberta dicavit 

Ardua j«* circum froxima tcBa colit . 
Sit Regina fedeut hoc parma grandis in Aede 

Su^plieibH! conferì manera magna fuii. 
Bt j»« (KM Chrijlo Cùeti requiejtit in Aula 

Non bamiUt harrtt Virgo itnigna eafar. 
. Jbafla Hft infigni ferqHÌrit ttmfJa faratu % 

Sed faraf mentet, iaaocnafyiie tamat.' 

Kè tralafciar voglio di accennare , come a meazo il Fon* 
te avvi un tabernacolo , intitolato Santa Maria del 
Soccorfo, dove è dipinta Maria Vergine con allato due 
Angioli , ed eravi fui Ponte una Pietà antica dipinta afre* 
fco , che fu trasferita con folennità nella Cliieia di 5. Bio* 
gio da' Capitani di Parte. 

Xli. Palliamo ora all' ultima gloria del Rubaconte't 
ed È } che nelle casupole dì i]uellc Pile j nacquero due 
Uo* 



Uomini molto illuftri i uno in Santità , in dottrina 1' 
altro , voglio dire il B. Tommafo de' Beilacci dell' Ordine 
Frantefcano , ed il Celebre Poeta , c Oratore Benedetto 
Menzini . Nacque quelli di poveri genitori, ma il Mar- 
chefe Vincenzio Salwjati, fcoprendo nel fanciullo ilraor- 
dinario ingegno lo volle in fua Cafa dandogli ogni como- 
do per iftudiare , e a dire il vero Benedetto forpaffando 
tutti li fuoi condifcepoli , con la diligenza di fiudiorofco- 
lare divenne in pochi anni un gran Maellro. Firenze 
però ] che guardollo nella fanciullezza con occbio pro- 
pÌ2ÌOt non gli fu amorevole nella fua gioventù. Impela 
ciocché il Mcnzini 1 già ricco di fipere quanto altro mai , 
volle concorieie piitnieramente ad una Cattedra di ?ifat 
dipoi ad alui vacanti impieghi di qualche iagguaidevo> 
ICEZa 1 e ne andò cfclufo . Onde egli afiSitto , o Ilweio 
offefot abbandonò la Patria aodandofenc a Romaj dove 
il fuo merito non' tardò a rifplcndere agli occhi delU 
Saggia Regina di Svezia , che lo fece membro della Rea- 
le Accademia . Nè mancanza di cofa alcuna icntì egli , 
finché viHe l' Eroina delle Scienze : ma morta eiTa « rimafe 
il Menzini con tutte le fue lettere in uno Hato di mi{e- 
rie, fe non che il Cardinale Francefco Albani > che fa- 
lito poi fui Vaticano, chìamoin Clemente XI. e che da 
Privato, e da Pontefice molirò una foliecita protezione 
de' letterati, non foffrì più oltre, che penutiaiTe di fo- 
flanza , chi tanto abbondava di erudizione. Gli ottenne 
adunque da Innoccnzio XH. una carica di BuiTolante, 
poi un Canonicato in Sant'Angelo in Pefcheria, e final- 
inenic la Cattedra di Piofclloic di Eloquenza nella Unì< 
verfiià di Roma, talché Benedetto vie maggiormente ere- 
Jcendo in eftimazione preOb il mondo , fi meritò fino 1* 
onore di Statue e di Medaglie. Morì nel 1704. Sepolto 
in Sant'Angelo con queAo Epitaffio: 

SENÉDICn'S HBNzIHVa PLOR. BVIVS ECCL8SIAB 
OIHOHICTS, .POETA-erOBATOK OB. Vtt. ID. 
SEFISMBUS AH. UF. SALiMOCar 

- - , fiche 
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E che mfceffe que&' illtafire Poeta fopn il PoqM alfa 
Grecie , egli è tanto vero , che di Te &t^, pukndo il 
Menzìni > cosi fctìlTe nella 7. Satira ; 

Or chi fra tre mattoni in Ruhaconte 
Kaf^Ht,! fur DorràfarJ! a noi Jimiltì 

Xm. L'altroPerfonaggioÈil B.TDmmaro> it quale nitd 
di genitori , che abitavano fui Ponici fu educato da' Pa- 
tena con tutta la diligcnu, ma ntll' età giovanile , da* 
tofi al nefando vivere, era fuggito da* buoni; E D, Silvano 
Razzi] che ne fctilfe la vita, dice, che per venti fiate al- 
meno < fu Tommafo in lifchio di finire i fuoi giorni con 
infamia . Come pofcia divenilTe si gran Santo 1 fino ad ef- 
ière nella Religione Francefcana , chiamato un Taumaiur* 
go , comandando ai Lupi , alle Fiere , ed ai Volatili , e co? 
me in tanto credito , che Laico di ProfcUjone, tblTe fatto 
CommiSaiio della Provincia di Tofcana > e io tanta ve* 
nerazione app^cTo i Sommi Poniefici, che fii inviato da 
Eugenio IV'in Etiopia all*Jm|pen(iore Ptete Janni > c 4aglf 
Angeli, e Santi in pia occafioni Ovocito; coiwfrne dite 
clTcìc eeli'fiato uno dei £i:aiidi mincoU ilells Diyiat Mi^ 
ftiiconusi cfic dt'Un.Sawo» lo volte un S.7aoU>>e pc- 
th opportuna cofa al noflio pfofitto mi fen^bra jl rftcr 
contare 1' avvenimento di trosl ftrepitofa convetfione . 
Camminava Tommafo al precipizio , ed il vizio ciTendo tal- 
mente invalfo in lui era divenuto una cofa fleira, quan- 
do in un giorno temendo egli dì un Proceflb , che fé gli 
fjceva ) comedi ladio, andò a trovare un Gentiluomo 
per ajuto , e protezione : ma gucfti dimentico dì molti u- 
tilì ulìz) ricevuti da Tommafo , lo cacciò da fc dicendo 
la mi wrgù^m ejjir di giorno wdHto ce» fece , •vieni di 
natte . Offcio Tommafo da quefto trattamento , partì tut- 
to fdegno, e voltato il canto della via, gli addivenne 
d'incontrare Angiolo del pace Governatore della Com- 
pagnia di S. .Niccolò de] Ceppo, uomo inligne per la pie- 
tà criHiana, l' incontro io non faprci dire , come pia- 
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•e0e4 TomBufb) ognuno la, che le tenebre odlana Ia lu- 
ce. Me ilPìoGovernatoiedirioftaij iUfide delle agitazioni 
chedd difcolo cittadino, fennandolo con vifo amouvolet' 
econ carezze) fi fece coulìdire il motivo delle Aie colle- 
re , indi conuufiGoRe al di lui ufo moftrattdo , pttsìt ad 
illuminarlo delle vanità del Mondo, nè giudicando il luo* 
go punto confacèntc a piil lunga efortazioiie , fi Hcenzii» 
con invitarlo per la fera a cena. Totnmafo ch'eia dì 
buon palio accettò l' invito i e puntuale Va U notte alla 
cafa di Angiolo j e la cena non fu, che un poco di fi- 
nocchio, ed una mela, ma condita con tanti difcorfi di 
fpirito, che Tommafo non folamentc non lì offefe , né fi 
lamentò del parco cibo , ma piincipiando a guftare del 
pafcolo fpirituale , pregi 1" amico a condurlo con feco 
alla Compagnia, lo che feguì una, e più volte , ove Tom- 
mafo con tutto il comodo avendo notato i belli efempj 
dei feivorofi radunati , ed operando la divina bontà in 
quei cuore, rellò così prefo, che principiò a piagnere 
le fue colpe, e dati i più finccii, e replicati fcgni di pen- 
timento chiefe, ed ottenne di elTcre ammeOi) tra' fratelli . 
Scarfe pofcìa fcmbrandogli le mortificazioni , e gli cfer- 
cizi divoti di quell' liliiuto, volle palTare ai rigori delia 
Religione Francefcana, che orava tanto glorioia nei fuoÌ 
annali di quello B^aio . Alla Compagnia di S. Niccolò 
del Ceppo , cui è di molto onore quefto Beato Servo del 
Signore , evvi un libro di ricordanze, ove fi vede trai no- 
vero dei Fratelli ftritto, come apprelTb ,, Tommafo della 
„ Famiglia de' Bellacci Beccajo ed in Chiefa fi vede dipin- 
ta co" raggi 1" Immagine fua. Morì egli nell' Aquila Cic- 
tk dell* Abruzzo Ulteriore , dove il fuo Sepolcro è 
continuamente onorato con iliupcndi prodigi ■ ^ litoi- 
nando noi al Ponte , per fine diciamo con piacere . Qui 
nacque il B. Tommafo , e Benedetto Menzini , e fu di que- 
fle Pile fei divoti Oratori furono dalla pietà Fiorentina 
edificati} dei quali tre a Maria Vergine, unoaS. Loren- 
20i altro a S. Barnaba, ed a 5. Caterina il Setto . Onde 
punto non tni ftupifco, fe l' Amo nelle fue piene lifpeitò 
mai 
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mai fempre il Rubaconte, tomt fixlBt il fopnilodato in- 
signe Teologo I e FocM Domeoicano Fr. Domenico da 
Conila . 

IJjiMf fuhttr fia-vat Arnm eonponit arenai t 
Cvnigtft ttmftif qui éimwittar ffjavV . 
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LEZIONE XIIL 

LA CHIESA DI S. GIDSEPPE. 

rr^"^^'- ^' ^^"""'""^ l'nrriarca Giufeppe f<L. 

rj'^^r^^^ la qualità della' profeffio ne del fuo vi- 

-J f^Y-/ / 1 tempo , ed il luogo di fua morte , il 
■3 S3^^*l P'^"t° P^c<^ P'^ grave preflb i fuoi de. 
BBWi^SS' voti i Tempie Rito la maBcanza per. 
parecchi fecoH di- quelle' acclamazioni j rolennìti, ed ap^ 
plaufi dovuti il fuo gran merito , avvegnaché ia ChtefA 
Cattolica non principiaiTe a celebrare la ieftiva memotia di 
S. Giufeppe , k non alTai tardi ; della qual [eSi» grado ne 
fàppiamo al divoto Cancelliere Giovanni Gerforie , che 
fcTilTe quella dotta, ed (^cacc lettera intitoliM Ttt fejt^ 
$■ }oftpi iHflitaeiti/a , che fi legge nel- IV. "tomo deìVO^ 
Are fue . E lìecome- il. -frutto dello zelo del Oet*> 
une fu ]* cflerfi dalla Chielk Latitia principiato * fo>: 
Uimizzace la h&A ai 19. di Marzo» cosi lode no» pic- 
cola làià tnaìremprc di Firenie' J' eSbce- ella fiata delle, 
prime Cittì ad abbracciare la nuova foleiiBitSi ■ twan- 
oofi gii dal 140;. eretta una Compagnia fotto il nome 
di S. Giufeppe ) la '^uale pofcia cdilic6 in onore del San- 
to una magnilìca Cliiefa, la cui floria daremo in que- 
fio ragionamento, rammentando in primo luogo una Au- 
penda, e infigne Reliquia , che di S, Giufeppe eonfcrvafi 
ptcHo i Monaci degli Angioli di Firenac ; e pofcia di que- 
lla noftra Chiefa oflcrvando le gloriofe vicende , quanit> 
inaraviglic ravvifeiemo , altrcttanii faranno a DitUttgo^- 
tfienti di una tenera divozione al Santo. 

IL E per farmi dalle Reliquie , la piil miracolofa , che 
fia ih Fi lenze , clk i il baftone dei-Santo,- cfae.dit P4,-' 
■ "Tàm. I. tart. I. Z tri- 
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rriarca di Cotiftantinopoli venuto al ConcJh'o Ptarctitì- 
no, fù 'dMato al K Anlblc^i<f^enerale 'Canildoleofe , 
inclttfo iD'una cuftodia (f* argento > del quale il Giambo- 
ni Bel fuo Diuio tctiyt cosi „ FeAii a Santa Malia degli 
» Angioli de'^Moriaci Catualdolcnlì , dove & conftiva ÌI 
,) raiiacolofo battone di detto Santo, che fiorì „ E Leo- 
poldo dei Migliore nella fua Firenze llluftrita a pag. 
jjt.dì <]Uefl'a Reli<]uia, pute lifetifcc come apprelTo „ Un 
)t -baltontf fli'S. Ciiireppe, de! quale 1' obbligo propcriloci 
)] ci fpinfe ■ ricercarne 1' autentica , in cui ii prefume 
I, aumenio, e ptoficco di più fervente divozione , e fa- 
II cendone diligenza , ci piacque in quell' occalìone la ri- 
Il fpoiLa di un di quei Padti. che non era fra vffi il più 
Il ignorante, in dìie, che ne folTero una gian riprova [e 
], grazie, che il Signore moftrava del continuo col por- 
li tarlo attorno „ E noiifijchc in que' tempi, che fcrifTe 
il Migliore, non era ancor fucceduio lo lirepitofo mi- 
racolo, eh' empiè Firenze di (iupore , e di giubbilo nell' 
anno 1710, per un iltanranco petfeito miracolofo guart- 
menro di D. Te re fa Violarne Albergolti Monaca nei no- 
bile Monafteto dello Spiriro S.inio dell* Ordine Vallom- 
brofano, lo che acciò più chiararaenie lì vegga > ne ripor- 
terò qui la fenienza dell* Arcivefcovo Fioreniino Giufep- 
pe Maria Martelli) depo che ebbe egli pretncflì rigorofi 
cfamì, e proceffii come colia dagli atiì dì Arcangelo Vi- 
gnali Notajo Attuario della Curia Aichicpìrcopale , ed i 
Gom« appreflor 

Lat. AV j. lulii 1.71 j. . 

in. muflr'iff.mul & RfvtrenJifimM! r>lt«!i,wi, De- 
miant lafcfb Maria Maritili , Dei, & SanFit SeJir Jpe. 
fiolict grada Arthie^ifcùfui florcntinui , in (affa fnfer 
miraculofa inflanttnira rtcuferata faUte a K. Maire Di 
'lit*rffia.TiBtttH(f , in fecuta D. MonaUiJca Jlibergotti No- 
bili Slorestina Marnale froftffa in Venerabili Munafitw 
ria'S. Ge'orgii f*fer Cofiatii, tiKigo Sf'""" Saniti nmi- 
tnjatot fMd.variU JjmftBmatib/it ai auno iji^-it^- 
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ftir fof'tuhàM fertnJ^BlUtu tifìtìt ix qvehm ferfù ligu- 
lari in Upie fixe ) «/fH* ad diem 19. Maii 1710. 
fucret t quo Ut ofefh3i(a ^aroxifmo torreffa , eeque ingra- 
wftente , tx tucctjfi'uit rtiteratii infultìbiit , rsmtdHi a 
peritit MeJiti! , & Chirurghi r apfUcalit itibil /«ffragan- 
tibti!, adeo ^uod fuh Ut 1. f»bftq»'ntij reiaBa in. 

Batu. «mnino dcfjtteta,- Jalutis , abfyuc tue tu , & ftafu 
THorìbunda , alqse anime exbalationi fraxima, tucoiirìniuti 
■.per inniocatiovem , & interctfiBnem Sanili f,mi Fatriarcha 
■Di'vi lafifbi Beatijfima Virginìi Maria S/ob/, at apfli- 
eationc àr cantaSa illiui S. Bacilli frafcr'vafi iater Re- 
Jiqtiias Sacrarli RJl. Monacbomm CamalduUnJìiim Vini- 
rabilii Monafttrii Sana» Maria AageloTHtn FlorcntÌA , 
tum enidenti miratule , ac fammo flapare Renierindi Fa- 
^ri' Cottfejfarii , «te «un RR. Monìalium ibidem aifiantiuf , 
■ftnfum, & Hiatum perftUiim in omaibus tnemyrii adcpta 
fuit pariier & fanitarem optintam , qua fraitur ttiain 
de prafenri^ & preut latiai in topiofo Frocejfa ad pramif- 
Jorani nmpmbatioMtm fabrìeato eautinetur , ex quo qui- 
dtm prateffu ftr Tefiinm iaformatemi» > fituti di8i. Re'vt- 
Mudi Fatrii Cenfeffaril ,nee non Domittorum Feritomm, qai 
■llilhiai morium cmriu^fylegitimar depofitiont t,ffdbihiti) ttiaf» 
VtWTabiliMiu i ae fapiwiiim Theologomm peeiiliari confi- 
.IÌ9 tfath aiandt (enjiitif , & conjlat dejrsdifla mìracalofd 
fanatiw. Qiiafrofter D. S. Illujlriffima & Rewrcndif-r 
fina .faPtiHOptre txoptanr denivtionii aatumntum in pepur 
iiii, trge diUum SanSiffimum Satriartìa^. loftphmp, iam. 
Mmnerfsli.Mpflai'fi' in Fatrenm tttiMtJJtmiiiii R- C- Str. 
reiiifimi Magni Dadi eleltam , atque afamptam , w// 
rvideadit , ig (onjidtratii conjidtrandir , aalìoritait fibi aitri- 
huta a S. Cencilià Tridenti»» S'jf- XXV. de Invotatione ^ 
iff Vtneratimt Sanliarnm, fnpradillam inllantaneam fana-. 
tianem in ferfinem dilta R. Matrii Tiertfia Yiolantii i»- 
ttr miratala Jtemàii gtttirit, fea tlaMi, tamgaam.fb O-, 
miifùttnti Dee-, Qftràtam »x ÌMttrteffiQUt ria/dem SomBi/' 
^mt Fatriartba DHoftpbi, ritt', rtSt, et •vtratiftr ftp»* 
mtndam-i tuqat adfiribtitdtfm tffi detlaravit 1 & ÌMfaP«r 
sfMtitm imjrimfafi mirfatifiMtni., & bi^riav ti/ijaim mif. 
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rittuhU fan M iòni r^»ik glUt fHwUOrihwt- tifttàl^h*tlit ^ 
fi/}radi.3o rroceffii rtfaitantibut teaetJiti & ' iuUertitMr, 
& ita &t. «09 fohm fid àr urna, ift, 

hfefh Maria Arth. Fior. 

àrtbaogelMt Fi^iUi Not. d^titatnt . 

E le il CroiOet di un femìgliante Bilione rirerirce , cbe 
fia in Ciambeii di Sivoia in quella Reale Cay^pcilai pof- 
fiaaio ctcderio una patte del noArO) irovanàufene parì- 
meoce wu poiaionc nel Ven. Mona^cto di S. Lucia di 
Firenie. - 

IV. Venendo ora a favellare della Compagnia prin- 
cipiala ael i4of. l'orto l'invocazione dì San Giufeppe ia 
un luogo contiguo allo Spedale del Tempio, mi convien 
Tubito^Te un lalto di un fecolo intero, pofciachè niuna 
memoria io mi iìa avvenuio a trovare in quello Tpazìo di 
tempo, quando fui principiare del fecolo XVI. un'Im- 
magine dì Maria Vergine dipìnta a ficfco nel canto di 
quella pubblica via, avendo cominciato a far grazie mì- 
racolofc,e da' Fratelli delia Compagnia cITtndQfi adunate 
fomme coniìdcrabìli di lìmofine fatte da' divoci., con quel- 
le fu fabbricata la Chiefa nuova , ed apertati poi con la licenza 
di Melf. Giovanni Tinghì Curato di S. Simone, dì che lì 
lOgò, Set Raffaello di Baldefc nel ijij?. e concorda queft' 
atra c&B quelloi cbe dice un diario prelTo di me dì no- 
ti^ -Si fabbtichfe'^ coìnc fegue „ Adì \g. dì Maggio del 
D ì^\9- fi aprì la Chiefa dì S. Giufeppe al Tempio con 
n grande divozióne del popolo ,,11 dilegiio fu dì Baccio 
d'Agnolo Atchitettofe de' fuoi tempi molto nominato, 
avendola ripanila in ire Cappelle per Iato, tramczaate 
da pilallrì Cocinri di pìetM Jerena, e fopiavì un CDrni> 
cione, che rigirando tutt^ k fabbrica appom an gran- 
diffimo adornamento , e doveva fecondò il diicgno con" 
fefvato per lungo tempo in Compagnia, eflcteiocrefciu- 
tà di due grandi Cappelle dall' unt, c dall' alita ^rtt dell' 
AltkiMaggiotc, che XodevOliaeBte le aWCbfaetp dato for- 
ma 



«t S'eioce; Soipra alla Porta fatta Ìtil Buonarroti di 

fietra feicna, vi fi leggono quefte parole: Tcn^lum boe 
. Marid VirgÌMh a LHic, SfBnfiijMe cjKtlofcfb. QucAo 
titolo di Maria Vergioe del Giglio i che non trowafi ne* 
libri della Compagnia prima della fabbrica, mì giova cre- 
derci che foife «giunco a quello di S. Giufcppe con 1* 
«ccafionc della miracolofa Immagine trasferita nella nuo- 
va Chiefa i e collocata fapra 1' aitar grande in un ta- 
bernacolo, che fia coperto. 

V. Ma fe deplorabile è la mancanza di notizie lino 
al ijoo. che £i»tfc per le inondaziuni del fiume furono 
fmarri te , dipoi abbiamo un'abbondevolezza di documea- 
tt riguardanri e la Compagnia , e la Chiefa . Alla Com- 
pagnia Papa Leone X. ndl' anno j. del fuo Pontiiica- 
to , Indizione j. e farebbe nel ijij. concedetic molte 
indulgenze. ! Fratelli fecero nuovi Capitoli nel i^i-j. i 
quali trovo approvali nel 1554. dall' Arcivcfcovo , e Car- 
dinale Niccolò Rìdolfì con rogito di Ser Donalo dt Fran- 
cefco da Monte Verde, ed iJ libro dc'fuddctti Capitoli 
era molto pregiato per alcune miniature di rara bellezza , 
Alla ftellà Compagnia furono fatti parecchi legati dimo.> 
ftranti la eftitnazione , che ella godeva prelTo i Fiorentini j 
come parlano piùteitamenti, che ho avuto per le mie mani, 
l'uno di Giovanni di Benedetto de' Guardi del Canoi 
'altro di Francefoo parimente della Aefla famiglia , il pri- 
mo £ del t;!i. a' ifi. di Febbraio , che dice : laanntt 
■^«neiiili tlim de Gnarilir Cimi fior. teSamentum feeit 
■&C. e lafcia fioiioi d'oro ijo. alla Compagnia di SJjìu" 
-fcppe, perchè fi fabbrichi <Lna Cappella nella Chiefa. £- 

fecondo è il feguente \ FrsmtiJtMt vlim BtKtiiBi Str frm- 
«r/n dt Gmardif , Citar ^-àrMenatfr Fior; fttit ttfiamaM- 
tMm X. IMi- ajitf. (sft. e AténA tr<' fuoi -l^ti 100. fiori- 
ni id^oro-aglic^rai della Conpagnia «ti 8. Ciufcw i 
•ccj&'fkctiano fiireuna tavola dcnitovì laMiiivìiì diCri- 
tfo Signor nbfito ,' da mettetfi aHa CappcHa de' Guardi 
in 8. Giuièppe; ìtem lailcia a detu Compagnia fiorini d' 
«ro 300. pei dote di nu Cappellania, e vuoici cbepec 



In tìezìom del Cappellano una voce Cu de' fratelli del- 
-la Compagnia, e l'altra de' fuoi difcendenii , e fono te- 
-flimoni tic Padtt di S. Croce Fra Raffaello dì Bariolo d> 
Ambixt Fra Stefano di Domenico del Ceraiuolo, e Fra 
Agnolo di Antonio del Barone ,■ rogò Ser WecoU di 
Ser Antonio Ji parente Cimi & Nat. FUr. E trovali 
ancora un terzo tcfiatnemo più vantaggiofo , percbi in cf- 
(a fn lafcìau ecede univetule la Compagnia di tutti i 
beni di Antonio di Giorgio di Michele Buonfanti di Fi- 
renze iierra vecchio a'ii: di Febbraio del iji7- togòSif 
fStMeJttt» ii Ser Albizt,» Notai» , e fi feguita in ogni .a&v 
vo lafcito di quelb eiediià a conferirà una dòte dì 
lite )o> ft fanciulle figlie de' fratelli , e così pure un al- 
-tra di lire ^8. per legato di Lronardo Moielli, che nel 
15 17. lafciÈ quanta bailadè per una Cappellania intitola* 
la la SaniilTima Concezione . 

VI. Quello è quanto mi fovviene da poter dite dei 
-privilegi I donazioni , ^ gtazie concedute alla Ccinpagnia, 
e Chitfa di S. Giufeppe: ma perchè nel!' andar degli an- 
ni pafsò quella ai Padri di S. Fiancifco di Paola, non 
pare , che lìan da tacete qiii'llc notizie di pili , che poffibilc 
c llaro di trovare fpultanii 3 quella ragguardevole vicen- 
da . Lcggufi adunque che l'anno 1583. Cianca Cappello 
Moglie di-l Granduca Francefco flimando affai la Reli- 
gione dei Padri Minimi) procurò loto quello luogo dal- 
la Compagni!) la qiialc in grazia di quella Signoia con- 
cedette la Chicfa e Cafe vcrfo Levante ai Padri con li- 
fervo di dominio, c di ragioni ce. come coda dall'I- 
llrumento del medelìmo anno rogato Ser Faelo Fao- 
JìhÌ ai Ji feiiraio. £ benché fembralfc ai fratelli di 
eflerll per 1' avvenire con quella fcrittura ben cautelati 
da' pregiudizi , non andò così la bifogna > perciocché nac* 
^ucro liti immortali tra la Compagnia • e i Padri, i quali 
per altro hanno contribuito alTai con bpcndere del proprio 
per dar l'ultima mano alla Chiefa , e ridurre a qualche 
comoditSi, e migliore ufo l' abitazione < mediante la dili- 
genza I ed am mi ni 11 razione dei due Padri Giovambatilta 
Manfredi da Filatticra , e Colimo pianzcfi Fiorentino nel 
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iecolò (coltó; editi ^uèA'a'nno in cui io ferivo, con leli- 
mofitw di pirecciii dfvoti di S. Francerco di Paola , i fia- 
ta con molte , e belle pirtute a frefco adornata , come leg- 
gefi in un cartello fiipra il grande arco dell' A] ur mag> 
giore , e dice : Flertutintrjim l^githnibgt tJegantim 
tmltK ernatum - ott. MDCCLIL 

VII. Ma lornandolì alla CranducbeBài fino ch'ella 
vilTe , portolG con quelli Religiori liberalìflìnia in tutte, 
le occafioni , o di fabbrica , o di altre loio occorrenze'^ 
effendo poi paiTaia fomigliame generolìtà in tutt* i Prin- 
cipi della Ofa de' Medici , cbe prefero fotto la Real 
loro protezione e Chiefa, e Convento, non ccflando i 
Padri di farfene viepiù degni , maffimaniente nella Pe- 
lle dell'anno i5jo. nella quale per fapere quanto operaf- 
Ic U loro carità , leggafi la Relazione fatta dal Rondi- 
nelli di quel contagio, cbe io con maggior brevirà quì 
riporto. Elfendofi adunque tre dì quelli ReligioG efpolti 
alla cura degli appettati nelle Parrocchie di Sant'Am- 
brogio, e di S. Iacopo tra' FcHi , uno moti chiamalo 
Ira Giovanni Machiavelli , ma del fuo Compagno (Ì rac- 
conta, che accadclTe cafo ben cuiiofo , cioè, che clFendo 
egli entrato in cafa di uno Speziale , che ilava vicino 
a Sant'Ambrogio, dove oltre gii altri morti , cne vi trovo', 
«avi un povero padre in mezzo a due bambini , uno 
de' quali era morto, c l'altro fcmìvivo, die prcfo dal 
Religioro caritatevole nelle fue braccia per rtfcaldar- 
lOi i» un ittanie affalito dal male il buon Frate cad- 
de tramortito fui fuolo , e perchè fu giudicalo mMto'i 
dal CerUiico principale della Sanità fi penfava di'confe> 
gnarlo ai becchini, acciò lo poriaffero alla fepoltura, ma 
per elTervi nel carro il cadavere di una donna, non pa- 
jendo conveniente , che un Keligiofo , ancorché morto , fof- 
ie portalo alla fepoltura inficme con una donna, fu 
detto al becchino , che andaffe prima a fotteriare il ca«. 
davere,che gik avea fui carro, e poi tornaOe a prendes 
i]uello del Religiofo ; quando in quefto ;nentre rinvenu- 
toG il Padre creduto morto, apri gli occhii < {uperal* 
k malignità del mole » fcompò il peiìcok) dì cOèr vivo 
fcp- 
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feppciljto, onde potf «gli ripigliare per tutto il cattò 
dei giorni contagiofi il fuo efercizio dì carici. 

Vili. E doveatjo io lornace alla Chiefa di S. Giù- 
Teppe ) dopo aver latnmcniato i caciiatevoli efempli 
fparC ia Firenze dai Religiofi dì S. Francefco di Paola, 
raccontar mi piace uno fpeitacolo nobile inliememente e 
Ctiftiano accadutà in quefla Chiefa nell'anno 1^07.31 
21. di Giugno* e- vicn li&riro con iacino elegante itile 
del Signor BatMrGioyaimiLaini nella Vi» del Maicbcft 
Riccardo Romolo Riccardi tp»g- come fegue . Niccoli 
NM.avendo gravemente oSèfo il Marchefe Riccardi, c do- 
vendo dare pubblica Ibddisfazionc all' offcCo nel di con- 
cenalo 11. di Giugsoi comparve difarmato nella Cbieùt 
di S. Gìufcppe , ove prcfentolTi al Marchere > il quale di 
fpada era armato con l'accompagnamento illuftre dì paj- 
rccclii Centiiuoinini Fiorentini corona a luì facieatj) 
mentre che una inviabile , ma alTai più glotiofa gli fa* ■ 
cevano gli Angioli del Cielo. Niccolò adunque confefl»- 
la la gravezza del fuo fallo, all'offcfo Marcheft chicfc 
perdono , offerendoli alla Tua dìfci ezioiie : lo che detto in 
li'ctiitura, la ti^pofla del Riccardi fu: Poiché voi con- 
felTate il vofiro errore, e per amor di Dio perdono chie- 
dendo, al mìo arbitrio, e dircrczione vi linlenetc , ic»- 
ogni ingiuria vi perdono : lirpolla degna di Cavjdicr Cri" 
fiiano, e di Uomo di onore, e per confeguetite appbu* 
dica e dal Cielo , e da tutta Firenze . 

JK> 0[ palTando io dalle maraviglie della, grazia 
(Uvioa a quelli: delle ite atti rilucenti in quclta Chiefa , 
elice: 1*' Aochitettura di Baccio d' Agtiolo foprallodata , 
non trajafcerò di oSknisre alcune tavole, e marmi . Pri- 
mieramente vedefi alla Cappella dei Guardi una Nativi- 
tà di Crifto , opera di Sami di Tito , come nota Raffael- 
lo Borghini nel' fuo Ripofo, fcrivendo la vita di queflo' 
Arteflce,, Di fua mano, dice, è in S. Giufeppc a'Guar- 
,, di una tavola emrovì la Natività del Signore >, B Ec- 
come dì queìlo Midero t>e fu divoiifiìmo Tito, avendoci 
lafciaco moltilltme fue pitture rapprefcntanti il Piefepìo 
di Criào Sambinoi. debbo far jagiooc « quefla in S. Giuv 



tepje , che ài tutte 2 U lodanOìma. Alla Cappella de' 
Biffi vi è un S> Giiolamo languente foitcnuco da un' 
Angiolo , che Virginio ZabcUi copiò dalla mirabile ta- 
vola dei Ligozzi , eh' è in S. Giovannino de' Giefuid di 
Firenze. All' Aitai di S. Ftancefco dì Paola piodi^iofo 
pei ogni forte di grazie , che difpenfa ai Tuoi divoti , di- 
pinfe il Bimbacci le pareti) e la Cupola; Fu quefta Ca^- 

Sella età dedicata aU' Immacolata Concezione di Maria 
alla famiglia de' Guiduccì , come per teSamenro di An- 
tonio Guiducci del ijta. avendo egli lafciato per 
clèciitore Aleflàndro fiio Fratello ■ ctT eflèndo inoggi 
queAa Famiglia, tfiiota ■ i Signori Medici Marchefi -della 
CaAellina Eredi de' Ouiducci , auiogneiido all' antico 
titolo quello del Santo, vi hanno ^tto uni Ca|tpel]a afTai 
v«ga , e ricca, leggendoli dalla banda del Vangelo la fe- 
guenic ifcriztaoe. 

D. O. M. 

SACELLVM HOC IMMACVLATAB CONCEPtiOKIS 
A OVIDO 
'.EX TETVSTISSIMA lAUILlA . 
.OVISVCCIOKVH ce FI,AIUU 
pUM SXTKVCTVM 
. . DEINDB 
BAEKEOB FSAHCISCO IVLIANI ITVZHCI DI HEDICIS 
DITO FRANCISCO J)E PAVLA DICATVU 
CASTEIXINAE MARCKIONES PQSTEKI EIVS- 

MAIOJIYM PIETAWM AÌMVLANTES ' 
TXNVSTIOSEM IH fORUAH RBDEG£RVHT 
. AC. S.' MD<;CY 

E dalla banda dell' j^ìftola avvi àaa. Cartello che dice • 

SAOtVil HVKC lOCVM IIDEM FATRONI EXOWURVNT - 
VT IW DEIPARAM VIKCINEM 
ET DIVVM fRANClSCVM DE PAVtA 
, _ _ .( CViiyS AVGERETVR ET KONOK 
" ■' PRO VNIVIBSA SVOHVM GENTE 

. .VTRIVSOyÉ PATXOCINIVM IMFLOKANTZS * 
. Tear. L Fart. t At H ' 



Il Baldinucci nelli vita del Bilibcrt annovera quattro 

auadii fatti da Francefco Bianchi rapprefenianti miracoli 
el Santo di Paola , due de' quali ancora fi veggono Tul- 
le Porte laterali dell' Aitar Maggiore. In queit' anno poi 
fi fono Icopcite le pitture a frelco , una prendendo tut- 
to il Coro dei Padri, e alrra Io sfondo della volta, o- 
pere di Sigifmondo Betti , e 1' archirettura è di Piero An- 
derlini . In alcune felle vedeafi full' Aliar grande all' Im- 
Riaginc di Maria in luogo di mantellino , che la copriva, 
una tavola , ove Antonio Domenico Gabbiani avea effi- 
giato un S. Giufeppe col Bambino in braccio, tna inoggi 
il detto Mantellino è di argento maflìccio. Segue la Cap- 
pella dei Santi Antonio ,e BaAiano, ove a manritta dell' 
Altare ] evvi un bel Depofito di Marmo di Giovanni 
Meri medico di Corte , fatto fare dall' Auditore Gio- 
vanni Buonaventura Neri Badia, e lavorato da Giovac- 
chino Fortini con lodato difegno ; e fotto il bullo dì 
Giovanni i incHo quello epitaffio. 

D. O. M. 

lOANNt NERIO IO. lACORI FIL. 
MEDICINAE PEEITIA ET MORVM 
AMABILITATE VENERABILI 
PHVDINTTA CONSILIO ANIMI IKGENVITATE 
CAETERISQÌ'E VIRTVTIEVS IKSIGNl 
QyO PVBLICA FAELIC1TAS ETRVRTAE SPES 
JDEST MAGNI ETRVRIAE PKINCIPIS FERDIKANDI 
COSMI III FILIl SALVS KITEEATVR 
HEV IN MEDIO FERE AETATtS 
ST FORTVNARVM SVARVM CVRSV EXTINCTO 
.■ lÙ.' BONAVENTVHA NERIVS BADIA 

FLORENTIHAE ROTAE AVDITOR 
" FHATRI AMANTISS. ET DESIDERATISS. 
MOERDNS P. AN. S. MDCCXIV- 

Alt» Depofito con bullo di Donna Inglefe trovafi 
Bell' entrare in Chiefa fubito a mano manca , e queiU 
appellavalì Anna Oliycrigla quale nacque in Inghilterra i 
edù- 
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educata nelIaReligtoBeFiót^ante, ma gultandò alTai del- 
la lezione della Bibbia, fi meri [6 dal Cielo un abbonde- 
vokzza tale di lumi, che abiurati gli errori della fua^ 
fetta , abbracciò la Cattolica Fede , e feguitando nello Au- 
dio dei facri libri, (1 fece abile , onde convenire e Da- 
me, e Cavalieri InglcG , ed obbligata a palTare il mare, 
venne ad abitare in Firenze, ove maritata col Sig. Giu- 
seppe Grifoni, fi fece Teiziatia dell'Ordine de' Minimi, 
ed avendo dato molti rati efetnpj di pietk, di anni ^t. mo- 
rì nel il ùxo buAo è fiato lavorato dal fuddetto fuo 
Maiito . 

IX. E per fine tornando alla fcfta dì S. Giufeppet' 
itcoidar deboo, che il Granduca CoGmo ni. eleSe il 
Santo pec Avvocato della Tofcana nel di iS.'Oecembic 
nel con voto folennei le cui circofianze qui notai 
mi piace, defciittc nell'Aichivio delle RiCbràngìoni ali' 
anno. 1719* e fono le feguenti : 

„ Al Nome & onore della SantiOlma Triniti, e deU 
„ la Beatiflima Vergine , e del gloriofo S. Ciufepjie, perchè: 
,1 lefti la memoria, e prova ne' tempi avvenire. 

„ Adi diciotto Dicembre l' anno dell' Incarnazione' 
. ^ mille fettecento diciannove in Lunedi in Firenze nel- 
„ la Clniefa di S. Giufeppe offiziata da' Padri Minimi , do- 
„ po la Proceffione ordinala da 11" Ululi ri Almo e Reveren- 
„ diUìmo Monfignore Tommafo della Gherardefca di tut- 
„ IO il Clero, e Religiofi Mendicanti della Città, c arri- 
„ vaio, e paralo per celebrare la Mefla privata all' Aitar 
,1 Maggiore il predetto Moniìgnore Arcivefcovo , giunfc 
„ l'A. R. di Cofimo Terzo Gran-Duca di Tofcana No- 
„ ftioClemcniiffimo Sigcoj-c coli' A. R. del Sereniflimo 
,1 Gran Principe di Tofcana Giovan Gallone , e fi pofero 
„ in uno llanzico preparato vicino a detto Altare con' 
„ fedje, e ìnginDcctiiatoio, Monlignor nollro intuoni il 
„ Vini Creator Sfiritut , e quello cantato dal Clero del- ■ 
„ la Metropolitana, cominciò la Mefla , e quella giunta 
„ all' Offertorio , fi collocò detto Prelato a federe fui 
„ faldillotio nella predella avanti l'Altare, volto al po> 
Il polo . Allora Io Filippo Buonarroti ] Senatore e Audi- 
J - Aa > „ toa 
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„ tore della prcfita A. R., fi eco me aveva avuto la tom- 
„ miffione dalla R. A. S. tni porrai a pigliare con debica 
it rcTCìeiiza da 5. A. R. il foglio della dcftinazione fac- 
„ ta dalla Mcdcfinu del GloriofoSan Giufcppe in Pro- 
n tenore fiiO) ck'lìioi SuccefTon i e popoli de' Tuoi Sta- 
li di e del Voto dell'annuo tributo a detto Santo, fot- 
91 tofcritto di propria mano del medelimo Serentlfimo 
11 Granduca , e parimente di comtniUione della R. A. Sa 
„ quello lelS ad «Ila voce parola per parola . E Ietto po- 
ti fcù che ebhi il foglio di deflinazionc in Proiettore i e 
,) il Voto , S. A. R. in fcgno di ratificazione di. quanto 
,j fi conteneva in detta Carta inchinò il capo verfo dì 
» ne lettore , ed allora Moafignare Ardvefcovo rialza^ 
» tofi in piedi dìflè, Dttgratiar, e poi recitate alcune 
I, preci particolari} feguitò la MefTai alla fine della qua* 
f, te imuoaò ìlTeJJeMM, che fii cantato dalla Cappella 
,1 di PalazzOi e fegtiì lo fpoio reale della Fortezza dì 
M Belvedere, ficcome alla lettura del foglio avea princi- 
Il piato lo fparo del Callello di S. Giovan Batifia. 

„ Tutto ciò fegui alla prefcnza degli IlltiOiìffiliii « 
,) Clatidìini Signori Luogotenente e Coniìglteri « e degli 
I) ahii otto Magiflraii , molti Cavalieri , Perfone di Cor- 
II te , Nobiltà ed altri i e fpcciilmente furono ricercati 
„ da me per Teftimonj a qucft* Atto , rilluftriHimo Si- 
„ gnor Fra Tommifo del Bene Cavaliere Gerofolimita- 
11 no Priore di Fifa , Configliere di Stato , e Macltio di 
I, Catneta di S. A. R. e l' IlluliiilTinia Signor Barone 
I, Bettino Ricafoli Capitano della Guardia de' Trabanti 
tt della medeCma A. R. 

. Il In fede di che. , io Filippo Buonairotì Senatore 
n Auditore ,di S. A. R. c Aadiioie. delle Kifoiniagioni. 
».b9 ibnofi:ritto Ix prefentc di nria propria nano queflo 
M 'A dkiMtO'Dkcmsre aiÌUef<ttec«tico dictaanove* ))' - 
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LEZIONE XIV. 

DELLA CHIESA DI BADIA 
DE" MONACI BENEDETTINI. 




Chi ha fentimento di cuor Crìfiiano, nì- 
un ordine religiofo può amare più dì 
quello dell' Iltiluto dei Benedeidni , 
che anzi fi dovrebbe avere . in fommL» 
venerazione, ficcome quello i che ci ha 
collocata la Chiefa di CriAo in quel 
I grado di fplendore, che noi la mìriB- 
mo. E [e gli Eretici molle Race ufciroDO in gucrnii ipiù 
animofì a combaiceie per la verìck, e pei 1' Evangenca 
Dotcrina furono i Cluniacenfi, i FrcmoihateG , i Cifier- 
cicnii 1 i Vallombiofani , e i Camaldolcnfi , tutti figli del 
Gran Benedetto. Della qual cofa un vìvo argomento l'a- 
no te conceflìoni di Privilegi , di Efenzioni , dì Grazie , 
e di Favori , fatte loro dalla Santa^Sede , e la efaltazione 
di parecchi di cHi al Supremo Trono di Piero, oltre la 
erezione di ricchi, ed illuttri loro Monaflerj , documenti 
per vero dire immortali prelTo il Mondo tutto degli ec- 
celfi lor meriti . Se poi paiTando noi dalla Chiefa univer* 
file alla Fiorentina, ta intorno al mille cercheremo ì 
Minìftri più dotti del Vangelo , i più zelanti Apofloli di 
<]uelle contrade, ed i Coadiutori più fedeli de' Vefcovi, 
in tutte le Storie troveremo benedetta , e celebre lenza 
più de* Monaci Neri la memoria , fino a nolirarfi a dito 
i Benedettini , quali foAegno della Chiefa Fiorentina^ . 
Quindi fi annoverano le tante donazioni lor fatte ^ e da* 
Vefcovi , e dalla Repubblica , e da' Privati , indizio aper- 
liffimo di quel debito, eh' a queft' Ordine profèffa Fiiea- 
zc,la quale benché dì Monacali Abbazre abbondi, quan> 
to altra mai , però non con altro nome chiama quelU 
del Santo Abate Beaedeito, che di BaJra éi IiriMt^.,iia- 



me dimoftrantc fpezJalità d' amore, e di efiimazione; E 
pLTci di quefla Chicla fenza più lungo efotdio ofletveremo 
.-Jo'rabil teforo delle reliquie ; e J' ammirabile delle tre 
nobili arti, premettendo però le notizie delia fondazio- 
ne Torpaffanii ogni umana cfpectazione . 

II. Per concepire adunque una giufta epoca, e cognizio- 
ne della Chiefa, e Monalicro di Badia , fa d' uopo , che an- 
diamo a que' tempi del Secolo K. la cui floria giulla il 
ChiatifCmo Muratori nei fuoi Annali all' anno m. fi tro- 
va piena di apocrifi racconti) chiamando egli romanze* 
fco lo fìile, con cui fcrilTero alcuni peraltro ragguarde- 
voli Autori di quel tempo, i quali creduli aiTai imbot- 
tirono le relazioni, maflimamente delia Tofcana dì vifio- 
ni, di fogni , e di miracoli itrani . Onde noi per non in- 
ciampare in fomiglianti fcogl) , rapporteremo folamente 
quel tanto eh' abbiamo di notizie dagli autentici Dipio^ 
mi riguatdanti quella fondazione.il primo Diploma a-, 
dunque è quello delia ContelTa WiJla figlia del Marche- 
fc Bonifazio pioglie dì Alberto Marchefe di Spoletì > e 
Madie di Ugo Maichcfc di Tofcana. Lo. fliumcnto con- 
tiene titia licchilSina dotazione della noflra Btdìi, fon- 
data dalla medelìnia Conteflk, e fu ferino con queAe no- 
te : & mmiHf Damim Dei , & Salvattrtr nojlri Jffn Chri- 
fti . Otho gratis Dei Ltiperattr Augttfint , filiut Domini 
Otbonitt anno Imftrii tini XL frinir Rai. Junii ìndsEl. 6. 
che farebbe nell' anno 987. fecondo l'Abate Ughelli par- 
te UI. pag. 34. e fecondo ancora il P. Mabillon nei fuoi 
Annali Benedettini a quell'anno. Ma perchè Ottone III* 
inquefio tempo non era per ancora. Ilaio incoronato Im» 
peratorc, nÈ in quei tempi alcun Re Tcdefco prendeva 
quello Augnilo titolo, fe non dopo avere dal Pontefice 
ricevuta k Corona Imperiale , noi affegnercmo quella car- 
ta all' anno ^-jZ. colMuratori , ed appunto nel Giugno del 
578. correva l'anno XI. del Regno di Ottone, non inco- 
tonato Imperatore fe non nel g0, potendofi arche^ 
in quella fuppofizione meglio fpiegarc l'Abate Ugbtlli, 
ove dice di quefta Badia all'anno gBp. quait oSim conji- 
Uir S'fbtimi Efifiofi ( ì/f'HJa ) rxeitmitret . Notìfi quelli 
Ofim , 
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Oliiti , che non c a m minerebbe , le il Diplomi folle flato 
falco da Willa nel fSff. che fii 1' uldmo di Sicliclmo, e 

prjmo di S. Poggio . 

IH. Due altri diplomi lì trovano del pg6. e gj. e 
fono del Marcliefc Ugo , il quale con quelli ftiumenti 
conferma le donazioni di Tua Madre > alle quali aggiu- 
gne molte cafe , terreni, feudi, e altri beni in dote del- 
ia Eadii. La primi Scrittura principia così; Jn Nomine 
Dei Mtsrni Otto grada Dei IH. Imgeratar Augujlai ^ art' 
m Imperli eius ^rimo Meiijìi lanuariì Indili. <j. La fecon- 
da incomincia: In Homini Domini hf« CbriSÌ Alterni 
anno ab Incarnatiom eiui nongentefimo nonagefimti feftimB 
qiiì'itodeiimo Kal. Mari hidin, 8. Otta Dei grafia Imj. 
Aug. ali. 2. Imperli eius: E qui mi piace notare, che a 
quefti benefizi così ampli fatti dal Marcliefc UgOj i Mo- 
naci non ofiante , che la fondazione propriamente fofTc 
di Willa I tuctavoitn b lui diedero il titolo di fondatore, 
con inalzargli nei tempi moderni una Statua nel gran 
chioArO) che fu opera di Raffaello Petruc(ii leggendoli 
nella bafe la ifcrìzione feguente : 

USONI ETRVRIAE CAMERTVM SPOLETANORVMCly? 
livCI ET HARCHIONI ALBERTI MARCH. ElL. ' 
ÙtiONIG 1TAI.UE BE6I5 HEFOTI ABBATIA FLOR. 
.tMAGNIflCEHTISStMO, f IBHTISSIMOQVB FVNDATORI XicStt, 
A MORTE ANNO STATVAM EREXIT 
POST HÒNOR ARI VM MONVMENTVM 
POST SOLIMNIA ANNIVERSARIAE LAVDATrONtS 
TARENTATIONISOi POST QVOTIDIANAS INEERIAS . 
GRATI ANIMI EPIDOSIS AN. DOM. CI3IOCXVII 

Chi legge quella lapida purgatiUima da molti eriorj ere* 
dutì dai Dollri antichi , che furono ingannati da falfe 
tradizioni , viene fubito in cognizione de' veri tiiqji di U- 
go Principe Ij^jano^ e non di fangue Tedefco, comefo* 
gnf> cbi ictiSe 1' cpitaQo al fuo Sepolcro. iq.C^ida. ap* 
penandolo Marchele di Anjgdeburvo . ^li è certo , che tu 
un potevie Sigaere i^TpUana, aie tale lo nomin^ ^*Ibi« 
Iteiaton.Qttoae XU. iQ-itnii liia IcttetA i P^B'^ibn'^:^ 



Il quale t U CtVni* «el'Tomo II. Xtrm TrMt. "iti Jk 
Chtfttt ..la efla Oiione diodo pn^K al Poorefice > che uo> 
vando nociva 1' aria d' Italia alla fu; fanitl > vuol mutar 
pacfct AifXt che in ajuto di cflb SilveAro lafciava Trim»- 
rei Jtélié ,. e maOìinanienEc Hugontm Tbi/ffum Vobh ftr 
ohOùm fidum S. Comum , Sfahtinit àt CmtTinii Vréft; 
Bnm, mi oflt Comitatiii, qui /ih lite fiitt , •vcSlram ob am- 
rem (ontHlimus inoftmnique Ltgatum eii ed friefsnr fruft' 
timu! , */ fornii Rcnortm baitaat , & Vobii ijiir ofcra , dt- 
hita firiiifia exbibeanf. Come pofcia combini queft' alct 
ftima, che Otrone faceva di Ugo con quello, che fi leg- 
ge in S. Pier Damiano, ciofj che 1' Imperatore udita la 
moEie del Marchtfe , o perchè poco fe re ÉdalTe, o per- 
chè non gli piaceiTe la Itoppa di lui potenza , prorompeffe 
in quelle paiole del Salmo iti- Laqueut tontritui ejl, 
nor libirfiti fumur , lo Ufcerò a' Leggitori il farne la con- 
cordia. Dubbio È l'anno, ed il luogo della mone di que- 
llo Principe ima che nel looi. folTe gib egli morto, è cer- 
lilCmo per un refcrìnodello fìelTo Ottone rifeiiio dall' 
Abate Ughelli in qi-cll' anno alla Patte IH. , ove 1' Im- 
peratore dice ùb ripieiifm Anims Marcbionii Bugimi pa- 
iole a maraviglia convincenti lo sbaglio di chi lo fece vi- 
vere Hno al \pa6, e di qualcuno , che Io volle vivo anche 
nel icji. )I faggio Cofimo della Rena nella fuà ferie dei 
Duchi di Tofcaua pretende» che la morte del Marchefe 
accadeHe nel di i|. Dicembre del looi- giorno in cui i 
Monaci di Badia celebravano il dì luì anniverfariotrìnno- 
vellftn<|9 ogni anno le lup lodi cori erudir» diceria, reci- 
tata da gualcì nobile Giovanetto) lo cW gentilmen- 
te tocf& Ùànte sei cantò XVI. del Paradifo come ap< 

'Ciàfait, tie iella Iella infegna fcrta 
■ ttet Cra» 'Ba^oki: il cai nome, e 'l fui fHgì» 
La lejl'a Ji titmmef» riconforta' - 



E quello làudevole collume dura fino al prefente, eccet- 
to che ora li Ci nel giorno dì Santo-SMHno piotomarti-. 



n, àlla qttde IUbihm fnflziofle ddpe'ttBti rceolt inca^ 
n vi concorre molta Mot>ilt!i Fiorentina , e 1* Abate in 

detto giorno ftando in Mia parato Pontificalmente ri- 
ceve certi cenfi dai Luoghi alla Badia fotiopofti. Ove poi 
Ugo fìnilTe la fua vita è parimente dubbio > chi vuole in 
Fitenze , e chi in PiAoìa , tna dice il Muratori „ li credo 
„ fogni dei moderni Scrittori „ e non faprei cofa giudii 
«are delle vifioni riportate da S. Pier Damiano all' Opn- 
fcolo J7. ove racconta, clic un Preiato vide in un lil- 
ione di fuoco ferine queflc parole: finge Martbio 
^Kngima tnah niìxìt : prefo per indizio di fua vicina mor- 
te; e quell'altra , che l'anima del Marchcfc Ugo in com- 
parire all' Abate del Monaitero lì lamenralfe della ne- 
gligenza , colla quale trattavano il fuo cadavere , il qua- 
le , ovunque morine Ugo > fu trasferito da' Monaci a Fi- 
tetizc, e feppellito in una Caifa di ferro , e por in u- 
na di porfido , la quale a' Monaci parendo anche po- 
vera 1 ne] 14S1. le ceneri di quello Inlìgne Fondaion 
collocarono in un magnifico Depofito di marmo y cbe tiA 
poco fi ofTcrvcrà . 

IV. Ma tornando ai benefattori £ Baéiz , debbo io 
far menzione del foprallodato Ottone ) cui piacque in fa- 
vor del Monallero di lafciare un'Imperìal Bollai col- 
la quale approva, e conferma quanto e Willa , ed Ugo 
xveano donato ai Monaci , ed erprclfamcme in elTa nomi- 
Ha k Caftella di Sìgna,di Greve, di Vicchio, ed altre. Il 
prtacipio dell» Bolla h quefto ; Iw Ktmine SaaSiJfìma , & 
iMdi'OiJm» Trìmitatir Otb» Sif»» ^ftffvhram . NotKm/t 
ttiMihit fiJtlihwi M0rhr fréfetttiiMt tatqut fnturit , qmod 
Kai pfBfttp Dei Omnif, 4moT*m , # »i remeJiim aHim/t 
MarAiimir Hxgùnit U dm 8 dell'anno i»oi. in Pa- 
terno Caflello non già delPengìnoi conte fcrillè Cofi> 
ino d' Ila Rena , ma vicino a Civita Caftellana , morto ivi 

SDchi giorni dòpo qaefta concellione . Altro infigne bene- 
Lttore ia il Conte Bonifazio , la cui carta di donazione di 
molti beni dell' anno 1009. Icggefi prcflb l'Abate Ughel- 
K Parte III. pag.4^.avveriendoÌi, che non lì creda fratello 
di UgO) lè piftehian' documenti non lì irovafièro. Efe- 
r»». /. Im. t. B b E»»- 
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jjuitaiido ferie degl' lUaSri BenefittoH* moIdiSmi fii" 
lono ì Pontefici « i qiulì acciebbero « quefto Monaftero 
Gonjiuovi acquifti 1' lulmdionato dì alcune Ghiere , tra 
le quali pregevole è il dono fatto da Eugenio IV. eh' a- 
mando al maggior fegno ì Monaci di Biàii a fe noti per 
fantità t e dottrina > loro concedette in perpetuo la CÌiitfa> 
ed appartenenze delle Campora , polle lopra d' un ameno 
poggio poco lontano dalla porta a S. Piero in Gattolino. 
I Vefcovi poi andarono Tempre a gara a chi più co' be- 
nefizi nioflrava gradimento de' tanti fervizj , che loro pre- 
flavano gli Abati, e Monaci Benedettini ; come da' fe> 
guenti vetulli documenti prelTo Badia, chiaro apparifce, che 
Sichdmo loto procurò la donazione fatta dalla CanrciTa 
Wiliajche Pietio confegnò all'Abate la ranocchia di S.Pro- 
co!o ncir anno 1064. Quella di S. Simone fu cretti in 
Parrocchia , ed a' Monaci raccomandata dal Vefcovo Ar- 
dirgo nel 1147. e quella di S, Martino detta del Vefco- 
vo , perchè fatta da Regimbaldo Vefcovo di Fiefolc i il 
Diacono Trigimio fuo nipote nel 1034. a queili Religiofi 
parimente ne fece un dono. Averci finalmente da raccon- 
tare iegrazie fatte loro dalla Repubblicai e convien di- 
re , che luoghi di dominio temporale cedelTe ai Pa- 
dri Abati , conciofiachÈ fi trovano alle Riformagioni cf- 
fere cenfuarj della Repubblica , con 1* obbligo di prefen- 
tare ogni due mefi ai Priori un corameitibile , che pofcìa 
loro fu mutato in quattro ceti da olfeiirlì nella fella di 
9> Bernardo alla Cappella di Palazzo i per decreto rogato 
da Ser Alberto olìm Luca Ji. di Apiilc 1444. ed in un 
privilegio fatto dalla Repubblica, ledendo Gonfaloniere 
Carlo Federighi, io leggo 1" efprefEone di cenfuatj come 
appreflb: Qjialii efi antiqua & telebrii Ahbatia Jplorcitti- 

ma ^«a biiit Falario Pofuli Flerentini ex antiqua 

tenfuttudine cen^um frtheri falet . 

V. Per conto, di si fatti Benefattori 1 e Fondatori 
tefteiebbe d> aggiugneie molte altre nodzie , che io tra> 
lafcio per riferire alcunchi delle vicende accadute a ^uc> 
fia infigne Badia . £ la pili antica notevole difgiazia. a 
mia notìzia fi uova nell'anno izjo. quindoì Signori) 
giù- 
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giuftì il Villani, fecero principiare il Palazzo del Pode- 
fiì con la Torce in fu ìa Piazza di S. Pulinari , c però do- 
vendoli dar luogo a quefta gran fabbrica , furono demo- 
lite alcune Caie dei Monaci, e parte della Cliicfa . la qua- 
le per eflere opera di Pcrfonaggi grandi , e ricchiffimi , co- 
me furono Willa , e Ugo, è verilimile, eh' ella foJTe fi- 
mo a quel tempo magnifica. Debbo però grado all'Am- 
mirato Parte I. ove con lode de' Signori, che fedette- 
ro nel iiSé, de' Priori , dice, che col difcgno di Arnol- 
fo di Lapo fecero riparare , e ridurre la Chicfa a forma 
maggiore, e molto più vaga. La feconda vicenda, che fu 
«iTai funcAS] feguì nel 1307. riferita da Giovanni Villa- 
ni Lib, Vili. cap. S^. come apprelTo „ Rimali ì Fioren- 
tt tini mal difpolliidel prefentc mefe dì Luglio ijo-j, 
M fecjono fopra i Clerici una grande , e gravofa impoAa, 
„ e perchè non voleano pagare, più ingiurie furono lor 
fatte, & a' loro HoUi, e Firtaiuoli, & pure convenne 
f, che pagalTero , & la Badia di Firenze andandovi lo U- 
fizìale, e lo lìfattore per lo Comune con fua famiglia , 
i Monaci cjiiufero le porte , e fonarono ic campane , 
per la qual cofa dal popolo misuro, e da' malandrini , . 
il ^ gpnte rea , con fufpignimento di lor poQenii vi< 
il cini , £z grandi Popolani , che non li amavano , fu- 
t, nono «orli a furore , & tutti rubaci . E poi il Co- 
t> mune perchè aveano fonato > voleano tagliar? il loc 
3t Campanile d^ piè, & dìsfccionc di fopra. prelfo chfl 
H U mcà I la qua! furia fu molto bialìmata per la beo tu 
» gentefli Firenze. »A quella rovina però provvide Giovaib* 
ni Gaetano Orfini Cardinale di S.Teodoro, e Commendata- 
rio nel ijjo. facendo a fue fpefe rifare il Campanile 1 come 
ìnoggi fi vede, tuttodì macigno di figura efagona con^pira* 
midc di altezza affai confiderabile . Né io faprei fe abbiafi a 
meticre tra le vicende di quello Monaftero 1' eflere flato ri- 
dotto in Commenda per lofpaziodi un intero fecolo: prin< 
cipiando nel 1317. dal Cardinale Giovanni degli Orfint, 
dopo i] quale venne Giovanni Priore, e Monaco di S. Paolo 
tìi Caldaione , .e morto Giovannij in una cedola trovafi Com^ 
mendatore Pietro III. eAldebrando; dopo, ebbe. miefiaB^dia 
in Commenda da Papa Clcrocme VL Niccolò Malpigli, cui 
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{uccedeticeìufisD. Placido Pucciiielli,un certo Gherir- 
doici»! i^j ji iimocenzio VI. la diede a Francesco degli 
Atti , per enott dt Macao Villaiiì appellato Andrea , 
che fu veCcovo di FiicDEe , e poi Cuditule , del quale 
il detto Vitlani L. 8. cip- 6. dice , che ne traeva da'Mo- 
URcii i quali eigno undici, fiorini milk l'anno di fitto* 
Dta il Buoninfegni al lib. fcrive , che foITcro fiorini i5«o« 
In tempo di Urbano V. trovafi altro Commendatario Gio* 
vanni Albergotci dal Pontefice impiegato in gravillìmi afo 
&ii ; Altri Commendatari poi furono i due Cardinali Pie- 
io de' Corlinii ed Angelo degli Acciaiuoli| e'Mic(»l& 
Cuafconi fu l'ultimo, giacché Papa Eugenio IV. giufi* 
Verpaliano Scrittore della Vita di quello Pontefice, proi> 
bi,cìiela Badiadi poi non fo (Te mai data inCommenda , ene 
fece una Bolla , nella quale ibnovi quelle foimole : ^«bJ 
hcna Cengregaticair Cèffi», kcc ìk Cùmtntndam , iir/ in ad- 
winifirttUtiim im^ttreri yoffint .Dotam fhr.i^j^. j.IJ. 
Januarii, E tralafciando di claminare lo llatodiBadìa du- 
rante il governo degli Abati Commcndatarj , noterò tra lefa- 
talicalamità i moltiplici incendj feguiti con notabiledanno 
c della Cliiefa , e del Convento , alcuni de' quali nel folo fpa- 
zio di fti mefi riporta Matteo Villani Lib. Vili. cap. 6. all' 
anno IJ17. come fcgue „ Il primo di Oicobre arfc la Sa- 
,1 greilia , e le Caie del Doimencoro , infìno alla volta 
della via del Garbo, & un altro ( fuoco ) ve ne fu 
„ meiTo appreflb , che avvedendofene toflo , fu fpento fan- 
,) za troppo danno, e così un altro dopo quello . E la 
,j none di NoAra Donna di Marzo ne fu melfo uno nel- 
.„ la cafa di colla al Palagio de' Baldovini, il quale l'ar- 
ai fe luiUj e havercbbe aifo quelle di S. Man ino 1 che 
I) 1' erano congiunte , fc non fofTe il gran ibccorfO) ma 
yt molto danneggiò le cafe, e mercatanti lanaioli c'heb- 
ti bono a Igomberare „ E Mellei Paolo Vcrzon! da> 
Piato nel Libro 4. dei fuoi ricordi racconta altra difgra- 
7ia come appieflb „ Ad) 15. Agollo del cadde un 

M fulmine nella Chiefa di Badia elTendo piena di popolo, 
M p CI il Vefpto folcane , peicoBe piima u campanile con 
» gccuz mutatiti (B faffi iu U foffitta} e foffocd in Chiefa 
» la 
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)i k Signora AlefTandra Fabbioni , e molti per lo fpiveif 
„ to fi fvennero. „ 

VI. Ma queAe cofe e più altre di Ba<3ia , che io po- 
tici agcvolmenie riferire, comecché vicina a darfi alle 
flampe è la copiofa fceltillìma raccolia di mcmoricj che 
va facendo con fatica i c lode di buona critica 1' Erudito 
Monaco Don Pier Luigi Galletti, a lui rimettendo altre 
cofc, ed eziandio la correzione di quellomio ragìonamentoj 
vengo alla Chicfa, la cui ultima rinnovazione fcguì nei 
Itfij.condifcgno di Matteo Segaloni, effendo Abate Don 
Serafino Cafolanì , il quale ne gcit& la prima pietra ai 
36. di Febbraro di detto anno; ed invero ella è una Chie- 
fa di bellezza affai più magnifica di prima 1 avente forma 
di croce quadrata, arricchita nelle cantonate di pilaftri,c 
capitelli di nobilìffimo intaglio di piena feiena di ordi- 
ne corintio con un cornicione della medcfima pietra , che 
rigira tutto intorno , fopra fcguendo un fecondo ordi- 
ne con cermini parimente di pietra , i quali col mette- 
re in mezzo le fineftre , reggono una foffitia ornata di ■ 
rabefchi , e di fogliami 6ni£mi opera di Felice Cambe- 
rai) e che in quel genere fcmbiaiclie difiìcilmenic lì pof- 
{2 vedere cofa maggiore. 

VII. Quindi principiando dal vefliboio, a manrit- 
ta evvi una vaga, e bdliifima tribuna difegnata da Be- 
nedetto da Rovezzano, e thiamafi la Cappella di Santo 
Siefaro de' Pacdullìni ; la tavola full' Altare è di mano 
del Bilibeni, il quale vì dipinfe il Matiiiio del Santo « 
c nel pavimento fono appiò dell'Altare in fino marmo 
tre ifcrizioni , la prima delle quali & la memoria del 
Cardinal Pandolfini, la feconda dei due Vefcovi di Troia 
della ftefTa Famiglia , e la terza di Giovambaiifta , c di 
Roberto j e le parole fono le feguenti; 



«ICOLAVS FANDVLPHINVS E, H. E, CARDINAIIS 
ANNO OOM. MDXIX- 



II. 



II. 

■ 'ai^. d. ud, 
pElHAipVS. PAjroVLPJI. 
ppiscÓPyS TROIAf 

1 1 1. 

IOAMNES BAPTISTA PANPVLPHINVS PAMO. pi. 
«ACELLVM HOC SVMUA PlETATf 
D. STEPHANO CONSTKVXIT 
NEC NON EIVSDEM FAMILIAE POSTERIS 
MOI^VMENTVM HIC SVBSSSE yOLVrT 
XffOD DEINDE RQBERTVS EX FILIO NEP08 
PATIMSHTO MARMOREO ORNANOyV 
■ ?BSTAI#ENTO RELiqyiT 

Sopra la por» della Cfaìefà al di fuori) di ballo rilievo 
in un (ondodi marmo bianco ewi una Vergine afliri bel- 
la £ol bambino al collo, fatta da Mino da Fiefole. NeH' 
cnttAre in Chiefa a mano deftra al nmrp vedeQ una calTa 
con fogbami, e rabefchi di marnKi, in cui è Òiannptw 
Pandolfini Cavaliere creato da Alfonfo Re di Napt^ » 
conciufa eh" egli ebbe la pace rra quel Ke, e ì FÌOUDtt- 
ni^ B vi fi legge qucif ifcriiione: 

■ SIPViCKVM lANNOCTIO TANDVLPHINO 
SQVITI CI.AHJSSIMO OMNIDVS R£IP, 
MVNERIBVS DOMI FORISQJE 
GVUMA CVM LAVDS FVNCTO FILII PABEHTI 
Ogt. POSVGRVNT.. OBIIT AH.-DOHì 
MCCCCLVI XIII. IM.. DXCiUBRIS 



So- 
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Sopra a quello Depofito vi i un qusdro della SamifG- 
ma Vergine con Angioli in gloria , ed a' piedi i Santi 
Giovanni , Senedecto , e Bernardo , lavoro di Fra Baito- 
lommeo della Porta detco il iFiate , e diCcepolo di Cofi- 
rooRolTelll. Voltando poi il braccio della Crociata a man* 
lina viene altro Sepolcro fin cui vedefì giacente Bernar- 
do Oiugni vefiiio d' abito di cavalleria, fatto da Mino 
da Eiefolc con vago ornamento , avendovi l' indul^riofo Ar- 
tefice fcolpita fopra lagiuHiziaj e più in alto il ritratto 
di Bernaiao di mezza lilicvo: le parole intagliate di- 
cono: 

MRNARDO IVNTO FLOR. PVBLICAE 

CONCORDIAE SEMPEft AVCTOR! ET ClVl 
VERE FOPVLARt PII FRATRP.S TRATRI DE SS 
DEQyE REP. OPTIME MERITO POSVnRVNT , 
OBllT AN. D. MCCCCLXVl. VIXlT 
AN. LXVin MEN- vi DIES XII 

Entrali pofcia nella Cappella del Covoni, ai quali Giot- 
to l'avca dipinta tutta afrcfcOj dedicata cITendoinquci 
tempi a S. Giovatnbatilla , poi , giuda il CincUi , vi fu po- 
fia una tavola di Puccio Campana , ma inoggi è confe- 
crata a S. Mauro , la- cui Tavola full' Altare rapprefenta 
il Santo I che col fcgno d«lla Croce tifana alcuni firoppia- 
ti ] la fece Onorio Marinarli ed il S. Mauro i il ri- 
tratto di Don Placido- Fuccinelli; e dello fielTo Aireficc 
è la pittura a freTco della volu , l' ircbìtottiira però fu 
dipinta da Pietro Anderlini. Delle due Cappelle} ch&* 
mettono in mezzo l'Aitar Maggiore, a quella dalla par- 
ie della FilloU Gio: BatiHa Haldini dipìnfe la Venuta 
dello Spirito Santo, e fotto in un ovato Prancefte Con- 
ti fece un S. Giufeppe ; all'altra Cappella dalla banda del 
Vangelo , eh' è dei Lenzoni , dal Naldini parimente di- 
pinto vedefì Grillo, che porla la Croce accompagiuto 
da' foldati , e fopra i! gradino dell' Altare in un uber. 
nacolo adorafi una divora Immagine di Malia di tetr* 
cotta . Dirimpeiio a quefia Cappella cwi quella della 
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famiglia del Bimeo con li miffimi tifolx di FraFilip* 
po Lippi I nella quale è dipinta un S. Bernardo , che fcii- 
ve in un luogo fotiniìo , mentre gii appaiifce Maria ac- 
conipaanata dagli Angioli , e fu fatta fare da Fiancefco del 
Puglieie l'anno 14S0.il quale la collocò nella Chicfa delle 
Catnpora , ma nell' anno 1530. per 1' afledio fu trasferi, 
ra in Firenze , e Fra Filippo ia elTa dipinfe al naturale 
Francefco del Pugliefe inginocchioni con I' abito civile 1 
nclia Vergine fece il rìtratio della Moglie , c negli An> 
gioii quello de' figliuoli i vede ndofi anche in quella Cappella 
alla parete un bullo del Conte Fantoni di marmo . Rified« 
in mezzo a quelle due Cappelle teftèdefcritte, e forco l'orga- 
no il bclliiSflio depofito del Ccnte Ugo con la fta* 
tua fua a diaoere fopra U CaCsiC in alto h Carilii fini- 
bolo delta ftta grande beneficenza > tutto «{Tendo di mar- 
mo Caimcfe Lavorato da Mino da Fiefole con giudieio 
raro» ed una Madonna per vivezza] e difpoGzionc è tenuta 
ammirabile I ficoomc Jonp di nra bellezza due Angioli, 
che tengono 1* tane dei Conte} e due altri di bailo ti* 
iievD, <bc reggono L'epitaffio ieguente: 

VGONI OTHÓnIS nt IMPER. AFFIMI 
AC GOMITI , MARCH. ANDEBVRGENSi, 
ETBVRIAE PRAEFECTO (JVI DIVO BtNEDICTO 
HO" OLIM ET SEX ALIA COENOBIA 
CONDIDIT FU HVIVS LOCI MONACHI 
DE SE BENEMERITO SEPVLCRVM ■ VETVSTATB 
ATTRITVM INSTAVKARVNT AN. SAL. 
MCCCCLXXXI. H, M. II. N. S. OBIIT 
AN. SAL. MI. XIL KAL, lANV ARIAS 

E qui ho voluto riportare queft' ifcrizìone come appun- 
to ella ita nei marmo incifat dovendofi avvertire, che 
diverfamente & riforic» dagli Scrittori , ì quali forfè non 
Aanno veduta la lapida , contentatili di copiarla dalle va- 
rie ftampé. È h varietà confitte nel GOMITI della fe- 
conda lìnea , che leggono altri CAMERTI , come D. Pla- 
cido Pnccinelli , e l'AbaieUj^li, c alla fella linea al- 



mdTrtrfitlDlldit'meno notitnlcnòVaffnellaparòla BENE- 
MERITO I avendo i fuddetti Autori; letto BENEMEUTI . 
Ma venendo all'AItti uuggtorC) eh' i Ìt> tefts della Ciocia, 
ca cdn vtm ricca balauftcaca di mumi , che d% luogo ad u- 
no fpazioro Piesbiterio , in cui iì celebrano con molto 
decoro le funzioni Abaziali , veggonft due colonne, e pi- 
laltri di pietrai che reggono un arco nobile , e benin- 
(efo , fono del quale evvi l'Aliare ricco di tnumi , ed i" 
folaco CDD fopra una lunetta dipinta a frefco da Gio- 
vanni Ferretti rapprefcn tante Ìl Martìrio dì S. Sterno. 
Nel Coro de'Monaci vi fono due Voice) nelle ijuali ti 
medefìtno Artefice ha dipinto il trionfo di Maria in Cie- 
lo, e l' Architettura con vaghe profpcttive è di Pietra 
Anderlini , e nel fondo del Coro vi è un gr«n quadro del 
Cavalicr Currsdi , il quale ha effigiato un S- Benedetto ; 
apronfi poi dalie patti laterali dell'Altare due porte ,. 
quella ù. manritta ci conduce nella Sagreftia fatta dalli 
famiglia de' Covoni, l'altra in una ftanza,oveG confer. 
vano le reliquie componenti un ricco , ed adorabil tefo- 
IO , che mi fcmbrerebbo ben fatto il trasfcriilo in luogo 
più comodo, e più luminofo , tuttavolta per cortefia di 
qve' Padri mi dato tutto il campo di fodisfarc alla mia 
curiolìiài e di olTeivare ciafcun reliquiario, e le princi- 
pali Reliquie fono quelle, che io qui riferìfco. 

Vili- Primieramente lì trova un pezzo del legno del- 
la Santa Croce in un ptuttoAo mediocre Reliquiario i il 
quale avendo aì lati due Angioli di argento malTiccio di 
setto, lavoto ceitamcnte di eccellente Artefice, viene a 
tait una magnifica comparfa ) allorché full' Aitar grande 
A efponc . QuaH tutte le Reliquie fono o in bulti , o in 
arche, o in guglie, o in vaG di argento, di maniera 
lica con 1' arme dì Badìa» avendovi trovato il Cranio del 
Beato Andrea Vefcovo ^i Ficfol? , paiie del dito grolTo , 
e un dente di 5. Baciano Martire, alcnne olTa dei Satni , 
Placido t c Compagni Miittrii altre ili 8. Gregorio > e di 
S. BaGlio,.uno delia fpalla dì 5. ZanoU Vefcovo di Fi- 
renze, e dei Santo Aicivelcovo Antonino parte del fuo 
cilicio..- Ripofano.quivi due Santi Corpi , qiullo di S. Dt< 
I Tom. I. Farf. I. Ce mo- 



iol 

ino Martire cavalo dalle Catacombe di Prìfcìlli i e I* aU 
uo del Beato Eiemiu Teuzzone , il quale con/ìgliò S. Gio: 
Gualberto a pigliare k difefa della Chiefa centra il Si* 
moniaco Vefcovo di Firenze Pietro Mezzabarba ■ dal che 
nacque nella Badia di Seciiino il miracolo di S. Pietra 
Igneo i che pafsò illefo nel mezzo del fuoco ; lì vede pus 
le la tonaca del B. Niccolò daPruflIt col miileG[noi4jfi. 
Mi ij. A Fthbran. Della B. Giuliana Vergine , e Marti- 
re avvi una coltola) di S. Gordiano M. la teAa > di S. 
Mauro Abate il cranìoidi S.Stefano un olTo, diS.Pammac- 
chio M. cottola * e un dtio , e di S. Matgfaerìta Vergine , 
c Martire' una cottola . Sonovì parecchi altri Rcliquiar) , 
tra* quali iiii giova credere) che vi fieno ouctli donati da 
Giovanni Boccaccio , chiamate Reliquie infigni nel fuo xe- 
fiamenro rógacc» in 'Firenze ai 18. AzoAo del tj74. negli 
atti dìTinello di Ser Buonafera da Paffignanoi avendole 
lafciate alla Chiefa delle Campoia , che ne' tempi del Boccac> 
ciò era de' Frati di S. Girolamoi chiamati ai S.'Maria al 
Sepolcro dell' ordine di S> A^oftinoi dei quali fu Priore 
il celebre Fra Tedaldo « cui furono rimeflè nel r;£7> le 
dìfiérenze trai Monaci diCcficIlo, cil MonattcrodiCande- 
lì , per rogito di Ser Niccolò dì Ser Piero di Mazzetto Talea- 
ti da Sefto,e dal medefimo Notajo rogato irovafì unTeAamen- 
to del 1J71. nel quale Oiiaroizo di Bene di Chiaro; re- 
liquit intsr alia legata, ma cafa eoa Orto Capitolo & 
Coit'ventui Sancii Mari* ad Stputcrum Comitatut Fio- 
rentini &c. e di nuovo nel 1374. fi legge Magifier Te- 
ialittt Monaco delle Campora, per I' elezione Ret- 
tore dello Spedale di S. Bartolommeo al Mugnonc con 
Lionardo di Simone Frate pure delle Citnpora tcftimo- 
nio, rogò 1' Acio Ser Antoaio di Ser Chcllo , Sir JaceLi 
Ci'vir 15- di Gemaro . Onde venuta poi quella Chiefa a' 
Monaci di Badia per concelTione 1 come già lì diifc) di 
papa Eugenio IV. è cofa veriiìmilei che le Reliquie do- 
nate da Giovanni Boccaccio folTero trasferite tiella Badia 
Fiorentina . 

IX. E lafciando intanto noi le ulteriori ricerche delle 
Keliquiej olTeiviam qui alcune cofi; làciedì pregio nota- 
bi* 
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bflìfflniot c IbBe ali ORenforìo à' argento di gran mo- 
Ici vedendofi retto da tre ftatue lapprefentanii Tede, Sperati- 
Mi e Carità, eoa incornoallaifeia 17. figurjnedìbaQo ri- 
fiero > c nel piede triangolare fonovi tre florie della 
Scrittura Sacra allufive air Eucariftia , il tutto eflendo 
iBvoro di finiffimo intaglio . Ma ci& , che reca maraviglia , 
fono un Calice di argento doratoj ed uBaPatena dìTmi* 
iurata grandezza) che locredcieichcnon folTerv mai flati in 
ufo per la Santa Mcflài elTcndo il diametro della Patena di- 
mezzo braccio con in mezzo uno ftnalto belliffitno ■ ove 
effigiata è la OepoGzione della Croce di Grillo , e la Cop^a 
del Calice ha dì diametro nella Aia maggior larghezza più 
di un terzo di braccio col Aio fondo proporzionato , 
ed i di vaghi fmalii nel piede arricchito , e con gli fteflì 
pregevoli lavori , e della meciefima maieria avvi pure un 
fecondo Calice di altezza Araordinatia , ma con coppa 
più Arena degli ordinar;, e fotEo del piede IcggonA 
quelle parole : Deana Maddalena ile TalfOHeriit , Vxonf, 
Hìtlfi de AIhUii hoc i>iu> fiiri ftcit . 

X' Rcfiano a conlìderarA in Chiefa due organi 
alle pareti deli' uno , c dell' alrro braccio della Cro- 
ce, che formano due terrazzini lavorati con intagli da 
Felice Camberai. Sopra i^ucUo della banda a Levante pò- 
fa una tavola di otto braccia di altezza fatta da Giorgio. 
Vafari j nella quale vcdefì effigiata Maria AlTunta in Cie- 
lo , e di mirabile fembianza k un Coro di Angioletti , che 
accoglie la Vergine , ne' quali oltre una fomma induitrta < 
un raro difcgno 1 e vive attiiudini , è molto ammirata la 
gioja 1 e letizia del volto, cfTendo ancora commendato in 
quello quadro un S. Tommafo , che da M^ria riceve la 
Cintola . Dirimpetto a quell' organo vi è 1' altro , ove 
Pier Dandini nella gran tela ha dipinto S. Cecilia j ed ì 
due quadri bislunghi , che formano agli organi , come due 
colonne laterali, fono di Baccio del Bianco, e di Fran- 
cefco Furini. Chi pofcia ccrcalTe nel pavimento te mol- 
tiflime lapide con le armi delle Famiglie , che fono ripor- 
tate dagli antichi fcpoltuarl fcritci a penna , dirò in pri- 
mo lu<^, che giuAa un Ricordo d'un Diario prelTo di 
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me, nel i^Sì, fu-roftaufato il pavimento > e riordinate fu> 
TDDO [e Tepolcure delle Famiglie con arme , e nomi de' 
padronati di quelle col difegno di Pier Francefco Silva- 
ni . Ed in fecondo luogo norerò i che altre molle i e 
molte lapide , fono ftaie dalla Chicla trasferite nel Chioflro, 

tik detto d«gli aranci < il quale , mercÈ il laudevolc lludio 
ell^cofevetufh , die Gonke ne' Monaci di Badia i io lo' ad- 
diniando una Galleria di antichità ragguatdevoHlfimei neU 
]# quale entrando 11 ravvifano molti marmi fermati alU 
parete) alcri nel pavimento, quanto lunghe fona le quaf 
irologg^ di quelto Cbjollro, l'opra le quali veggonfi tre- 
dici Itoiie dì S. Benedetto dipinte da eccellenti piet9' 
li iC i^uelU dove il S. fi , getta nelle fpitW} è di mano del 
Bronzino^ Kel lefettotio è dì Ciò: Antonio Sogtia&i ua 
CrocifilTo a frefcQ con altre Rgure tenuto per cofa mol- 
to eccellente, e nel 1751. dal Padre Abate Pretìdeote qut 
pure è flato trasferito il CrocifilTo dì Fra Filippo Lìppiir 
eh' era in S. Procolo . ^ 

XI. E per fine daremo un illuflre novero di al- 
quanti di que' moltilCmi Monaci) i quali in qucfta Badia 
fiorirono o in faniità, o in dottrinai rimettendo però il 
leggitore ai piùcopiofi indici, chetrovanfi nella Cronica del 
P. D. Placido Puccinclli, ed anche alla più efatta, ed e- 
ludiiafloiia, che promette al Mondo lettetaiio la dili. 
gcnza , e il fapere de] P. D. Luigi Galletti i E quindi dan- 
dofì il primo luogo a' Monaci di gran bontà 1 ceitamencc 
Venerabili a Firenze furono: 

L' Abate Marino , cui la ContcOìt WiUa !:ORfegn& 

la fondazione di Badia. 

11 B. Teuzzone, per configlio del quale S. Giovanni 
Gualberto prefe la difcfa della Cbiefa contro il Veftovo 
fiorentino Piero Simoniaco. 

D. Pietro II. Abate lodato nella Bolla di AlefTandro II. 

L* Abate Azzone appellato nella fondazione della 
Congrega Maggiore ; Virum frobiiate niln , ér fama «• 

L' Abate Matteo fondatore della Cbiefa di S. Simoi 
aedi Fiicaze. L'A- 



L* AbnK GomezìO) che fondò il nobile Monaftero 
delle Murare) Teologo della Repubblica Fiorentina, Ge. 
neiale de' CamaldolenG , e Kunzio ApoAoIico al Re di 
Portogallo. . . .,„,.. 

D. Roberto degli AltoviHi chwoiMO al Soluano. 

D. Gtifollomo Niccolìni uomo di aUa> e coniinua- 
otazione . . ' ,. . 

D. Mauro PandolGni di cofiumi angelici. 

D. Timoteo dì Giovanni , fatto Abate Ctfteicicnfe , 
per la fama di fua Santiià . 

O. Gio: da Catania fatto Cardinale da Papa Euge. 
nio IV. morto in odore di Santità in S. Severino. 

D. Timoteo de' Ricci Veneabile iìno al fuddctlp 
Sommo Pontefice . 

E Ila Monaci fi annoverano Eccellenti nelle fcienae di* 
«ine > ed umane 

D- Ifidoro della Robbia Vefcovo di Bertinoro , e ìnE- 
gne Teologo . 

D. Vittorino Manli Vefcovo di Cafiell' a mare Au- 
tore dell' Armonia Teologica de' SS. Padri, e d" un altro 
volume intitolato Jt eeijìi ReguUrium . 

D. Ignazio de' Franchi da Pio II. fatto Nunzio Apo« 
Aolicoi e fei volte Abate in Firenze. 

D. Ignazio MinerbettiErudiiiffimo nelle Mattematicfae. 

D. Vincenzio Boigbini Cliiariffimo antiquario , come 
parlano le fue opere date alla llampa . 

D. Lorenzo Lucalberii fornito di tutte le fcicnMt 
c di zelo grande per 1' olTervanza . 

D. Luca Carducci benemeiuo dell' Ordl&e Camal- 
dolenfe . 

D. Benedetto Camelli difcepolo del Galileo, e Let- 
tore di Mattematica in Fifa. 

D. Bernardo di Val di Taro celebre per gli eruditi 
fuoi libri. 

D. Ignazio Squarcialupi dottilTimo in Teologia , del 
quale dice il fuddetto PucclncUi , che noiì non fine 
eiart SanSitath . ■ D.-Bal* 
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D. tiì^SÀt Mazzinghi l'nfigne letterito de* fuoÌ 
tempi. 

D. Ifidoro Montauti Spcdilingo di S. M. Nuova, D. 
Jacopo Dei, e D. Benedetto ISuonfignori tutti tre Maeftri 
delle lingue Caldaica) Greca, c Luìna, 

XII.E fra.UBte lilucenii AelkdjqueiloMonaftera disfi 
vi; icvcienR fgiuido li lumiiiofo Sole del gran Por^rato 
iaCudinalc Agnolo Maria Quirint, !1 quau pei il coife 
di dieci anni fiori nella noflta Badìa , come leggefi &e* 
Juoi Comcntatj alla patte I. cep. II. rete Uh iittenm* ,^mo 
Tlirenti^ teriKpn^t c che poi co'taggjdi fua chiaiiffiroat 
ed umvcirale «rudizione iù ilhiftiato , e viepiù ìUuftTa 
non folameote la Tua Religione Benedettina] na «zian- 
dìo il Sacro Collegio de' Cardinali i l'Ordine de' Vefcovii 
e Ja Oiicfa Cattolica ■ Di qui è che ii'ck maifempre fin- 
golarisfimo pregio del Nobile Collegio di Sant' Antonio- 
dt Brefcia della Compagnia di Qiesiì 1' avere avuto per 
iuoAlunno un $1 dotto Porporato, dove l'Eminenza Tua 
fino dall' adolefcenza agli fludj applicando «e conreguì 
tutti i primi gradi di onore , fcrivendo egli ne' Comen- 
terj p. I. cap. i. come fegue : atquc inginui iffit ( a' Ge- 
fuiti ) tefletus fiim ( qiioà Kunquam facire dtjìnam ) mt*: 
Cttligia i , Antimi acctftnm rtfcrrc quiU^Kii Utttwuwt , 
gnidgiiid Chriftianx -fitliitis in me cft , ^MtH if frofofìim 
iffum Claufiraii taititia nùmtn danài. 

■ E ritorBando alla softca Badia > nportetò lalode, che 
nel fuo poema ne fece Pra Domenico da Conila dell' Ot- 
(lioe de' Pndieatsri co' fluenti veiJi ; 

TrttÌHiii Mt-haui neHio TrMicrii M^em 
]uxtà quem Seiet Virginit alta manet , ' 

Hit aiitur S^elet Benedilli tiara lareatit. 
Et HBfir» rtfiicf 4*mfiiT* SanSa Cohen, 
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DEI BUONUOMINI DI 5. MARTINO. 




Egli Scrittori deHK CExeft Pionathni] i 
quali tutti a dir vero laudevolmente par- 
lano de'XII.Buonuominidi S.Mirnoc») 
fcmbia a me , che fi ttefiderì qualche cofi 
di pid ; Avvegnaché accennino £ffi ii 
Pio IltituR} di quelli Valentuomini 1 a' 
(]uali dando le meritate lodi, nulla^ 



però ci rammentano delle molte l'oro gloriofe ■ e fan» 
te operazioni . Or quello, cke vi ii defìdeiai di gra- 
dite notizie dell* Cafa dei noftri Procuratori de' 
Poveri Veigognofi di San Maitino, farà in parte da 
ine fomminifiiaio coti la maggior diligenza in ne ra- 
gionamenti . 

II. E primieramente diri, perchè chiaminfi Buonuo- 
mini diS. JVlanino, denominazione, che per mio avvifo lo- 
ro fu data per non confonderli con altri Buonuomini di Fi- 
renze ; Concìofìacofachè nella Repubblica Fiorentina vi ha 
un Magillrato Nobile, e ragguardevole addimandato de' 
II. Buonuomini, dei quali il doitiOimo Scrittore della 
Vita de! Marchefe Riccardo Romolo Riccardi ■ pag. 9. 
dicendo, che nel tjii. Oabbriello di Riccardo de' Ric- 
cardi era Hato rietto uno de' 11. Buonuomini, fcrive 
così : Sen XII. Virtr Reif»blÌtM FIorcntÌMit , qui tx 
friacifibut Magijlratibttt efi , Inoltre cvvi usa Compagnia, 
che li raduna in S. Croce detta dei Buonuomini di S. 
Buonaventura , avendo cura de' Carcerati nel Palazzo del 
Bargello, ove hanno una bella Cappella. E vi fono an- 
cora quattro Buonuomini alle Siinche deputati dalla Com- 
pagnia del Tempio. Ed a quelli noftri ii. Procuratori 
chiamati in più Sctitture Governatori, Difpcnfatori > e 



Provveditori dei Poveri Vergognofi ne ierivb anche que- 
llo, [itolo di onoranza c di kltro, chiamati elTendo dal 
Popolo i Suonuomini, che per ditlinzione digli altri fo- 
prallodati) nominati furono di S- Martino C>iiera Par- 
rocchiale di quello nome nel 98$. fdbbricata dall'Arci- 
diacono Giovanni di Fiefole, Zio dei Vefcovo Regem- 
baldo, la quale nel 10J4. dal Diacono Trigimio nipote 
del medelìmo Vefcovo fu donata ai Monaci della Badia 
Fiorentina I che vi tennero un Parroco fino al i<)79> nel 
quale anno unirono qiie&i Pactoccliia alla vicina loro 
PriorÌ9 di S. ProcolO) come a fuo luogo diremo. La 
Cbiefi intBnto di S. Martina d^li AÌMti di Badia fìi di" 
vifauindue Cbiefc* dando li patte Qntftra alls Compa- 
gnia dei Sani» « Buoqiwmim gwigiofamenK jafcian- 
dala mcApnanrirU) dico giozicìumfnte come fi puìk 
veàfn dal quarto (te'OapiioJi loro che dicr },.ltim cbt 
)■ nella CJiiefa dì Samp Martino di Fiiraw £a ti pm 
„ fente la loro radunanza, la quale concede loro l'Aba- 
„ tt d}' Badiali Firenze a beneplacito di lui, e de' Tuoi 
» fucceflbrii e cfie polTano andare fenza farne alcuna re- 
}, cognizione alla detta Badia, e quivi fare condurre di- 
urnamentc pane , & ogni Altra cofa che Ci aveiTe a dillri- 
)t buire. Intendendo nondimeno pei detto ufo non ac- 
)) quillare alcuna iurisdizione in fuddctto luogo , ma 
,1 a ogni volontà , o richiefta dell' Abaie , 0 fuo fucecf- 
)i fore lafciaila libera, e fpedita come al prefente l'ha 
Ma perchè doveva effere la Chie/a anguUa al bifogno lo- 
ro, nel 1470. prendono dai Monaci di Badia una llanza 
contigua alla Chic fa , pagandone 11. Hoiini all'anno di 
fitto , e cosi tenuta fu quella Jtanza fin al nS t. , nel qual' 
anno fu comprata dai Buonuomini con tiS. Hoiini donati 
loro per tale cg'etto da Domenico di Giovanni Barioli ■ 
uno dei lì.Buonuomini) e di quella compra ne appare ri- 
cordo neir Archivio di Badia al Libro 78. e dallo llru> 
mento, che rogò Sej Paolo Graffi ai 21. di Novembre 
14I1.Ì Tutto quello fi è voluto picmcitcre per dar ra. 
gione della denominazione dei Buonuomini di S. Mattino , 
e per £iimi fiiada alla ibndazione di quella piiffima caù. 

ni. Nel- . 



nr. Nell'anno adunque 1441. del mefe di Fcbbraioi 
ebbe piincipio la infigne, e femptc betiedeita Opera dei 
Buonuomini di S. Mariino, mercè del buono, efanto Ser- 
vo di Dio Antonino di Scr Niccolò Pierozzi allora Frate del 
Convenio di S, Marco 1 uomo ripieno di eelefte prudenz» 
e fapere. Quefti vedendo in deplorabile ftato la fua 
cara pania, dalle civili interine difcordic incerata, e 
dalle C3reftie,e pelli ridotra alle ultime miferie, confide- 
riva di quanto gran pregiudìzio farebbe iiata quclP cftre- 
ina mendicità, e penuria di ogni cofa ncccffarìa per vivere 
nelle perfonc patticolarmetice Nobili, le quali non poten- 
do con ie proprie forze riaverfi da' fofferti difafìri , fa- 
rebbero facilmente giurie ad opere disdicevoli alU di- 
pinta loro nafcita. Quindi egli alzò un potente argine 
a tanta piena , e col fuo configlio , ed efempio animan- 
do alt ti Fiorentini , con eltb loro pole riparo a quel grande 
cfterminio, di cui minacciate ersno tante onorevoli fa- 
iniglie. E però il detta Santo ìmicaBdo gli Apoftoli ^ i 
euAi clciTera fette Diaconi all'impiego di provvedere 1 e 
fervìrci pòveri, elélTe.Egli it. uomim di grande fpirito , di 
bontà di vita , e in parte dei più nobili, favi, e ricebi 
Cittadini, i quali par tutto Ìl corfo della loro vita lì 
«ccupalTero nel laudevole miniftero di Procuratori dei 
Poveri Vergognofi .Tàli Miniftri delia Divina Provvidenza 
furono fcelti coli' alto difcernimento di Sant'Antonino 
dalla Compagnia di S. Girolamo di notte > the nello Spe- 
dale di Lemmo tadunafi, e furano i fèguentii cb« io pon- 
saqul con.queirordine> che. fono legifliati in ffome 
dei Capìtoli . Michele di MéfTer Piero Benini , Fra^cefect 
di Benedetto dì Caroccìo degli Strozzi , Luigi dì Urba-< 
lio Bruni, Beriiài<jo di Marco di Mejfer Forefc Salvisti > 
Scr AlelTo dì Matteo di Fello Notaio , Nofri di Agnolo 
Drappiere, Primerano di Iacopo Calzaiolo, Giovanni di 
Baldo Lanaioto, PaCquioo di Ugolino del Vernaccia Se< 
taìotO) Antonio di. Maffeo da Baìberìno, Giuliano di Sta- 
dio Drappiere, Iacopo di Biagio Citniiore; A quefti a- 
dunque ii. Uomini diede la bencdizioDc il Santo, d)cen< 
do loro con pro&tico fpirijo , cbc mri non Preliberò 

TtH. i, Tur. L D d man- 
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mancace limofine per reggere ■ e Toftiaere In pi* open, co- 
me finora fi ì veduto i e provato , mercè la fua fpecial prot 
lezione dal Cielo; e quefto felice avvenimento , con h perfo> 
nadel Santo Arcivcfcovo, che dà le leggi) cd-iihuzioniai 

Srimi II. lì vede delineato in una lunetta del primo Chio* 
ro di S. Marco dal pennello di Bernardino Poccciti. 

IV. Fatta quella breve digrefllone, oSeivaie ini pfa* 
ce, che i primi femi di un cfercizio si viriuofD gettati 
furono nella Cafa del Nobile ed onoralo Cittadino Pri< 
jnerano di Iacopo, uno de' ii. primi Procuratori . Oì 

Eoi fi prefe t fitto , come lì dilTe di fopra dai Monaci di 
adia una flanza contigua alla Chiefa di S. Martino, chs 
g& dalla -^^ libera liti dei inedefìmi era ftata conceduta ad 
ub della Pia Congregazione. In si-fatta guifa fono U 
fcoiia del Santo Fondatore crebbe la Cafa chiamata or> 
col nome di Oratorio , ora di .Compagnia, ed ora di 
Opera Pia dì S. Martino; Ed-edèndo moltiplicate le li> 
mofine , bifognò che fi chiamaflero alttt Cittadini , che gii 
aiutalTero a dillribuirle , e portarle alle cafe , ì quali di 
numero otto fatto il nome di Aiutanti , in tale opera fi 
impiegarono , e prefentemente s' impiegano ■ E percbè 
nella caritatevole dillribudone non feguilFe confulìone ia 
pregiudizio o dei Poveri , o della Cafa , fi regolò la ri- 
partizione delie limofÌDe per fcftieri , divifa avendo U 
Cini nei Selti di S. Giovanni , di Santa Maria Novella « 
di Santa Croce , di Sant'Ambrogio, di S. Giorgio, e di 
S. Spirito. Econ fomigbant e metodo le limofine qiMl*ac> 
aua faluievole dalla Chi e fa di S. Mariìno','ConÌB 
ft>nte , fi derivavano in tanti rivi dei felli per tutta' U 
Città a mifura delle occorrenze . 

V. Ora per toccare qualche cofa delle Collituzioiiit 
O fii Regole dettate dalla prudenza de) Santo Fondato* 
le, egik per molto tempo dall' esperienza conofciute per 
ottimo e Decelfario fondamento di qucfVa Opera, di tren* 
tadue , eh' elTe fonO) io non voglio rammeniarno ,' che 
tre, come le più opportune, onde fi prenda la giufta i* 
dea del Tanto efercizio di quelli Procuratori de* Poveri * 
11 Proemio adunque delle Coftitudoni ( il feguenie . 



n Aà laude & gloria delNoftro Signore lefii Ciifto, 
ft e della fua glorio^ Madre Vergine Maria > e del Bea- 
p to SanSo Martino noftro Protcdorei & Advocato , & 
f, di runa la Celelliale Coree ; Ad bonore della Sanda 
„ Chiefa di Roma, e del Sanftiffimo in Chrifio Padre, 
t, & Signore Papa Eugenio Quarto, e del Reverendo in 
i, Oiriflo Padre , & Signore , MefTcr l' Arcivcfcovo della 
Cittk di Firenze I ad utilitì de' Poveri veigognoG' del- 
n -U deda Città, & Contado, &.diItretto , Il ad lalute deh 
f, le anime degli Infrafcriptì Principiatoci ddia tnfnfcii* 
n pta Opera di Mifericordia > c di.cbi ci por^ià aìuiOi 
t> aita quale l' Onnipotente Iddio picfli giasut ed «ugur 
i, tntnio con perfeveranza . Sin qui il Pcoemìo delle 
fante Regole , e venendo ora alle tre pnncipali Coflitu- 
zioni, dirò chela foiidatnentale ì l'impegno nell'aiuto 
de' bilbgnofì lenza proprio inrcrefle, dilla quale buona, 
e pura intenzione onore e credito vie maggiormente al- 
la Congregazione ne rifulta , pofciachè i fini privati fo- 
gltono effeie Ìl veleno pcffimo delle eofc spirituali , e ca» 
gìone di ogni male • E peiò per isfuggire ciò , mirabile 
è fempre Hata 1" armonia rra' Procuratori , e gli Aiutan- 
ti, cflendo ogni cofa comune con loro, non riconorccn.- 
dofi altra dilìFcrenza' tra efii , cbc quella , che non fi può 
far di meno che non ci lia , cioì. che i Procuratori fiano 
quel numero determinato da S.Anionino, ed uno di lo- 
to per ogni mete fìa il PropoAo . La feconda regola , nelr 
la>quale riluce il più fino della carità, è il riguardo, che 
pickrive , cbe Ci abbia a' poveri vergogno!! , avendo or- 
dinato S. Antonino) che la carità de' Suonuomini noa. 
fofle detcrminata ad un genere , o di biibgno, o di per- 
/onaima che a tutti lì provvedefle;tuitavolia flabin,che 
il principale loro pcnfieio folTe di aiutare i poveri Cit- 
tadini particolarmente Nobili , a' quali non era lecito 
il mendicare per le llrade ; quindi rra caritatevoli foc- 
coiH da porgerli 'a ceftoro, leggo annoverati certi fiiffia 
4j. pur belli , come l' aiutare l'educazione. de'figÌiuoIi« 
dar fulBdj per monacare , o maritare^ fecondo il loro gra» 
do le fanciullo g .daic de! denari a' ójii'di oafii pei povt 
Dd 1 *e- 
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vedere la famt'^i'a di vedi i per riTcuòter pegni , per 
pagar Medici) e Medicine, le Balie alle donne di parto» 
e per blario de'fervi i e delle ferve, quando la conve* 
aienza lo richiedeOe , raccom andando fi fempue nell'efer^ 
cirare iquedi ed altri foccor(ì,la maggior posfibìle f»re> 
tezza , condizione principale , e parcicolarmeRte vello li 
poveri ben nati , aiiefocbè fc aveiTero forpetto di eOet 
palelati , non ricorrerebbero a chiciiere aiuto • La terzk 
regola , che ne' Capìtoli è la prima , e che fa tanto 0110> 
re alla Divina Provvidenza , iì è non accumulare Entrate 
ne' Beni lìabìli , ma tutto quello , che foro perviene o per 
elcmoline, o per teftamenio , tutto quantopiima alten- 
dano a diilribuire . E maravigiiofa cofa è a dire , che 
quell'opera per la mcdellma carità, la quale governa tan- 
ti altri Luoghi Pii fondati per i poveri in Firenze ., cfla 
folamente in modo così diverfo dalle altte lì governi , 
Imperciocché in ogni opera pia , avanti , eh' ella fi apra , 
o s'incominci ad cfcrcitaic, Ci penfa a fondarvi l'entra» 
te da poterli mantenere, e reggere: Quella dì S. Martino 
non lolo non ebbe fondamento ftabìle dì entrate, ma 
tempre dal giorno del fuo nafcimenroj non ba mai avu< 
to Beni , o Kedici permanenti , anzi fendone per teAa* 
mento , o legato lafcìati , Te liberi gli hanno venduti , 
c quantoprima a' poveri dìitribuiti , ma fe folTero coiu 

Sualche obbligo di Itabiliià , e(E con buon termine fe ne 
ono liberati, renunziando alle Eredità, ed ai Legati) e 
notar fi vuole la forte efprcnione del Capii. XXX> come 
■pprelTo „ perchè il line principale di non tener Beni > o 
„ Entrate perpetue, fi debbe lopra tutte le- cofe tencie 
)) fumo I ed' olTervarloi inviolabilmente . t, 

VII. Avvalorai viepiù quella Aindamctitale CoAita- 
zione dalle contrarietà, eh' ella ha Ibfièrto, e con ifcrit* 
tare, e con futi gravilfimt accaduti > Io che tutto fom- 
inaiiamente qui andremo notando . Ed in primo luogo 
■ircmbrei& tutte le Audiate ragioni de'Savj , dirette 

Eerluadeié , che fi debbano accettare , e tenere Beni fta- 
ili da queA' Opera diS. Martino. Dicono adunque, che 
lutti gli Oidiui > e Statuti } s'intendano avete fòrza, puI* 
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chi non (ì mutino le circollanze o del tempo > o delle 
petfonc. E ficcome una legge puà effere arrogata, quan- 
to più quefta regola in tempi fcarfi di limolìiie , maf- 
lìmamcntc che fi tratta di cofa favorcpole ai poveri. Ag> 
giungono , eh' avendo quefta Caia molte partite ferme da 
pagarfi ogni anno , è ben ragionevole , che con tenere 
beni fiabili , abbia un aOcgnamento certo per 1* adempia 
mento de' fuoi obblighi . Né mancano di rilevare la mag- 
giore utilità de' poveri ■ pofcìachè i Procuratori tenaci 
dell' offervanza del Capìtolo , fovenie fono coilretti a re» 
sunziarc pingui eredità , e legati con danno evidente de* 
poveri • £ quantunque fia iaudevole cola il limetterfi in 
. tutto alla Divina Provvidenza , contutiocib dobbiamo va* 
lerci (le*nKzzÌ. umani, non elTcndo bene tentare Iddio > 
c pretendono ancora di chiaramente diraoftroie i che col- 
la vendita degli Stabilì evidente lia il pericolo > che le 

Srfone divote non Se ne ofendano,e livolrino l'animo 
lafciare ì loro Beni ad altre Opere Pie . M» quefie , e 
fomtglianti ragioni , che per altri luoghi pii farebbero con- 
cludenti I e condannerebbero i Miniftrij fi: rifiutaOèro i 
fieni Stabili ■ non hanno luogo nella fondazione, dd San- 
to' Arcivefcovo Antonino , ifqualc intenerito dalle quo- 
tidtane miierie, penfando al bifogno prefcnte de' pove- 
ri Vcrgognofi, e non mancando nei Tuoi tempi cafe^ 
di refugìo alla povertà, voile foc co ri ere con quello mez- 
zo alle prefentanee calamità, onde a mio credere, ope- 
rando i Procuratori di S. Martino diverfamtnte dal pre- 
fciitto del Santo 1 con accettare ijtabili, c non venderli > 
defrauderebbero quei poveri Cittadini, che patifcono di 
prefcnte, Nè ha forza alcuna il temere di alienare le pie 
perfone , perchè quando quelle avellerò intenzione di 
eternare col Benefizio la loro memoria , molti fono gli 
Spedali , e Confervator) , dove a' Benefattori it alzano e 
Lapide e Statue . Ma S. Antonino cercando il foccorfo ai 
poveri di Nobile nafcimentot e che non debbono eflere 
manrfellati poveri , fapeva benilEmo effervi anche iit Fi- 
renze Cittadini di fina carità, che Audiano di fare lìmo- 
.£«6 ] e nafconderc iiod che la nuno , «ndie il nome , e 



qucftt I che non fon pochi , biftano alla pia Opera de' Buon- 
uómini di S. Martino , molirando ancora l' efpetienza ^ 
clic tnat loto non fono mancate Eredità , e Legati non o- 
^antc la condizione di fpcdìta vendita de' Beni, che f! 
lafciano. L'efcmpio addotto delia mutazione di Capito-' 
)it di Ordini, e ai Leggi feguita in altri ottimi Ilìituti , 
piuitofto fdvorifcc a noi , imperciocché l' efperienza , che 
obbligò quelli ad alterare te CoAituzioni, ai Buonuomì- 
ni lo vieta, mercecchè elTendo palTatì già 310. anni,fcm« 
pre vendendoli quei Beni Aabili , venuti da'Benefatto- 
ri alla Cafa Pia , tuttavoUa la Dio mercè ■ e colla vigi- 
lanza amotofa dal Cielo del Santo Fondatore , dai Buo- 
nuomini fi fono diAtibuite) e Iperano effi di ieguitare a 
difpenlare copìolè limofine a' vergdgnofì . Ed in qucfta 
guila operando coftanii nell'oflervanza delia-Regola , non 
punto dubitano di tentare Iddio. Conciofiaoofacbè quei 
Pontefici , che approvarono in San Gaetano la fondazione 
d' una Religione ApoftolÌc> col voto di nulla pofsederc> 
e di nulla chiedere > tannò «ncHe colle loro Bolle lodato i-, 
ed approvato l'Iftìtuto della Cafa de* 11. Pcocuxatorì de* 
poveri vergognofi di S. Martino j cofe cbe « fno tempo 
riporteremo , 

Vili. Hd in quanto al fecondo Capo > peitinente ai 
cali accaduti per tentare la loro coflanza ncll' olTcrvaie 
quefla maravigliofa regola , e per fatlì traviare dall' anti- 
ca ordinazione di non tenere entrate ferme, benché va- 
ri fieno Hati i cali gravi, e iravagliofi, ne dirò un folo 
ben memorabile , che fu e lungo, e moIeAifsimoi ma da 
ravvifate in eflb un autorevole miracolofa conferma delta 
Santità , e della Prudenza di quefio Pio Illituto , e fatà un 
ricordo a perpetua , e gloriofa memoria dei Procuratori 
di S. Martino , ì quali lo confervano regiltrato nella pri- 
ma parte delle Memorie dì loro Cafa. Ivi adunque dicefi, 
come Benedetto di Battolommeo Ciorgini da Figline, e 
Citiadin Fiorentino , avendo nei ncgozj ptima della cafa 
dei Torrigiani , pofcia nei fuoi ptoprj acquiltato molte 
facoltà ) volendo di effe difporre , fece fuo Teltamento il 
di 8. di Sciiembra i<Sai. in NoiimbergS) pei evi lafcìa- 
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«ill*^OpeM idi S.ItbItiiio fiorini ji. mila con che fi dover- 
le» inveffira fui monti > o in aliro luogo fimik , che def> 
(e di flutto cinque per too. l'anno i ordinando die deU 
r entntc in- perpetuo fi fpendelTeio fioiini' mille - in vCt 
ftite cesto poveff.nel' giorno dì S. Benedetto i e fiorini 
foa. in dotare fenciuliei e cosi in altri pii legati) col 
qual leltamcnio non rouiaio fi mori nel Maraodel 1514. e 
venuta a Firenze la notizia, e comunicata copìt del Te> 
ftamento ai Buonuomini diede toro di molto ojt fea&iit 
Imperciocché da una parte queAo legato tfel modo ■ che 
«ra dirpofio, tirava a guaftare le cofticuztont 1 aprendo 
la porca ad avete entrate ferme, riputate maifempre- li 
zovina della l'anta Opera . Dall'altra benda il privare Ì 
poveri di quello benefizio col rifiatare 1' credili, efpo^ 
Seva i Procuratori a pericolo di elfere grandemente bia- 
£maiii maffime, che forte Ci dubitava) che rifiutindofi tal 
legato , potelTe andare alla fabbrica di S. Pietro di Roma, 
fénza fpeianza di vantaggio ai poveri Fiorentini , Onde 
dopo eflèrfi intimale fervorofe orazioni a Dio , e ricorfi 
divoti a S. Antonino, dopo più fclllioni , e confetenze 
con perfone intelligenti , ed amorevoli , fu dai Buonuomi- 
ni rifoluio , che affblutamente tale eredità non fi acc«- 
tafle, fe fi dovcfle cenere nel modo lafciato dal TelUcore ; 
ma per& avanti, che fi venifTe a fare tal' atto dì tcnun. 
zia , fi procutafle dal Sommo Pontefice di ottener licen- 
za, che quello > che fi dovea fare annualmente di detto 
legato, fi diftribuilTe in una fol volta con tutto il capitale 
in limofine folite dell' Opera di S. Martino, adduceuito 
l'efempìo d'innocen^io VIIL da cui nel I48{. fi ottenne 
pure una fitnile permuta. 

IX. Il Pontefice era Urbano Vili. Fiorentino, infor- 
BiatilEmo dei meriti dei Buonuomini , ed anche ben' affet- 
to verfo di eflì , per la memoria di Antonio di Maffeo fuo 
Agnato, uno dei ti, primi Procuratori foprallodati Il 
Breve adunque fi ottenne , ma venuto a Fircnse dagli Et 
tedi Giorgini fu dato per furrcttìuo, e con gm ealo^' 
le , e paffione impeditane 1' ^emione t onde ncceffiiatj 



i Buonuotni'ni a ricorrere di nuoveaRomat fupplicaro- 
no Sua Santità I che volefTe con nuova grazia fupplire a 
tutti quei dìfeiij , per cui la parte contraria pretendeva , 
che folle invalido il Breve, e fu loro facilìlTimo da sì 
morofo Pontefice ottenere il fecondo < Tpcdito focio i jo. 
di Marzo de)i5ai$.il quale armato di ceofure do vea in- 
timorire, o almeno acquietare i pretendenti. Ma contri' 
due Brevi lì pccfcro ftradc così florte , e fi giuocarono 
macchine così afiute, e fi trovarono protettori sì poten- 
ti, che fu d'uopo, che andaiTe la caufa in Segnatura' dt 
Roma, ed all'Opera di S. Martino fu neceflano il man^ 
dar colk Procuratori per k lite , che finalmente decifa 
alla pielénzB del Papa, e di 14. Prelati , tredici furono 
favorevoli ai BuoDUomini ; onde parea finita la caufa , e pu- 
le vi farebbero fiate nuove moleftie > (e Bernardino di Lo- 
dovico Capponi spontaneo Procuratore « « Avvocato a- 
morevole per la Cafa di S. Manilio > non offetiva alla 

E arte contraria mille feudi, offèrta thè acquietò I' apel- 
inte Giorgini, e fu molto ^1 Papa lodata. Nel i5t>ai 
;o. di Marzo , fcguì il paUcflo deli' eiwditit , per par» dei 
Buonuomini, con Iftrutnento rogatodaScr Bernardo Gui- 
di Arncrighi , e fecondo le 'facokii del Breve , fi) fatta la 
dillrìbuzionc di 31. mila fiorini in conformità degli ufi 
dei Buonuomini a foUievo dei Poveri Vergognofi . Aven- 
do quello accidente fcopcrto maggiormente , quanto (ia 
ben fatto di non accettare, ni tenere Beni, o altre cofe 
fiatili , perchè fenza dubbio correrebbe qualche rifcfaio , 
il credito di.Ua Cafa di S. Martino , avvegnacbi i Bene- 
fattori , i quali fanno, che quello, eh' elTi danno , é di- 
Atibuito interamente ai Poveri , volentieri mandano , C 
danno all' opera continue litnolìne . 

X. Ma dappoiché di quella Cafa , noi abbiamo a par- 
lare due altre volte , chiuderò quello primo tagionamea- 
tocon oflnrvare una certa pietra polta al lato deliro della 
Chtefa di S. Martino > nella qbale Jeggefi come fegue 
Ogni volta I che uno fa lìmolina ai ^Poveri Vergognolì 
M dell' Opera di 8. Martino, acqutAa anni a.- mila otto, 
■ „ dell' 



titretrante <]uaTanteiie d'Indulgenza concedute tU 
jt cijiqUe Sommi Pontefici i come caUa dai loro Brevi e- 
i, fiftenii in detta Opera » Manno per veto dire pre< 
{iatiffimo I e denotante non difpregevolt vintaggj , sì 
per i Poveri Vcrgognofi , che per i Benefattori , a auclli 
di lempotalc aiuto , ed a ^u^lti di guadagno degli ipici- 
twU tcfoii* 
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- .Jrì r - 11 Comune opinione degli Uominr Sin, 

Sj^ir^' confermata dalla continova efpen'en» 
^j^l fr" ciie alle cofe grandi , e mafllmaneme 
' -i ^:-M~/ \ fe Sante elle fieno, non mancano gi'am- 
ai le avvcrlliài provenieaii o da mal 
venti, o dagl'ignoranti, e talora dal* 
invidia, che vede di mal' occhio le 
profperitì. E in fatti il reggimento delia Opeia 
'.1 di S. Maninoi per mezzo della catitk dei 12. Buon- 
uomini, ì» quale folto i fcliciOìmi aufpicj dei Santi 
Mattino ed Antonino camminava con plaufo, ed oc- 
tiraa flima , non tiidà a provare travaglioTi accidenti . 
E primierameme dalia Repubblica Fiorentina, cui non^ 
piacendo molto le acclamazioni , ed onori) che U Città 
faceva ai Buonuominii nacque forte gelofìa del loto 
governo , perlochè nel 1498. Ì Capi , e Reggenti del 
Pubblico penfarono d'intruderli negli affari diqueft'O- 
pera , e nelle diftribuzioni delle limoline ancora. Onde 
dalla Repubblica fu ordinato un Magidraco di otto Cit- 
tadintf come gli altri ufìzì a tratta di anno in anno, i 
quali foflèro i Ptocuracori di S. Martino , e t difpenlalo- 
Il delie limoline, pei la qual cofa iti breve mancando > 
Legati) c Limoline , mancarono per confeguente alle 

nete t ed opeftc Famiglie gli ufati foccorfi , non avve- 
iloli i Signoii , che non alle mura di S. Martino e- 
tano ìeiimbliiic date , ma alla buona efpettazionc , che fi 
avea di coloro, che la governavano. Perciocché né il 
breve tempo di un'anno ballava ad aver cognizione di 
lutti i Poveri Vergognoiì, e di tutti i loro bifogni, né 
r onorevole dcpuiazionc a foice li poteva fubito fate a. 

bali. 



ti» 

bill > cos'i piò, vi inctirroTR) mìniflcK); Conciofiacofa' 
cbè Sant' Antonino ricbiedev* daTuoi BuotiuomÌDÌ non 
la foia buona volonib, c cariti, ma IscominovavigiUo- 
ed aOìlknza , come a unico, e fommo affare) le ^uali 
prerogative congiunte con una difìntereflata amtnini-^ 
frazione I e coU'efempio di una Vita irrcprenfibile , c- 
rano quelle , che facendo i Buonuominì afri a tale feivi- 
lio , rendevangli inficme Venerabili alla Città, Durò 

Ìjucfia riforma ite anni, e non più : trovando Ìo quattro 
ole cAraztoni di otto Cittadini per tratta col fuo nota* 
jOt o fofle Cancelliere, principiando il nuovo Magiflra' 
to ai IO. di Giugno . Quando qucflì otto UEziali > toc- 
cando con HunOr' che l' Optra Pia , era venuta in decii* 
nazionei t giudicando eflere ncceflirìo teAìtuìtla a.qud 
prifiìno ftatoi clw avcR oiditutD il SaAto' Aicivefcovo , 
ricorìéni alta R«imIiblKM > A^^iùndob' dì mova ptovr 
vifione }>ei conxg^ae lo Aa^io ptcfo dklla ciaedeuttia^ 
«. per riparare l'imminente rovina della Ck{k Aiggerì* 
vano nel mcoiaiate la ncceffiA di cpngreg^re di nuovo 
tutgVUb^ fiflonnGflbioi ) diB'ptìma a-mvcìtavatio in 
detta epeet.-^dunno «donquc^^il -Coofiglio MaggioK 
ài ijt di Ftbbtaiii del 1 501.' lì ddiberb cbc quattro Relì'^ 
'gioii, cioè il Padre Abate della Badia Fiorentina, il Pa- 
dte Priore di S. Marcò, il Padre Priore dì S. Gallo « 
ed il Guardiano di S. Salvadore a S. Miniato al Monre 
«ominallèro 11. Buonuomìni nel modo e forma , che dai 
Capitoli di Sant'Antonino ù difponeva. Al di 3. di Marb 
zo I fuddetti Padri fecero la nominazione , e a' fi. del det> 
to mefe fi convennero inlìeme i 11. quali nel dì in. 
dello- llclTo Marzo col nome di Dio prefeto dì nuovo il 
poffelTo della loro folita Refidenza in S. Martino, e loro 
'^r ordine della Repubblica furono confegnate le ferita 
lure^ con tutio quello che apparteneva alla cafa, lafcia- 
'li cflendo in piena Jibcjtì di qualunque (arte di rifolu- 
-wonc toccante il loro Pio Miniltero. Quindi ripigliato 
•eh' ebbero il mifericoidiofo impiego per una certa ri- 
prova delia loro buona condotta, e dell'aiuto potente 
del Santo Arcivcfcovo 1 fi videro in un iubJto venire con 
E e 2 mag- 
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maggiore afluenia di' prima le UmoJìne.dl-pìft, -binile', 
a fegno tale , che nei libri fi irovano diUribuiEi 14. mil* 

IL Nè creda alcuno /che queito 'fofTeV unico cimen. 
to, e difaftro feliccmenic Aiperaco dai iz. Buonuomiitì 
tnedtanre la Divini Provvidenza fempre vegliante fopra 
la cafa di S. Martino, ficuro afilo dei Poveri Vergogno- 
fi. Più volte elTa Ci trovt in pencolo di perderei! privi- 
legio di elTeie luogo PiO) Religiofo , ed Ecclefiallico , che 

Siorta feco molte immunirà , del ' qual privilegio non la- 
ciano dubitare , e la ifticuzione che ebbe dal Santo Ar- 
civcfcovo di Firenze, e le Bolle Pontificie) ed il favore- 
vole refciitto del Granduca CoGmo I. dei n> Agolto del 
15-70. nel quale facendo immune 1' Opera di Martino 
dalla gabella dei Contratti , dichiara. comcFappreCon Que- 
„ flo luogo è Pio , e fi ha da ofTerVare la legge dei luo* 
„ ghi Pii ), ed un fomigliante favorevole Decreto fece 
pure il Magilkato Supremo adì ij. di Ago&o del ijfji 
col Rogito di Pompeo Bufalini Cancelliere. 

- lU. E Jjccome ho trovato «1 pregevole documento 
delle accennate avverfitài così bramerei che. mi fofle av- 
venuto 4 fìttvéitìrne .alcuno fpettante alla cùnclufione del 
ftequenie travaglio -all' Opera di S. Martino cagioiuto 
dai CominiTaii della Fabbrica di S. Pietro di, Roma-, co- 
' me fi può nvvifiiic dall' apprelTo memoiialf d«i 11. Pio- 
cura tori dei Poveri Vcrgognofì, prcfentato Colìmo L 
nell'anno ij5tf.jii 11. di. MaggÌD:.j i . 



„ lUuflrift.~àf SifctUtntìft. S'gnaf Dntd „ 

„ Da Dio , e dall' Eccellenza V. potremmo eiTere 
), imputati , fé noi non la facelUmo confapevolc di un 
il gran difordine , che preparato fi vede a danno dei 
,1 noftti Poveri Vergognolì , laonde per la ptefenie ab- 
„ biatno deliberato manifcllarc innanzi che fcgua , ac> 
ciocché Elh polfa averne quella bella , e pieiofa con(ì> 
,) delazione, die a guìla di Padienci figli) e di quello 
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n Ivogo Collegi onorai! Hi mo , per no! alni Tuoi fervi 
H in. utile de' Poveri Urghifllma fi fpera . Il Commifla- 
u lio.maodato qui dai Deputati di Roma fopit la fab- 
1, biica) lu cominciato a meiier mano nei Icgàti) c la- 
„ fciii fatti ai Poveri VcrgognoG non lifcoffi > c da 
«), tifcuotetfl r avvenire» quali ; fi- aveano « e lì hanno 
n a diitribuire 3 Veigi^nofe fanciulle. da matitarfi, b da 
„ monacarli , e ad altri Poveri . EITo ha diftgiuto torre 
a quella cafa tutti t lafciii a quella;) ed ai fuoi Povcii 
„ fatti , quali iton fi fono rtfcoIS ■ pei non avete mercè 
» al temporale potuto > e habbiamo compaflìone al bi- 
„ fogno delle peifone , che debbono pagarli > ed oltre 
n non ì ufanza sottra più che tanto litigare . Ma il Com- 
milTario della fabbrica ogni di fenza noltta faputa li 
y, chiamai e molella, dicendo volerli lucti applicare alla 
I, fabbrica, come legati incerti , e lafciaii fenza efprime- 
„ re il nome a cfii fi aveano a diltribuirc, e dicci che a 
3, lui fi afpettano , e non vuole attendere , né confiderare 
j, che quella Compagnia è certa per Ì Poveri, e vive col 
nome, e fatti in propria petfona de' Poveri, come lo- 
ro Capo, e i detti Poveri in lui come membra, c co- 
s'i Hanno , e fono infieme uniti in un Corpo mcdclìmOi 
„ quali Poveri fon tutti dcfcritii per ordine di feAieii ne* 
„ libri di quella Compagnia tenuti per noi fegreii , fic- 
-„ chi ci paiono non incerti, ma li conUderiamo Legati 
ccicilfimi; Supplichiamo adunque 1' Eccellenza V. umi- 
^, lillìmamente , che fi degni con l' aiuto fuo Supremo o- 
pelare, che Ì Ufcili fatti , e da farfi a tioi, cioè a'.no- 
.„ ftii poveri per qualunque caritatevole, effetto , reftìno 
'„ liberi interamente dal Commiffario della fabbrica & e- 
,) fenti, B Dio col Tuo fpirìio 1' atnmaeAri in quello dan- 
,) no, che praparato fi vede . Riduciamo alla confidcra- 
-j, zione dell" Eccellenza V. che quella noftra cafa è fem- 
,» pre fiata fondata, e retta con l'ordine & appoggio 
delle tìmofìne da dìverfi lafciaie, e che mancherebbe 
ogni volta che i Benefattori e Tefiatori fi trov^fiero 
,]) defraudaci dal loto giuflo defiderio , perchè avendo la* 
ti fciato, e dtfpoftoj Uie lì dieno j legati ai Poveri Vci» 
» fio- 
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*> gognoC) o CompagnÌB di' S. Martino , clic i uni colà 
,1 medelìma , e non avendo Jafciato aìl* Fabbrica di S. Pie- 
1) itOi parrebbe molto Diano e fconvencvoie , che con- 
ji tra tale di'rponzione fofle daco alla fabbrica , & avreb- 
■ 1^ be forza fc il Tettatole tornaiTc in quefta Vita) e ve* 
n delTe faifi cofa contjiiia ,di repcterc tutto , e torre 1' a- 
n nimo a quelli , «he ciò lapeflero , di mai pifl voler lafciar 
11- i i^uefiB Caf>t « iam ^» ferrarla per mancanea di 
D litnofine > Som -U qnaJi fi i maatcìiuti , c G ntRtiene 
,1 come lo V< ficcellen» > aUa quale mniilmeiiK ci of> 
,) ftiiunO) e ci nccomafidiBrao I ec 
II. di Maggio fife. 

Di V. EcocUgdbi 



(Tinfiiffim' Ser'oi 
■ . I FnfMfatwri Ji f. Màrtiu 

.... ' - • jh' tovtfi firgo^Jt. . 

-Qpeflo KKinDriBte lècci die ccfltOèroper alMnle le» 
IcAie della Fabbrica') CoarioTHCOfacli^ fi Duca- CoTiBio al- 
le' preghiere dei BuDnuDtntnjj-insndd loro una lettera Aig- 
geliata col fuo Ducale Suggello > dimra al ComnriflàTio , 
edìcefTe Prefintatefiiftf, flt ftrttt etMui . E due Blio- 
nuomini poitauG alla cala del CommiOatio , gli conregna> 
rono Ja lettera, il quale ■ alandola letta da per fe , rifpo- 
fe Voi potevi fare feriza ftancare il Signor Duca , per- 
„ thè le cofe dei luoghi Pii mi fono per raccomanda- 
,1 te „ e limili altre buone parole , coli dice il Ricordo al 
Libro fcgnato B. 

IV. Ma dai noiofi contraili facendo noi paffsggio 
ai notabili aiuti, ed aumenti della Pia Cafa, fappiafi co- 
me dalla Repubblica Fiorentina nel 1493. fu 01 di nato > 
che qualunque peifona STcfle nelle mani quantità di de- 
nari, i quali apparteneireio alla Repubblica , potefle per 
ilcarico di cofcienza, infra cinque anni, in una vol>a'i 
o più fare Is' KfijMzioiic ai Poveri VergognoG di S. Max- 



tino iiT puao •tfatUi , cfae prò tempore ài tale o^era 
fo(r«ro Procuratori , aggtugnendo ancora , che fomiglian- 
té rellitusiune li potellé fate o in giano ■ o in vino, o 
in limili altre cole. Il qual Oecreio fu linnovaco ai 27. di 
Marzo del ijìo. fìccotne dai Duca CoHmo confermato ai 
II. di Oilobre iiì7- anzi più di quello, che (ì pofla mai 
credere , comparì lumiaofa la carici , e liberalic!! della Re- 
pubblica colla Pia Opera 1 allora quando per pubblico 
Conlìglio del dì i3. Dicembcc 149$. fu ererco , t creato 
il Moine di Piera , per ripirare alle ingorde ufure dei Giu- 
dei . E peichè faldaii i comi delle fpefedel Monte, Ogni 
anno £ trovavano avanzi) uè lervendo la pubblicazione ■ 
che ne facevano ì Predicatoti , con invitate gl' intetelTati 
a rifcuoterc quella rata potaioije, che loro potede com- 
petere, perchè ni unoandava. a tifquoierla , k Repubbli- 
ca &abill,eche paOato un cerco tempo, gli avanzi lìdef- 
fero ai Buonuomini di S. Martino da diltribuiilì ai. Ver- 
gognofì I acciocché quei danari , che da' Poveri venivano 1 
ad efE ritornalTeio , e 1' anno ^'^ ■^^«^ ptincipio a 

mandare aS. Marcino dagl'Ulìzialtdel Monteuna porzione 
degli avanzi fuddecti . Ltmoltna tanto plaulìbile, che Leo- 
ne X. «vendOBe ^vuco notizia , con una Bolla di Moeu- 
pfopriot ne -GQniincnd&. la; RepuUilicai ed ai noilrt gior- 
ni con ifhip^da Hbcraliià feguita a concederli quella li- 
xaoùat dal ClemcvilSnio Noltro Imperatore FRANCESCO 
L cui i Buonuomini prefentano umiliOSmo memoriale, e dal-» 
la Reggenza Imperiale ne procede il mandato al Camar- 
lingo del' Monte • 

V. Nè qui. trovi fine il paterno affetto» e zdo del- 
la Repubblica ■ e dei Sovrani , poiché leggo generofi te- 
fcriici I co' quali la Cafa di S. Martino i libera dalla Ga- 
bella dei Contratti) e per il Macinato dal Monte delle 
Graticole fe le fanno buoni ogn'anno feudi cento. Ella 
h pure granata di .pagare le Decime per gli effetti lotto 
Ic'^oftedi roano in mano delk peifone» da cui procedo* 
no i laiciit. Può Éir hudiic alu poxia delta' Clm& di 
S. Martino ì Beni, eAobe laféiate-did BeneGittori, ed 
«gai v«Ju che i Pcocuianri dei Poveri Vergogoofi vo- 
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fliono alta ftazxi del Grano comprar frumento i fenoli.' 
eri da ogni legge fatti in contrario dall' Al>t>ondanza i 
e godono il privilegio confermato loro dal Su^reino Ma— 
giurato di cflcr «frati dalle tutplci a rignardc/ Selle^- - 
contìnue fatiche i.che cTerdiano nell' amniiniltrare foccoi- 
fi ai Poveri della 0*ttìt , dei quali fono f veri > ed tmo< 
rofi Tutori . E finalmente memorabile fark fempre l'or»' 
dine dato dalla Glor. Mem. del Granduca Cofìmo Primo' 
a tutti ì Nota) che aveffeio rogato Teltamencì , o altre 
ultime volontà , nelle quali folTeio flati fatti legati , fufti- 
luzioni , o altra favoievole difpolìzione per la Cafa di S> 
Martino 1 che debbano dentro al termine d' un mefe do- 
po la morte del Tetàatore averne data notizia in- ifcrit- 
tura ai Procuratori dell'Opera Pia, il qual' ordine fu' 
rinnovato da Ferdinando U. nel 16^6. e confermato da 
Cofimo ili. con; volerlo anche dato alle flampc nel i«pi. 

VI< Da tante, e cosi fpeciali grazie, e favori ognun 
facilmente potrk congetturare a quale aumento di ftima 
inficmemenie , e di limoiìoe gìugneflela Cafa di S. Mat- 
tino. Quindi io ho penfato di dover terminare quelto mio 
fecondo ragionamento , coti porre in veduta tutto il bene 
della Pia Cafa facendo nulla più, che un bilancio delle 
fomme immetiic de' danari dilkibuìti ai Poveri Vergo- 
gnofi nel dccorfo di anni j 10. dacché 1* Optta fu fonda- 
ta. E però contandofi in c-iafcun anno noti già 14.0 10. 
o 30. mila feudi difpenfati , come talvolta & accaduto , ma 
foli IO. mila in un uino per f altro, troveremo il dttia' 
IO dalla pietà dei Fiorentini lafciato si Buonuomìni , 
e da quetii pnifaro nelle mariii dei Poveri) afcenderc alla 
fomma di tre milioni , e cento mila feudi. Che fc mai 
fembraffe eccelFivo il mìo fuppofto di 10. mila per anno 
in circa , tifiettalì brevemente a quelle paittte di limoli- 
ne annue, e certe, e che non fono nè pur tutte. Nei li- 
bri adunque veglianti della cafa avvi una groifa panica di 
danaro elettivo accordato ai Poveri per feliieri ih pagariì 
ftabilmente per ogni Mefe ; In fecondo luogo fono fe- 
gnati annui fuflidi paifati a partito per povere civili fa- 
miglic pure divife in fcilieii dove jo, e più feudi per 
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feUoichc Tanno moire centina» di rcud: certi l'anno; 
Viene altra paitit) di compia di giano pei la diflribu- 
zionc delle farine, che fono parecchie Aaia al roefc. Nel- 
la <]uaita novali mollo denaro pcr.adempiie legati annui 
dì Meffei e per gli llipcodÌatÌ dall'Opera a cuftoaireChie- 
fi Granaio ec< e finalmente altrettante caffè quanti fono i 
Buonuomini fcmpre aperte per ì quotidiani memoiiali fot* 
lofcritti pei vedi, doti, medicine, pegni , ed altii bifogni 
dei Veigognofì ; le quali paitire fono cinque canali dì. 
■equa coirenie . e falubce ai paveii , la quale ufcendo da 
xtn fol fonte di ■□. mila feudi dell'Opeia Piai chi è 
che non ciedecrebbe fena miracolo dover clTet nel de- 
Gotfa di un anno, e IcccOi ed e&uftp t £ piire U, Dio , 
merci > le acque corrono continove , < chiare , e fìnceie , 
così crefcendoi fenisa.che non mai fia avvenuto , che al- 
la Cafa di.S. Martiaoi nascali lìeno i mezzi di aiutare 
ì Poveri, 

VII. Ma giacchi & è nel primo ragionamento 
nominata una lapida alla porrà di S. Martinoi mi gio- 
va qui foggiugncine uo' altia j per lo medefìn^o fine 
polla C0.1 ^vio provvedimento ia un luogo iniigne c 
pubblico nel ijSfi. con ifciizione per quei tempi fen- 
tenziofa , ma a tìne di aiutare la Cafa di San MartinOi 
che ivi tiene una Gaffa per le limofine . Quefta a- 
dpnque è in faccia alle Logge di Mercato NuovOi al- 
lato all' Ufìzio detto del Saggio , o come dicono del 
Paragorci per eficrc più comoda ai Negozianti) che i- 
fpirati da Dio voleffero aiutare i Poveri Veigogntffi > 
ed iin bel motivo a foccorrergli è la lettura del Cai» 
tcllane fuìtto nella pietia come appielTo: 

]ESVS , MAItJA AH. DOUtta USIXXXVIk 

SÌKet . ihe . Ho , fu . Già • Jahrti . 
Et . Jarà . non . fù , Ji . Cbui , 
Tento . Jir . pgo . ibi . mio , 
Quanto . mangio . e . do .pr • J}Ìt» 
Ognun : fcnfi . al .Jini . 

Tom. L Par. I. Ff t£* 



L E Z 1 ONE XVII. 

DEI BUONUOMINI III. 




Ralle magnifiche Cafe di Cariti fondi- 
te in Firenze , pateccfiie fon quelle , 
che per le vicende dei lempi inog» 
fono nuBcate i clw £e bt»m*iEmo di 
fapeie , qjiali Ikim le perduce , fe. 
quelle i cné dai Fondatori fiiiono prov* 
vedute di fodi fiindameiid di liccbe 
crediti > o- pure quelle iAìtuite > dii6 coal , fui nulh > noi 
fàcilmente ravvtteictmno eOere eoa deplorabile rovina 
cadute alcune , che la liberalità dei Cittadini avea ftabi. 
lite di ottimi fondi . Non i perciò > che io qui tacciar vo- 
glia la viriù della prudenza , che ai Benefattori fuggeii 
a' adoperare que' mezzi umani giudicati utili , onde ren> 
dere l'opera più durevole .Tuttavolta non mi farà condan- 
nato il benedire la Divina Provvidenza per tanti Pii Ifti- 
tuti principiati i e confervaii fenza umano Habilimcn- 
to. Quante ah hanno ì Figli , e Figlie del Serafico S- 
Francefco in Firenze , c benché fenza fondi , floride noi 
le miriamo. Un Collegio ha pure la Religione Teatina t 
la quale non può nè polTedere , ni chieder nulla , ed è ' 
naifempre fioricìllimo. A che dunque maravigliarfi tan- 
to , fe la Pia Cafa dei Buonuomini dì S. Martino dal 
S< Arcivcfcovo Antonino principiata fui niente viemag- 

Jioimente accreditata , e benefica dirpcnfa le fue limo> 
ne P Ed a qnefta Cafa tiiornaodo in quello terzo lagio- 
oamcnto, faremo una pittura dei Buon uotn ini di S. Marti- 
no) ma di nuova temperai c dì non ufai,o colorito. Ed 
il ritrailo per quanto Ha nòbile, latà feinpre itUèrioie ai 
neiito loro, per vero dire grandiifimo. 

1|> Panii fiule a taluad fuper&ua tióefia nuova pittu- 
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n , mercecchì nella Ghiera di 8< Kfaittno da t>nvo^ pen- 
nello veggonG dipinti a frerco i Buonuemitii in do- 
dici luncTCCi ove capprefenianlì «Icuni di lorot dif- 
penfare pane ai Poveri) alirr dare vefii agi' ignudi, e 
medicine agi' infermi , e chi farina, e chi vino diHri. 
buifce, aventi alcuni in mano borfè di denari aperte 
a Toccorfo dei Vergognoiì . I miei colori pei& effendo 
prefi dai molli elogj, che ai Buonuomini trovo fatti dai 
Savi > g'ova fperare di fare ud' Eflìgie dei Procura» 
tori di S. Martino, non morta fu di una tela, ma im- 
magine viva) e degna di Sacra lAoria . Prendo adun- 
àuc i primi coioti , o fieno lodi loro date dalia Fioren- 
tina Repubblica , e the fono per vero dire pregevoliflìrae . 
Nella provvilione del 149:. già da rae accennata, nella 
quale concedcfl alla Cafa di Martino la reftituzione di 
turtii credili del pubblico, chiamanfi i dodici Procurato- 
ri di quella Cafa , Miniftri, e Camarlinghi dil CemKHtt 
come in altri decreti gli appella Sindaci, Cafitam , e 
CowrKatùri , Nè qui iiovò fìneJa flima della medclìma 
per i Buonuomini , poiché pafsò dai titoli fino alla ve- 
rerazione , onde non fu ir^aravigtia fe dal pubblico apt 
pellati fovente fono; ì malta Venerabili Uomiai di S. Mar» 
tirili : confìderabilc effendo ancora l' onoranza dalla Sì- 
'^roria ad elli conceduta 1 e confermala pofcia con de- 
ttero del Cardinale Arcivefcovo Francefco Nerli il gio- 
cane, fotio il di S. di Luglio 157;. che rutto il Colie- 
-^io dei Buonuomini di S. Martino intervenga , ed affilia 
in ogni occorrenza , c faifogno all' efpolìzione , e repofizio* 
ne c^l corpo di'S. Antonino, il ^uak è in decotola Cap- 
pella collocato in S. Marco; Privilegio non folamenic dì 
eterna loro lode , ma indicante nei Buonuomini vif 
ve effctc copiate le vittA eioicbe del mono loro Fon- 
datore. 

III. A quefii' Nobili per vero dire colori, aggiungo' 
in fecondo luogo aliti ancora pii) preziofì , che mi fom- 
miniftiano ì Sommi Poniefici in parecchi Brevi, cBol- 
le piene^ di commendazione dell' Opera . di S. Martino . 
-EugcnioìV.il quale ttovavafiia Firenze , «cune leAimonio 
Ff» del- 




Sant'Antonino i non con altro nome attonito chiamavalì 
che di àngioli ii FirtnM , cui veiamcme la carità avea 
impreftaro ]e ali per volar (il, e notte in tutti gl'An- 
goli dei Sefticri a rintracciare, c confolare nobili tami- 
glie VL-igrignofe di comparir povere. Vemiiti di majfi- 
ma fieli fono appellati da SiAo IV> nel Aio Breve del 
primo di Marzo i47tf. con quefia Apoflolica dichiara- 
zione .' Maximum geMsf fieta'ir ejfc faMftrihui Perfoiiit 
iii frafsrtim, fiio/ BiiJor honejfui a mendicando retrabit 
tonprre fub/dii,m: Pio è laudi-vaie Iftltuto dei ii. Buon- 
uomini leggefi pure nel Breve d' Innocenzo VIII> dei 
6. di Marzo i4po. Inftitiitum kitiufmedi fium 6* laudati^ 
le : £ degni di amore, di grazie e di favori del Vicario 
di Ctiiìo coniìderandogli AleJTandra VI. agli 8. di Mar- 
zo del 1493. dice così: Nes tem fiiim laudabile opui 
fatirno affcRn eonjìdtramar , ae nthntti illnd faunre lon- 
fùvtre gratiofo &e, : Di fimigliante tenore di lodi fo- 
no i Brevi di Leone X. di Clemente VII. di Urbano VHI. 
e di C[uell' ultimo memorabili fono l'efpieflìoni di en- 
comio nel fuo Breve dei 4. di Febbraio i5)8. DMode- 
tim Virai fraderttia , & rerum exferitntia frtditot 6" i» 
fmceftit Dei amtuleiitei , iadititque eius cufiiHemui : 
e poco dopo fegue : Virot frafatot in tam Sanilo Di- 
•nina Btnitatir atceftìffimo MiniHerio : E benché le viitù 
Ceno elogio fupetiore al pregio della Nobiltà del fanguc» 
quella però ancora non lafciò di conltderare nei Buon- 
uomini Leone X. colla ftu grazioMma Bolla del primo 
di Luglio ijip. chiamando quelli Fiocuraiori dd 
Poveri Vergognofi di S, Martino, Uomini della prima- 
maria Nobiltà: Qkì fere Cinier de frimit effe eoajKeiìt' 
tunt . 

IV. E però feguitando l' efcmpio di Papa Leone, pafleiò 



dare bdlezza,e lume all'immagine de' noliri Buonuomìni. 
E qui potrei te0ere un catalogo dei Principi , e de' ptima- 
i\ Cavalieri flati minjftrì dell'Opera di S. Martino, come 
furono Lorenzo de' Medici , Giulio detto poi Clemcn- 




il colore del Sangue più Nobile , per viepiiì 



te 



Digitized by Google 



tè VII. il Duca AlelTandro ■ CoCmo I. Fertl^ndo L 
Cofìtno II. Granduchi di Torcana , c Ita $VHlu&tì Cit> 
Udini Anionio di Lionardo Gianfi^liazzi piiflimo , e re> 
ligiolìlEnio Procuratore dei Psvckì Vugognolì , il quale 
per i fuoi rari cfempli di aai^ im altro Anroniiio e- 
ra addimandato , e morDO fi meriib roknnì Erequie^ 
con orazione funebre pubblicamente recitata , e fiampat* 
nel I j 77. Chi più di qw&i Eroi voleQè lifcontrune ) li pub 
tutti trovate nel detto libro , ove per ordine del tempo 
dcll'ingielTo , e dclk morte Ibno regJdrati eoa on elo- 
gieito , eh* è il licratto delle loro virtù . Egli è ben ve- 
ro I che nei primi anni manca 1' elogio 1 fupplcndo no 
Re^kitfcgt in face . Fra i primi poi ad avere quefto ben 
giullo fegno di onoranza fu il Senatore Vincenzio Pitti 
morto nel i5ji. che dice come apprelTo: HU Taiiptruin 
later, FI. Kal. MartUi \6 11. fato /bbAbi , Vir Chi- 
JUans fietatit effrime tulior , temis Sermone , & Coa- 
-greJfK , haiKt Sotietatis , eiuidemqiie infiitutio-num incolumi- 
ttttit , ffiblict^ne boKÌ amater eximiHr , fummiim omaiiffs 
ttmorem habnit , inaiarem mtritus, Ctniitati grande 4eJìÌ!- 
■rium retiquif &c. E' egli fepolto in Santa Felicita nella 
Sepoltura appiè della ricca , e magnifica Cappella di fua 
famiglia; Merita puie, che fi rammemori il nome del 
Senatote Luiozzo di Lutozzo Nafì} Fondatore dì queAo 
Collegio de' Cefuiti , ed inlìgne Benefattore della Cafa di S. 
Mattino ) cui lafcìò da 2 o. mila feudi ;Ed il fuo elogio è il 
feguenie:Jfa)»' TiamOomum opiut ditavit marUni , gnaiH 
•oiveKt tirtutiim omnium exemflis orna'Verat : S'f'ha da' 
Padri Cefuiti. E con mio grande piacere due altri ne ri- 
porto di due Gentiluomini della Famiglia Baldovinetti > 
gloriofi Antenati del vivente Giovanni dì Poggio Baldo- 
vinetti Cavaliere amantiflìmo della Storia Uoivetfale ■ ed 
intendeniiffimo delle antichità Fiorentine, e che perciò 
con laudevol penfiero le conferva & pubblica Utiliù , ed 
io a lui debbo grado di moltei e.molte memorie che 
foDofenza dubbio il più bel pregio di quefismia Storia* 
Neil' anno adunque 1653. morì Vioceiizio dì Iacopo Bai- 
idovinctti dopo 38. aaiù di «ffidue £»tcbe pcc b Cala 



ti» 

ài S. Martine, fu fepolto a S. Michele agl'Antìnorl > t 
nel libro dei Buonucmini lepgcfi : hwitìi tontt^ffit au- 
lem , ditet cftt futi ertali effuniehat , ùffiiuii infiabat o- 
tationihut , Kt tandem regno fotiretar eterno : 11 fecondo 
è Iacopo di Poggio Baldovinetii > che tnoit nel 1700. le- 
pojio in S. Sicfano a Ponte nella Sepoltura dì Aia Fa- 
miglia , e la lode di lui rilevala ne] libro dei Tuoi Colie* 
ghi dice tos\ { VirtMttm CiiSat , ri^iinfant SMtelki , 

V. CoA quelli encomi riftnii fiu on fcmbra , cba 
non fi foflk meglio colotìrc il litnttodi cisTcuno dd ii> 
caritatevoli Buonuominl , ma it non difilicei paflarcio deb* 
bo ad altre lodi di non picco) momento , che mi' fi ofiè* 
lìfcono dagli Scrittori Fioienrìnt * ed andie dagli ftranicrìi 
e quelle fiianno della mia pittura 1' ultima mano ■ A 
pcocedere periamo con ordine cronologico dirò , che Do- 
menico Buoniiifegnt nelle Storie di Firenze dall' anno 
1440. al t^6o. fa onorevole tneniione dei noftri celebra- 
tiÓìmi Procuratori dicendo >, molle degne , e pietofe ope* 
), re fece (jueflo buon Palioie ( cioè S> Antonino ) in- 
1, nanzi che folfe Artivefcovo, e dopo: e fra le alite u- 
„ na molto lodevole, che fu la Compagnia dei Poveri 
It Vergognofi di S. Minino, preponendo al governo di 
„ quella dodici peribne nobili , e caritative 1, In utl. 
Lezionario amico di Santa Maria del Fioie, che efìfle nel- 
la Strozziana Libreria al num. £90. leggefì : Ita^ue ÌH0Ìf 
tm Virt» ftaluit, auBi pivi Martini Callegitm nmtcttfa- 
*BÌt ) a quod ex tellaticne Ci'viiini in bjui fiijfmum ero- 
ggniium actriia^tnt , totum iti ftttiftrei, ut juifqse jiiiit 
•minK! inefig ftemiretar , dolo , jTne ffaiiit , nUa Cernis 
roti Sunf^Mmit , ftd necejjìtatit hsbita ratiere diniideliant . . . 
Hoc InJlitKlum mimm anantum latentHui aanit toeluit j 
nt fexcentii etiam familiit in totum, mei *x fartt Jiitrur- 
rdf^sr: Benedetto Varchi Lib. IX. della fua Storte, par* 
landò con la fua fchieitczza della Cittì noftrai dei Buon- 
uomini coti fcrivc „-Io potrei in quetlo luogo ci») mol- 
li te, e molto barbare l>Ìalìmevolt ulanzc, che fono in Fi- 
')) lenze, ^iiiitiflimamente vituperare t come moltejC moU 
■I IO «ivili ^iafiifliroanicat* «emaiuducr t traile attH'i 
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H -qnelIa dei Buonuomini di S. Martino di tutte quante le 
I, commendazioni degnillìma,, Don Silvano Razzi Abate 
Camaldolenfe neUa Vita di S. An[on:no ne fa ua belio > 
e fublime Panegirico > e nella feconda Pane > Ove in un» 
Egloga Tofcana raccontando la Santa VÙft dcUa. Gtan- 
ducbelTa Giovanna di Auftria , di cui ElcQlofiiueiì (egre* 
ti erano i Buonuomini > dice così : 

DittUVù BMtmMomimi , ti* Jiitt ■ 

Stati in fotti affiov fidi Minfiri, ... 
B Stinti di Lri, rèe mai atm •aolUt ■ 

Ck la dcfira ha feftffe qatlU , . . , 
eh fatta la Jìnijtra > amando f»h 
lar eii pr Dio , » rno» ftr iodi amaai. 

Giuliano Giraldì Accademico della Crufca nell'orazione 
delle lodi di Ferdinando I. detta nella medefima Accade- 
mia , e Itampata nel 1609. parlando della fua Carità dice. 
„ Come fi potrebbe tacere intorno alle opere dì Carità , 
il che egli in tutto quell' anno si calamilofo , per lo gran 
y, caro , mantenne in quella Città col proprio frumen- 
IO tanto gran numero di perfone , che dal principio 
„ alla fine del fuo governo , provide col fuo teforo a 
,) quel luogo > che col benefìzio > e falute della Città 1 
,) fupplifcc alle miferie dì quelli , de' quali tanto più è ca- 
t, lamitofa la povertà) quanto che l'onella condizione Io- 
li ro non confente , che egli fcoprano mendicando le 
)i loro bifogne „ Lafcio gli Elogi fatti da Luca Ferrini , 
dal Dottor Raffaello del Bruno > da Niccolò Arrighetd t 
dall'Abate Ughellit e dagl'altri fino al num> di 15. che 
tanti ne numera Fra Domenico Camaranì fcriiiorc della 
Vita di S. Antonino , e conchiuderò con la degna com- 
mendazione , con cui celebrati fono i Buonuomini di Si 
Martino dagli Scrittori degli atti dei Santi in Anverfa , 
voglio dire dai Bollandilli, i quali alla Vita dì S. Anto- 
nino dells raccolta dì Maggio , nel Tomo I. pag. 40. co- 
ti fcTÌflero: V»d* & Inflitutor fuit Hoff itali f > fea Stcie- 
tatit S- Martiai Vtritaadtram Faaftram ta Civitate Fio- 



rintU ,tiii màgnà IxSufmo/ì gtntrtr MtiiìISttm tmtthuit ù' 

liciir, ac /evitar , & fetHndutn Imjliruta Tatrù Amttmi fi- 
mi 1 quàfi ittmmirehiiia opera ebari tati t . 

VI. H-Te io ilo tciminato il Ritratto dei Kollrì Buon- 
uomini , notar R vuole , che da elTi a vifla di tutta Firen- 
ze è Aata collocata una bella effigie del loro S. Padfc , 
nella Caiiedralc al primo pilaAro entrando a manriiu» 
La Tavola ^ iì^pHiia da Ftancerco da Poppi , e per collo* 
catla in J«iogo A decoraci daf Buonuomini fu fatto Me* 
moriate al Giandùca Ferdiaaado I. il quale fece il feguen- 
tt lefcticio Sua Altezza SeteniOìma lafcia la £ura all' 
„ Arcivefcovo di far porre nel Duomo la Tavola dì S. 
„ Antonino dì quella patte, e in quel pofto chevortì,, 
e piacque M' ArctviH'covD > che a quello pilaftro.fòne col- 
locata, e certamente per divina difponzione rìmpetto all' 
akro pilaftro, one è effigiato S. Zanobr, quali che avvìfar- 
ci Dio -volellè , che fe a S. Zanobi dobbiamo la Fede , 
che bamt^Aclla £gli in xjuefte contrade coltivò , in Anto- 
oim liconofcbiamo la Canià, che vetfo de' Poveri cf 
joregnò I e ^odigiofaiiience cfercitò • Cosi sei Firenze due 
iulìidi ftUuijk fuaaao mai ienipre U Fewi^ laJCuià» 
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Z I O N E XVIIL 



CHIESA PI S. PROCOLO. 




L K^==^5?S Hiunque la Sacra FioTcmlfla Storia 
fery^£iJ\}an gcndo , trova un gran novero di Chic> 
donate una volta ai Regolari , tnaf- 
I r^gp^ji J Gmamente ai Monaci Neri , guardìfi di 
iiv^^—JW '^^''"^ giudizio condannan- 

l^^ ^^ ^lgj do o i Vefcovi di prodigalità , perchè 

fando i Religioni, perchè lanie ne pofTedeflero ; concio- 
fiacofachè la bifogna non andava cosl.I Vefcovi donava- 
no ai Monaci e Chiefe , e Parrocchie , obbligati a farlo 
dal picciol numero de* Preti fecolari , e confidati nei 
Monaci di ricchezze ben provveduti , cui facile era la 
rcftautazione de' Templi , che molto ne abbifognavano. 
Si accettavano , dii& , ancora volentieri dai Regolari 
queile donazioni , mercecchè pieni effi di zelo per le 
Anime tiovavano nelle Chiefe donate un campo fer- 
tile al loro Apoftolico Spirito. Di quella necelTaria a- 
pologia addunc potrei molti documenti; ma un folo vo- 
glio porre in veduta , ed i k Chiefa di 6. Procolo do- 
nata dai Vefcovi al Monaftero di Badia , dove noi rav- 
vifando vantaggi notabiliffimi preAati ad elfa dal governo 
de* Monaci , liconofceicmo , e la rilucente veriiz delle 
cofe, e i ptegj della Chiefa lepolii gii nelle tenebre de' 
iccoli paflati. 

- II. Del Santo Martire Proccio fcriiTero Sant'Antonino 
nella Cronica p.a;.tit. 14,'c.:]. il Barònio all'anno j^j. il 
Bollando r. di Giugno, il lacobìUi Jiella Stotia- de'- Santi 
'dell' Umbria t e-tl Rnnantè Sommo Pontefice Benedetto 
KIV. nelle ' fne dóttiffime Annotazioni alle Fefie'p«i. 3« 
Qiieilo. Sanio Aienne di Som i in .Italia i i-7efiii'fu ordì. 
Ttm. I. far. L G g - na- 
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nato Prete da S, Valentino Vefcovo , .ed, apdatq > Bolo- 
gna avendo acquilUta eftìmazione di Santo, e vacata^ 
elTendo la Sede per la morte del Vefcovo Teodoro, egli 
fu eletto Pallore di quella Cittì, quando nel. 545. fcor- 
rendo quella Provincia Ì Goti , fu arreAato Procolo , che 
prima fcorticato nelle leni, pofcia fu decapitato . Nel i j tS. 
volle Iddio fcnprìrc il fuo Colpo nella 'Chiefa dei Padri 
Caffincnlì} già dal 13S0. chiuro fono una lapida, in cut 
erano incife qiieAe paiole: T^t» fnii» ifta Urna Ctrfo- 
ra Bwarum PpdcmIì Ef, ée fwMli Mìtitii Marty»m, f«« 
jaceemiit i» iftt 1«C9 circa i[ming*tttM aaitot & fi ifto 
naflttio fucrunt Tefcria 17. 'Bei. a*. 1380. tempore Joa»- 
nis jLeiii . E nel Martirologio Fiorentino al P'^'mo di 
Giugno leggefi come fegue : Jfud Benùniém Taffiù S- Fte- 
cali Martjrir ^ E0eofi ìnter»mnimfi§ in, Dacatm Sfoltta- 
UQ I qui Vit* & Mirai flit wltoi cvnwriit ad Dominuit'. 
£d alcune azioni Itvpitofc , e p^^odigiofe del Safiio tra po- 
co le vedremo in tavole dipinte, cb« fi confervano prelTo 
il Rettore della Chiefa. 

III. E giacché Don ho alTai di certo la tsgione 1 per 
la quale d* i Fiorentini a S. Procolo lì conlccraire una 
Chiefa; dirò, che la vicinanza di Bologna , eflere pofTa 
una gran coniettura per farci credere, che perla fama del 
fuo Martirio venuta a Firenze, dove in circa allo fteiTo 
lempo da i foldati di Turila era (lato per kFcde uecifo il 
Vefcovo noilro Maurizio, il fimultaneo Martirio movelTe 
ì Pioientinì ad aliare allo ftrariero Maxtire un Tempio . 
Quanto poi fia antica la Chiefa > egli è indubitato nell' un> 
decimo Secolo ciovarG un' abbondevole zza di documen* 
ti , che parlano di lei • Ma pfima del mille toiuaa av<nf> 
da sot certa notizia > bifogna ritornare alle conietture t 
che in mancanza di memorie indubitate , e ficuie , Canna 
un* parte' di piova , quando tlle fieco giufta. la buona 
cripta KgQlai«>£d iacg«iinci»n(|Q dalia ^nma:i io. ofler* 
va» die U Vefcavb (li:Biitet»t Pietro lul caS^ fece una 
doóuipnc «ì . Monaci dnlUChic;^ di S. Procolo; il cui in. 
flrumsnto i, nella Cioiuct^d Puccinctli > dove leggo chia- 
n U Riuitt. dnl pMatOs» in' quella fonnoU af iahoraw 



*3f 

inm t if mtìhfmhm Il Tefcóvd dòlAò ài Benèdeninì U 
Cfiiefa , jcrthè ]■ rifloraffero, e:meglmraflcro. lo che fuiJ- 
]lone edere ft*ta la Cbiefa prima affai del mille fabbri» 
caia , e pofcia decaduta in uno flato bìfognofo dì miglio* 
ramcnri nei 1064. Altra congettura ancora più concluden- 
te, e favorevole alla lua anrichiià è un titoloi che nelle 
memorie di fiidia io trovo dato a quella Chiefa , addi- 
mandata ancora S. Nicomede, il cui Mjnirio feguì folto 
Diocleziano , ed i Cattolici Romani preflo alzarono a 
quello Santo Martire una Bafìlica, della quale il Sacra- 
mentario di Gregorio, e i Martirologi più antichi ne fe- 
gnano la dedicazione così; Jtowj ^.tdicttio Bafdks S.Ui' 
tomtiit Martjrii : ed io , che ho tante prove dell* tmula- 
sione di Firenze in volere imitar Roma sì Gentile , che 
Ciiftiana , congetturo , che Ì Fiorentini fapendo elTerc in- 
nalzata in queir alma Città !a Bafilìca di S. Nicomede . una 
Chitfa paiimtnte cdificafTero a quello Santo fuori del 
piìmo cerchio della Città , e pet fino confronta il giorno 
della FeAa, perchè celebrandoli in Roma conforme agii 
antiihi, e moderni Maiiiiologj nel primo di Giugno > nel* 
lo fieli'o giorno Ci fa puic in Firenze , confcìvandofi dal Sig^ 
Dottien; Maria Minni un'amico MelTì le Fiorentino in cai? 
tapecora y ne) quale bggcG ,■ nel t. di Giugno Miffa i« Na- 
tMiatrSS. MM' ftVTMii , & NìcemeMt.E fe nel mille 
era quali dimenticato «fucilo titolo, folamente chiamane 
doli nelle carré : S. Froculi, ben dovremo dire t 

ch':«l]a'VÌ feSìi alTai prima col nome di S. Nicofflcdc ^ 
^Ms' per (juanra- diligenza io abbia ufato « non ttii fono 
mi avvenute fitr a trovare in quefia Ckielk o una 
Immagine , o altro fegno di quefio Santo i fe lion fe uni 
«iTai moderna lapida affiOà al miito dell' andito della Sa^ 
grellia dove Ci legge: EtcUfiam hhitt B. B. TrstHli , &Ni- 
Tomedit. lo per altro mi lufjiigo, che le poche, ma forti 
xfpofte conietture , abbiano forza a concludere , che affai 
.prima dei mille folTc quefìa Chiefa in Firenze edificala. 

iV. Tre fono gli Ilrutncnti di Donazioni fatte ai Mo- 
-naci, il primo è del Vefcovo Pietro all'Abate Don Pie- 
tro ne* ij, di Oettnaro -iatf4. rogato Str VjtiulfhBt 2iàt. 

Gg . ri- 
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ilfetito dal Puccìnelli; Il fecondo &ttai tre fpoai dopei> 
nel quale comparifcono Cbetudoi e Piero « ed alui Cit- 
Udini ] che ai Monaci concedono qucfia Chiefa con i'. 
obbligo di II. roldi annui di ccnTo al Vcfcovo ; e eie* 
defi, che quelli foflero i Vifdomtni- cuftodì del Vcfcova« 
do , e che voIelTero con qucAo .finimento confermare U 
donazione fatta dal Vcfcovo Pietro . La terza donazione è 
di Giovanni puteVefcovO) dicendo ti Bullecione: Cdr/ii ma- 
rni Gfiglielmi Notarti mi. Nell'anno errò il Puccinellii 
che fcrilTe 1114. Le memorie per& di quella terza dona- 
eione nell' Archivio di Badìa confrontano con 1' anno 
del Bullcirone, ed ivi il Cenfo dei foldi 12. i ridotto a 
5. Inolile abbiamo Bolle Poniifìciei e Diplomi Imperiali) 
che confermano le fuddeite donaiioni in favore de* Mo- 
naci t e fono tutte diftcfamenie rcgiArate nella fuddetta 
Cronica. Nullameno alle donazioni premettere mi gio- 
va le aggregazioni di altri Popolani a qucAa Chiefa , e fo- 
no la Cura di S. Stefano della Badia , e la Parrocchia di 
S. Mattino. La unione però delle due Cure alta nodra 
di S. Procolo feguì nel 1479. per IUru mento rogato da 
Ser Paolo di Amciigo GraOì, in cui il Padre Abate a ri- 
tolo di maggior fatica accrefce al Priore una penGonc 
di II. feudi , o di 24. lla)a di grano ogni anno. 

V. Ma quanto agli accrefcimenti , o fieno migliora- 
menti della Chiefa dacché pafsò nelle mani dei Monaci , 
io debbo dire , che nel 1054, dall' Abate Pietro fu nota- 
bilmente ingrandita , come fcrive il RofTelIi 1 elfendoilata 
quella la intenzione del Vefcovo Pietro , che la donò ad 
labarandam, ér metiorandum . Nel 1114. l'Abate Barto- 
lommeo dona al Rettore di S. Procolo MelTcr Cambio 
ì materiali dello Spedale demolito, addimandaio di S. 
Niccolò , che era a muro a muro alla Chiefa , c già fla- 
to fabbricato dall'Abate Pietro, I. per i Pellegrini , e 
non fo iravai altra ragione , pctchì fi.dcfleto quelli 
materiali , fe non per qualche lefiauiazioDe della Chiefa. 
-Nel ii'jS. dall' Abate Deodato' a pià'amplo .fiàto fu ri- 
dotta la Chiefa I come fi legge nella Crònica, ed in la- 
■pidài che ancon tfiftc, fciitta in vcifi leouni, la quale 
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fui fine TÌponerò, e db vien con&rmlto ds tìcotdo'del 1178. 
DtidétMf Akbat BtcU^gm S> Srotuli ftr^i tmravh : E 
nell'Archivio dì Santa Croce ho io trovato al numero 
i{. il teftameRco di Severino di Iacopo del popolo di S. 
Procolo Togato da S'*" AUtrt» q, UgeUmi de Mufiliait 
Non. Jfrìlit 1179. ivi lafcia alla Cbiefa di S. Procolo 
dicendo : litui rtliquh EicUJìa S. ft«(HU Jc Fior, ^ra 
efere JiBt Ectiefia ftorenor aiiri ioa. ed a quelli mi- 
glioramenti Succedono altre vicende , come il Retto- 
re Mcflcr Orlando Fa zi Canonico di Fiefolc nel 15*7. 
rinnuova l'Aitar Maggiore con colonne di marmo, c 
nel gettar le fondamenta trovò la eltimabile lapida del- 
la Sacra della Chiefa , che diceva elTerc itata confjcrata 
ai nS. di Settembre dei 1187. Altre due pifl difpendiofe 
innovazioni rellano a rammentarfi , una nai \6iì. e l'altra 
nel 1741. c cicca la prima Domenico Pafquini, che ne 
era Hettoie aiutato dal Padre A^ate , e da i Benefatco. 
ti della Parrocchia capovoltò la Chiefa 1 e dove era 1* 
Aitar Maggiore aprì la porta principale, collocando nel 
luogo deila Porta vecchia il grande Altare, eh' elTendo 
della Famiglia Valori , da quella il Rettore ebbe la licenza, 
e copiofe limoGne , e fe piacque a tutta Firenze la novità , 
qualche miglior ordine di Architettura vi lì defiderava > e 
quello 11 confegul compitamente dal prefeata> Rettore 
Niccolò Pelagalli , il quale avendo petfuafo i Padroni 
delle Cappelle a concorrere con una vaga uniformità del 
difegno degli Altari, con notabile fpefa di marmi, e 
■di pietre in oggi ha felicemente ottenuto , che la fua 
-Chieik ila per la vaghezza una gloriofa apologia dei Mo- 
naci, perchè fe egli è vero, che i Vefcovi donaOero loro 
Chiefe in Firenze , è più che vero ancora 1 che quefie in 
roano dei Regolari iìeno Itate ben mantenute , ed accie- 
fciute di ornamenti, 

VI- E fe i Monaci liberi fono dalle calunnie , veggiamo 
OH come gloriofi , e vìnorìofi ufcìrono da noiofe liti no- 
Ute nell'Aichtvio di Badia in. una cafTcìta fegnata 
Nel i;oi.elfendoArcivéfcovo Rinaldo Orfi ni , egli pretefe 
'da* Monaci per quefta CMela , c fu alcre > che poÒedevano > 
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il Cattedratfco , mi le ngioni dell'Abate furono cOA. 
bene portale al Vicario Generale > clic da cITo n' anda^ 
lonoaflblut. più difficile perà fu la feconda nel t549.qiun> 
do morto Domenico Pa^uìni) che da Papa ÒcineiiM 
Vili, avea avuu la Rettoria di quefla Chicfai prctcndcn» 
do l'AicivefcDvo Piero NìccdIìdÌi che non ftilTe più dei 
Monaci il padronato > iubìtd sominb l' JSconomo , t pub- 
blicò il concotib . Ma i padri meflèio U ciuià sella Ruo* 
ra Ronina-ì e conciofiacolkclii ]e grazie) o arbìirj de' 
Somtni Pontefici non muiinDinaì la natura dei BentSùi 
ebbero favorevole la fenienza, ritornando eflì al poUèflb 
della Cbiefa, ove è ormai tempo > che noi cnrrondot bf- 
fcrvìamo ogni cofaj gittcchè nulla vii) che non meriti 
attenzione, e lode. * 

VII. Sulla porta magggiore evvi un'arme d* un'A- 
<juiì» con cicce in petto, che è della Famiglia deiValorìi 
ed una fimigliante è nei vetri d' uds fineflra fopra la 
poìta. A man finiftra entrando fi trova la Cappella de- 
gli Arrighi) dove vedefi tavola di Matreo Roflelli , che 
rappreft nra la Moglie di Zebedeo , che a Critici chiede per 
i fuoi figli i primi podi del Regno del Ciclo, La fecon- 
da Cappella ha per tavola una Madonna di Giotto molto 
bencudodita, la quale Cappella era prima dei Valori , poi 
dei Gu!<.ciaidini, pafTatu in rpgi ii Rinuccini, e l'ul- 
tima Cappella da quello lato è dei Ricciardi con tavola 
della Nunziata, opera di Iacopo da Empoli. A mantii- 
ta ticll'itigiciTo i fituata la nuova Cappella di Sin Luigi 
Gonzaga clilìaiaro in un quadro dipinto da Gaetano Fiat- 
toli; Procedendo più innaniì vi è la Cappella dei Du- 
chi Salviati con un^ Pittura del Ghirlandaio valente Ar- 
tefice) che ha dipinta la Vifiiaztone di Maria affai benC) 
ina perchè era quadto piuttofio piccolo che nò , da mei> 
20 in fu vedefi una gloria di Angioli aggiunta dal Fer- 
retti , con imitare sì bene il vecchio , che non fi cono- 
fce varietà alcura . Accanto a quelta viene la Cappella 
dei Niccolini, ove di mano di Iacopo da Ponioimo avvi 
una tavola , che rapprefcnta Maria Vergine col Bambino 
nelle braccia, ed ai piedi Sant' Antonio Abate e S. Bar- 
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lmT3t\ eV aimSàeìH Piaiigiii flbUi bafe delle Colonne, 
fono opera di Donatello) coti belle, che paiono geita- 
te. Siamo Gnalmente all' Ahar maggiore ■ che fu nel 16 ti, 
trasferito dalla porta grande all'oppofta parie , dove e- 
ravi l'antico ingrelTo per una llradettaora chiufa, e ri. 
dotta a corridore ; Si entrava anco di fianco per due por-, 
te, che li vedono in Via Pandolfini rimuiate^ Ma l'AIiac 
maggiore non ebbe la fola vicenda di mutar luogo j mu- 
tò più fiate il titolo ) cangiando^ fovente le tavole dei. 
Santi . Prima eravi un antico quadro di S, Procolo ve- 
rità Pontificalmente > e qnefto in ogei è injcafa.delRet-: 
tote » come abbandonato > e benchi^oa ditt]uueu:go& 
Greca { deve elTei rimirato pCr la. fua antichità / A, 
gue&o qiuilró'fulP Altare fuccedette la Madonna di òiot-i 

10 con alcune divifioaldi tavoleidove eiano dipìnti ^n- 
Gio: BatiOc-S. GÌ» Evangeli, S. Piocolo,.S. Micco-- 
16 > e nella predella eranvì ìdcune ftniiettc delta viu dì S; 
Procolo I cne fi credono opera di Ambrogio Lorcnzetti 
da Siena . La Madonna poi di Ciotto fu levata , e poftavt 1' 
Immagine del Crocifilfo in cajnpo d' oro con Maria ■ 
è S.Francefco al di fotto,e due alue fpartizioni a* lad » 
nelle quali erano effigiaci S. GÌo: Batifta con la Maddale- 
na, e nell'altra Maria Vergine , e S.Francefco, nei qua^ 

11 Santi Ci credono ritratte alcune perfone della Famiglia de^ 
Vaioli, il tutto di mano di Fra Filippo Lippig benché 
vi fia chi le vuole di Andrea del Calcagno . Neil" ultima 
innovazione ne fu levata anche ouella, e ali' Aitar msgr 
giore dedicato a S. Procolo, vedefi dipinto da Gaetano 
Fiattoli il miracolo che fece il Santo di rifanare la mano ad 
un fanciullo, ed il CrocifiUb di Fra Filippo , ch'era fla- 
to più anni nel corridore dietto a quel!' Altare 1 in que- 
ft'anno , cb" io ferivo, il Padre Abate come padrone I' 
ila voluto in Monailero , avendolo collocato , come fi è 
detto, nel refettorio, e le tavole di S. Gio: Bati&a, e del- 
la Maddalena fono in cafa del Rettore. 

Vili. In (jueBa Chiefa vi fono fcpolture ragguarde- 
voli , e più ve erano prima . Manca quella di Goro 
Maizoppini Scgmaiio di Carle Aè di Fruscia , il ^ua- 
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k avendo lecoRipagnito il Re in Italia > da luì fu fatro- 
Prefètto éi Genova, e mona il Re. venne a Firenze, 
dove [naiic6 nonagcnafiOicd il Tuo figliuolo Giovanni volle 
trafpotcaic il cadaveie del geritole da S. Procolo a San- 
ta Crocei con farvi un Epitaffio da noi riferito nelle Le- 
zioni di quella Chiefa . A memoiia per^ di qued' Uomo 
già <]uì fcpolu) I sellavi nei pavimento un taflèllo dì mar- 
mo co) tiome ài detta famiglia. Altra fcpoUura «rivi di 
Donna Caterina Cibo DutheiTa dì Cameiino motta nel 
i;47. e qui per depolìio fepolta i volcndofi ii cadavere 
a Malfa; Ma nel i-jffj. per crdine del Duca ùio fra- 
tello fu trasferito alla Càjiefa delle Murate di Firenze i 
con farvi una Sepoltura dì marmo Carratctè vicina a 

r;lla della Nipoiu morta in quel Moaallexo . Que. 
DoiMia Caietina «fatava nel Palazzo della Famiglia dei. 
Fazti (ìoofifcalo -dalla Repubblica, c per eflère abiuzto- 
nc di ^ueAa Damii « .di altre Aie parenti chiamavalì . il 
Palazzi delle Marciufanei aUe quali H deve il comoda 
dei caUmi introdotto in Pireiize da eflèi come ictìve neU 
k Tua Cronica a penna il l4]rinì. Diie jltù nobili Se^ 
poteri ifìitono in quefla Chim uno jài Niccoli Valori 
iniigne filoibro, il quale JcrilTe la Vita iJel Idagnifioo Lo- 
lenzo de' Medici , mori «gli in Homi , e di là portato a 
Fitcnze fìi qui lepolto, veggendofi il Aio bufto in alio alla 
pa lete I e fono evvi altroSepoIcto dì-mattno funile, ch'è 
di Francefco -Valori uomo infigne ndia Repubblica, e_. 
quattro fiate Gonfaloniere di Ciudizia , il ijuaie per Tua 
piei^ grande imptgnatofi a proteggere Fra Girolamo Sa- 
vonarola , era rimiralo come i) Capo della letta dei Prate- 
fchi ) ma quello zelo gli coAò la vita col iàccheggio della 
cafa 1 ed uccidone della Tua moglie , e mentre egli in mez- 
zo alla Itiada con un mazziere andava al Palazzo dei Si- 
gnori, fu trucidato da Iacopo di Luca Pitti, e da altri 
congiurati , e quello ch'è rotabile in fucilo Sepolcro 
fono due palme , che fcmbrano indizio di Martire ; 
£ per vero dire fé nulla iì faptUe degli accidenti di 
quel tempo infelice, e fi trovaUé Ibito terra una fimi- 
gliante Uina» quale Antiquaiio non cicdeiebbc eiTcìe^ 
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Sepolcro di" lin Martire) e leggerei^ quelle due lettere 
ìniziatt H. M. incife nell'Epitaffio : HoneragJur Martjr^ 
(juando la caufa della mone (ti Fiancefco Valori fappia^ 
mo cITeie Asta ona vendetta i come l^g^ nelle Storie 
Fiorentine , e paiticolaimente ne* Commentari di Filipv 
po de' Nelli con le Icguenti suole „ Ma iBconitaDdofi 
„ in Jacopo di Hcficr Luca Pmi^ in Vincenao Ridolfi * 
I, ne' Tocnabuosi i e in alui jMrenti di quei cinque Cit- 
„ tadini, cbe 1* Agofió dinanzi Aiiono (fenpiurì; all'in* 
„ contro di S. Procojo in mezzo della flnda iìi da loro 
„ ammazzato» Egli è ben vero, cbe alla cofiante ptetlh 
di Prancefco Valori in tempi cosi vìaiolì non difdicono la 
liiddeite palme ; awegnacfai io legga noi Cbiarìffimo Pi 
Maeltro Frx Tommafo Maria Mamachì' Amore comthen-' 
datttTimo delle Origini , ed Antichità Crifiiane al Tom. t< 
pag. 9%. che queito (rfnbolo dell» palma davafi non iota 
a' Maniri , ma eziandfo ai Criftiani di Santa ■vita : Hit 
falla* coaiuitgi faUbant , quibur figaiJitafitMryChriJUaMtt, tjKÌ, 
fit , fanBc^ue uixirint , jft intirin , ut fafi martem , 
mam viUori* Je hojle genifit hnmani , m framium glori* 
fempttrnx ferant . 

JX. Ogni anno > come lì trova norato nelle Rifarmtgio- 
ni Lib. D. it;. la Signorìa in quedo Tempio veniva a 
offerta per la vittori» di Moncopoli . E fui canto dei Sal- 
viaiì contiguo allaChiefa vi é un cabernacolOg dove Ber^ 
nardino Pocceiti ha effigiato Maria VergineiGesù ) e S. 
PtDcolo . Divcifc Compagnie qui ifltttiite lirquentano moN 
tiEfercizjdipietàcriftianai delle quali la prima è detta del 
Safitiflimo Sagramento , che ha Oratorio Ibtterianeo i do- 
ve vedeG una beila tavola della Purificazione di mano del' 
Ferrini, e per quello luogo pagano i Fratelli al Rettore 
Dna mezza libbra di cera 1' anno , come nello frumento 
rogato da S>r Barnaba Ji Orazio BaettlU io. Dictmlrn 
ióH. La feconda Compagnia è intitolata gli Schiavi dii 
Malia Centuria fioritinima di Dame , e dì Geniiluomini >> 
principiata nel leS-j. con fanti capitoli approvali dall'Ori 
dinarìo ai t^. di Giugno del I6^2. Quelli Fratelli efpoai 
^no in- ogni Innedl il Santiffimo in qualia ChicJa pes Is 
■ 'Tcm. I. Far. L Hfa Ani- 
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Atiime del Purgatoriói e godono molte In dui genie per- 
petue concedute loro: per Breve dì Clemente X> La ier'> 
X» ConfraierDica è quella di S; Anronino , U quale qui 
ebbe oiigioe , ma poi pafsò in via de* Pentolini . La quar* 
tft compofta di Preti ebbe principio nel 1710. che ha pes 
pio Ifliruio r aiutare ì carcerati delle Stinche, cercando 
da i Creditori U facile compofizione del debito. L'Ultimt 
è la Compagnia dì S. Luigi Gonzaga , che fi può dire < 
che avelie un principio quali mitacololb; Avvegnadiocbi 
ne' giorni feliivi per ìsfuggire c giuochi , e fcaodali > fi ra^ 
dunavano in S. Procolo alcuni giovani Attlfti, de' quali 
ere fc luto il numero I da effi fi pensò ad eleggcifi per Av- 
vocato un Santo , e perchè l' elezione fofle tutta dello Spi- 
xitO'Celcftei t nomi di quatiroSanti mi fero in una borfaiC 
cantalo iì Veni Creator, accordatìfi a ticonofcere per Protet- 
tore U-primOiche farebbe cllratco , neufci S. Luigi Gonza- 
ga,ed a lui dedicarono la Compagnia, efponendD full' Aita- 
te della prima Cappelli a manritta una Immagine del Santo» 
c pofcia un Quadro con rinnovare tutta la Cappella con si 
bel difegno, che diede norma a tutte le Cappelle di Chic- 
fa, 1 i cono ftcnd olì San Luigi per tiftauratore di efla , po- 
fciachè dal ing. in cut lì ptìnciptò la Tua Cappella , uno 
al 174}. reftarono tutte le altre perfezionate, e di quello 
Santo ne fanno foknnc fella , cfponendo full' Altare la 
fua Reliquia . 

X. Entrando noi fìnalmenie nella Cafa del Rettore , 
nel corridore a terreno vedremo due lapide, leggendoli 
in una moderna la pretella de' Monaci . con cui dichiara- 
no cirere la.Chicfi de' SS. Procolo , e Nìcomede pertinen- 
te alla Badia , e d' avere 1' Abate arbitrio di rimovere a 
fuo piacere il Rettore . Nella feconda lapida in verfi leo- 
nini fi legge una rinnovazione della Cfaiefa fatta da i Mo- 
naci . Pokia fi palTa in Sagrellìa , dove fono le Tavole ali- 
tich'e.'deir Aitar maggiote: e falendo nel 1' appai ta me nt(f 
del Rettore , oltre due Tavole di S. Giovan Batifia , e di 
S. Maddalena Penitente di mano di Fra Filippo Lippi, ia 
una Galleria vi fono le Itorictie dipìnte dal Loienzetil » 
cemenenti.jdcunì fatti di S. Fiocoto, come della mano 



*4J 



ed un fanciullo njànat», dei Aiian<hnn .col latte di un> 
Cerva dal Santo foccoHì^ del Martirio dt S. Piocoloi che 
iì vede fcorticato nelle reni > e poi decollalo i di un mot* 
lo jbimbino rifoito al tocco del cadavere del SaniOi e lì- 
nalmenie dove alIaMelTa fi comunica, ma notato, ed ac- 
culato di un apparente mancamento, con un miracolo è 
difero , rivelando Iddio al Pontefice , che quelle irriveren- 
Ke erano deliquj di anima ìnoamorata del Sacramento. I 
verfi per fine , che intagliati in lapida di marmo dimo« 
filano un antica teftaurazione della Cbiefa fatta nell'anno 
1178. eflcndo Abtte D. Diodato, e Rettole Dioujuiì 1 
isno i fegueoti { 

; Jlim» liìUik» turfo , fipmqut ictin» 
Bit tntmm jmnElii, ofU, jateat hcìit eunflit 
■JHèf Bfitt txpittJim (onftat ietoraminc litum 
t TÀIWtfore RtSarit Dialiaiuti landit, bonorit 

■ Sit-mtrito digiti, ceUSIi' itxìqus regni 
iMTt Dtaiatut Ahkat *B tuat Ì9wnnAt»t • 

InlctÌKÌOBe iòuo il bafto.di Miccoli Vaiati^ 
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fimo per le memorie, che qui pìacemi alTirnibrare a diTe- 
fu delle ragioni degli Abaii Bcnedeinni loro pur troppa 
una volca fieraraenic contraftaie , £ in primo luogo riferen* 
do. quanto dice il Fucctnelli nella fìui Ciobìoi aonr 
debbO) che dopo il Tecondo cerchio di miin fatto « Fi- 
renze I queAo Quartiete iì era dimolto popolaroi ed i Ho* 
naci ivi occupavano un gran terreno i avendo una vaitif^ 
Ama Vigna > che diede il nome ad una Conirada inoggi ad* 
dimandala la Vignavecchia. In quefta Vigna eravi per divo- 
zione dei Monaci un piccolo Oritoiio dedicalo ai Ssnii 
Simone 1 e Giuda, e però il Padre Abate follecico pe'l be* 
ne delle Anime, pensò ingrandire elfo Oratorio , tiducen* 



Atdingo Vefcovofecc Parrocchia ;ed olire l' autorità -del 
Cromila:) npoiiereDio qui una raccolta di altri documen* 
tisEprimtemnenieiwlla ricca Libreria Stiozzians CodU 
et X>R' è nontà ima lite nel laaf . de' Monaci di Badii 
eoiitM - Fofclè I Mannello I e Picchio) che volevano £ib'* 
brìur6«na Clnefa nel Popolo di S. Simone, la quale rcftò 
decifa in' favole de' Monaci , ed il Sig. Dom. Maria Manni 
Mei fuo iParlasitfl.ibi-t.' Gap. i. ci dà uno flrumemo di 
wndIia'dì'«ètrcol'!&ta-'daf Monaci per pagare t Guido 
Brunì ] ed aRìnuccio Caligai lire iij. per leliduo di de- 
|iIto &tto nella compra di terreno necelfaiio ai Monaci 
per la fabbrica di detta Chielà di S. Simone . La elezio- 
ne poi del Rettore di quelta Parrocchia ilata fempie pièlTo 
l'Abate, nè mai ptr quattro fccoli inrerrotta , ficcomo 
concludente prova ne è del padronato , così non mi pof- 
fo dirpenfare dall'accennaic qui alcune prefenraziom di 
Reiiori , che trovo nello Archivio di Badia , fatte dai 
Monaci . 

IIL Nel 1197. Azzo Abate elegge Prete Nello per Pa* 
roco, pofcia Niccolò Abate prefenta Prece Banco Troncoli- 
iiÌ,erAbate Commendatario Agnolo Cardinale fece Ret- 
tore Prete Vincenzio. Ritornata poi la Badia ai Mona- 
ci I il Canonico di San Lorenzo Francefco d' Antonio 
Mazzinghì i nominato Rettore da Niccolò Abate , ed a 
Miccolò degli Albixzi vicn confermata U Chieià dall'Abate 




nuovo Popolo , la quale 
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BencdcHo, Mala fentenzadella Ruota ^tnana data cortm. 
BicclioTom. I. Tìecijtov. Rat* Roauns tit, 'Flcr.f arrocchia- . 
Ut coronò le lagionì degli Abaci . Impeiciocchè ì'Arcive-. 
icovo Piero Niccolinì aveva levata ai Monaci qucfta Chiefa 
in tempo, che per elTer l'Abate Don Iddoio della Rob- 
bia fitto Vefcovo di Berlinoro i era vacante la fedia^ 
Abazialc: i ed il Piiote Ddq Gregorio Ricciacdotiì gelo- 
Io dell' antica giurisdizione del MonaSero fbpra quefta. 
Parrocchia, fece licotfo a Romat e ne riportò favore- 
vole {entenza. £ mi pisce rammentare il fondamento 
de' Giudici della Ruota per favorite gli AbaEi , acciocché 
ogn' uno , che ba codici , e carte vecchie , le tenga in av- 
venire in maggior ciiftotiia . Avea la Repubblica Fioren- 
tina donato a quefta Chiefa Sorini j;o. addimandandoU 
Chic fa dei Monaci di Badìa, come appacifce da i Libri 
delle Biformagioni , di cui qui fotro riporto una co- 

E'ii QucAa carta vecchia fu trovata dal Camarlingo di. 
idia tis.i ioeii negletti dell'Archivio , quindi allegro, 
(kl trovato ic/oro, cercò il rtfcontro ne i Libri delle Ri-, 
fermagiooi I e legalizzato il foglio» ne fece la Tpcdiiio-- 
ne a RotnsiJo cBe:balt& perla felice eonclulìone delift, 
b'te teminata nell' anno rtf^j. e Ja prpvvifipoe de' Si-.' 
gnoii k It qui appreflo : 

■> Anno i437> Eflcado cbe olls Chiels Ai S. Simo* 
Il ne Dell' anno 141S. folTero diflrutte piil Cafet efijlcn- 
„ li ira la Chiefa , e le Stinche per. ordine della Signo- 
„ ria; il Preip Bartolommeo di Biagio da Poggibonfi Rcr- 
„ tore fa iltanza dejl' indennjzazione ; La Repubblica^ 
dà J50. fiorini da mcctcrO a frtictoin beni ftabtli col 
„ confcnfo dell' Abate dì Badìa , tuìui Ecclejìa efl 
ti Maugalif ti ed alle diligenze del fuddeito Prete fi deve 
queli' altra grazia della Repubblica alla Chiefa dì S. Si- 
mone , come tiovafi all' eUratto degli Arinadj dell^, 
Ritormagtonì Lib 1, „ 1447. Per patte del Prece Bar- 
„ tolommeo di Biagio Reiiore della Chiefa di S. Simo- 
a ne, c Taddeo di Firenze, vìen narrato come giU da 
n lungo tempo fu ptoveduto St ordinato dalla Signoria 
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,i l'offerta a molle Chicfc a riehiella de' Rettoti, di fitiB 
f, da' 6, di Mercanzia, e dalle Capiiudini ; Supplica per 
„ la Aia diicfa: 0«iVtfr /cr la fifla di S. Simone. „ 
. VII. Entrando poi nella Chiefa avvi al muro una la- 
pida con ve f fi leonini , fecondo lo ftiie di que' tempi , 
che noi intera la riportiamo fui fine della Lezione , come 
utia. prova della verità di quanto abbiamo di fopra di- 
chiaiwto. Lcg^efi in efla però al fecóndo verfo indi- 
cato l'annO) in cui fu fatta la Oiiefa, che pare a me 
chiariffimo , e pure da Valentuomini fu diveifamenie in- 
tefO) ed è come tpjatffo:-MìUt dtignìtni fojl trcs qua- 
ttri inieat» dsni i II Senatore Stiozzr Padre dell' anticht- 
ti volle che (t moltiplica flc il Jetti per il quattr, e legge- 
va l'anno 11^3. Stefano RoDelli anch' egli molciplitan- 
doi madiveifaraeniet ctoètl/rf/ per il ^v^rr , voleva , che 
fofle il 1112. Ma che neceffità di moltiplicare? quando 
$rti dke tre > qnater dice quattro, e dcni fpicgafì dieci* 
ebe iittÌtiaHj//ei£*;«K«m fanno 13^7. che io giudico elTere 
la vera epoca della Chìcfa ; Sé peiavventnra non vogliamo 
direi che ciafcuno intendere, ed additafle 1* anno' di 
varie innovazioni . Quindi io concHiérei cosi gli Scril- 
torì fuddetti) iLPaccinelli dicendo nella Cronica 1 che 
le CUera di S. Simone' fii febbricata nel 1109. intende 1' . 
anno della compra del terreno > chi non vuol nroltipli- 
care. allude alu prima pietra , che fìi gettata nel 1117. 
ilRofletli, che conta tiii. intender!k qualche innova- 
zione , o amplificazione > e lo Strozzi leggendo 1 1 43 > avr^ 
voluto indicare l'anno, in cui la Chiefa fu dal Vedovo 
fatta Parrocchia . 

V. Quando pofcia eretta fofie in Prioria J facile a faperfi, 
pofciachè quelto titolo nel fu dato dall' Arci ve fcovo 

Aleflandro Marzimedici . Per giorno della Sacra, il Ccc- 
chi , ed il Giamboni fegnano l'undecimo di Giugno, ma 
tacciono l'anno, ed il Vefcovo , e in mancanza dì le- 
tizie non mi prendo il penfiero di fare l'indovino. Mi 
ija però lecito il riflettcìc , che ncll' ulrima magnifi- 
ca rcitaurazione nata elTerdo una confufione ftranilli- 
ma dì Cappelle , alcune alienate , altre murare di nuo- 
vo* il foucbbc la Ciue£i conJkciue un'altra fiata. L* 



ultima lìnnemioBe pti'ncipifc Dell' atmo lifjai cflèndo 
Piiorc Giovanni Niccolai Lucchefci EcclcGaftico ricco di. 
dottrioa, e dì beni patrimoRiali, Il difegno fu di Cfaerar* 
do Silvani , che la iftanza dei Galilei riduflè al modet- 
no quanco lì vede in Cbiefat e neirabicazione del Prìo- 
n. Prima di queUo lavoro confeiTo eflère irapoffibile il , 
tcovaie le Cappelle , le fepoliure , e le lapidei che vi e- 
lano . La famiglia Tolofini avea Cappella, che ìn oggi 
è la Sagrellia j La Famiglia del Zaccaria avea Cappella 
tutta dipinia dal Naldini , della quale parla il Puccinelli 
nella fiu Cronica tra le meroorìe fepolcrali pag. i8. Ah 
b porca laterale è limafa un Arme della Famiglia da 
VerruzanO) che vi avea Cappella, ed in mezzo alla 
Chiefa all' ufo antico eravi il Coro . Quelle perdite fono 
fiate .compeafate dalle Cappelle, eh' eOitono tutte di pie- 
tra fercoff.) ed uaifoniu nel dil^rgno. L'ingreOòdelUCbie* 
la al di {uoii k ornato di un arco lavorato a baffi lilies 
vi foftCButo da' due fidonae , fopra dipinta .e0èiida m. fce. 
fco' Maria Vei^àa» eoi Santi Apoftoli Siraonci e Giuda», 
(d è una deljjt pià b^t pinure fiiitc da Niccodeino Fer- 
rucci: Jppr» Jft poiTia d di dcntra vcdelì una Pietà del 
Natdjni* ays con grazia rar^ma fcno' effigiate le Marie ». 
ed i l^cef oli I che portano il Satitiflìmo Corpo del Re-, 
dentou al fepolcio ; que&t era nella Cappella del Zac> 
caria- tutra dipinta a frefco dal medefimo Pittore. Me 
nella demolizione quefla immagine loia ùi fégata « e fut^ 
bt porta felicemenie collocata . A laaaritia la prima 
Cappella era della Famiglia de' Santi in oggi eftiata, e- 
i padroni fono i Comi del Maeliro , in elTa Gio: BaiiftA 
Vanni Fiorentino dipinfe la tavola del Martirio dì S.Lo- 
renzo . Nella fiiconda Cappella vi i un CrocifilTo di le- 
gno, e full' Aitare il Sacro Cuor di Gesù liiolo di una 
divota Compagnia. La terza padronato dei Ducei con- 
fava una Tavola antica di Maria, ed alice it Pulpito , che 
è di pietra, vi è la Cappella dei Mercati, palfata alla 
F.-miglia de' Neconi , e Onorio Marinari rapprefcntò nel 
i^adto S. Girolamo nel deferto, con un tefchio avan- 
ti, e fopra un Angiolo i che fuont uaa Tromba col mat> 
t».. 
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te SmiAW» 1 ninuira , che fpìn divozione ; E nell'ul^ 
ma Ctipp(ll*.i cfa'd dai Miniati il Vignali eflìgib un Sa» 
Bernardo) al quale Grillo ftaccatolì dalla Croce t la Pia- 
ga delle reni dtmoftra. E ritornando noi alla porta mag- 
giore a finifira troveremo la Cappella de^-Niccainì , òvtP 
vi è la tavola di S. Niccolò* -opera aflài bella' di Fnn- 
cefco Montelatici detto Cecco bravo .' Pià avanti «Hit 
Capèdia dei Mafètti ewi on' Aflliota mollò Vaga-di iha- 
no del Curradi) epiCt oltre i la tavola dell' ImtnacolaA 
Conceaiooe di Miccedemo Ferrucci] ove con una inven*- 
zione molto efpteffiva ci rappreCenta la contagìofa mac- 
chia del Peccata oiiginale, avendo dipinto a' piedi di 
Maria 'un mondo. di perfone diueilamentc incatenate, c 
tra eCe Adamo legato al tronca dell'Albero , dal qua- 
le r ingannata Eva coife il pomo proibito , che poi 
diede al fuo Conforte-. Begue la Cappella (li S. Carlo 
«h'è de'Capponi, nella quale principi& la Compagnia 
della Dottrina di S. Carlo in Via della Burella iltituita 
dal Miclioriicci . V. niù avanci dopo la porta laterale 
vi èia Cappella, che prima era de'Rifaliti, poi palTata 
in quei da Romena , ove è un San Francelco {venu- 
to, c folicnuco da due Angioli di mano del Vignai* , 
lavorato con molta grazia. Della Famiglia Rifaihi rima- 
fa è TArme, e fuUa porta vicina un tabernacolo di 
Maria fatto da Luca della Robbia con queli" antica- 
ifcrizione „ Per 1' Anima fua Geri Rifaliti , e per la- 
II copo fuo fìgìliolo , e Tuoi defciendienti fece i45j. » 
E the la Cappella foife de' Rifaliti , i quali k dedicaro- 
no alla Nunziata, chiaramente apparifce dal Teltaroen- 
lo di Ubertino di Gherardo Riialiti fatto nel 144?. at 
4. di Settembre, rogato da Ser Btrtalammto di Anto- 
nio ii Giovami Nati Civit Fior. a8nm in SatrcBi4 
Santix Crudi, e trovali tra le fcritture de' Signori deU 
la Rena a) numero 78. ove tra i ' Legati pti , iegge- 
iì come appreiTo: Itcm i» ftrfttm9 qmotihtt amo die ti 
Bttitnlrit cuiutlibet anni dare ÙT traJere Hàredet dtttant 
Ireshitero , fi'st RtfJori Ecdefi^t S. Si»K»ii Fior, li- 
hram uaem , & foUios 10. Èf lìhrati. taam tmt fant bar 
. Tom. I. Fari, I li ^md 
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^uoi JiftntTrtth'yter , feti "Sìtloì-iqiit fri ttwftìv 'fut'ftt hf 
Mda EccUJìa, iihcet in firfetanm qaolihet ean» in Jilia 
die falere unum facrum fui Commemoratiant CoKceftioiiì* 
BceiiSimx Virginir ad Altare ilidi Tcfiatotis inflitutam 
fub nomine Animitiitta . 

i VI. L' Aliar maggiore lì follm a ptoporzione con 

bella I c graziofa fcalìnata di marmi Carraiefi ) ornala di 
J>al>uftri I e fopra dì eflb fa vaga moftra un Ciborio di 
marmo con pietre dure acconciamente lavorato dal Con* 
«ini Scultore di ftima. Sono ancora ne' pìlafirt due fta* 
tue di marmo lìniile , grandi quanto il naturale > unk di Si 
Simone > l'altra di S. Taddeo^ . fatte non dal Napolcta* 
nO) come dice UCioelli, ma da Orazio Hocbi,e foprt 
l'aicd dipinfe i due Santi Apofloli a ftcfco Nfccodcmo 
Ferrucci . La foffitta tutta dtfrala , e teiminata ai té. dì SeC4 
tcmbte del ' j. fu fatta dalla pieà di Fra Bartolom- 
roeo Galilei Matoidomo del Piincipe Leopoldo dc'Medi« 
cii e Cavalier di Malta > che molto contribuì alta in- 
novazione della Chiefaie fece l'Aitar maggiore. Ciìfcu- 
na Cappella è feparata < o lìwéro è prefa in mezzo da* 
pilaftri di pietra fcrenai che dal pavimento fi alzano fino al 
fregio, il quale è di (ìmile pietra i con fopra un cornicio- 
re 1 che gira tutia la Chiefa , principiato da i Galilei , e poi 
dal pulpito fino alla porta terminito dal Priore Niccolai, 
come dalle armi fi conofcc , che fono una fcaia arme dei 
Galilei, e Stelle con rofe arme dei Niccolai. Per collo- 
care quelle armi tra le due famiglie vi fu una firepirofa 
lite regifirata ne' manofcritci di Leopoldo del Migliore) 
non volendo i Galilei , che dovelTe andar con loro del 
pari il Niccolai ; ma Ìl Priore con addurre nutenttci do> 
cumemi dimoHranti ne' tempi, che Pilloia era Repub- 
blica, elTcìe Hata la Famiglia dei Niccolai Signora di Ca> 
fiella, vinfe Ialite. 

VII. In quefta Chiefa è fepolto Raffaellino del Gar- 
bo Pittore famofo , ma morto poveriffimo, e tra le lapi- 
de fepolcrali, che fi vedono nel pavimenTo , una avvene 
illultre con arme, e quelle parole : Stfaleram Himonit ATf 
rii itll'A'itlU. Ma io-altia con particolar conUdenzio* 
ne 
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ae mi piacp i die ci fermiamo i trovindofì nell' cRtrare in 
Ghiera a man finiflrS) dove vedono fepolii tre fracellìi 
«d usa figlia d' ua infelice genicoie chiamato Francerco 
Giorgi Avvocato con leggetvilì incìfe le feguenci parole : 
SdffJ» , Diiatt , Michael», & VirgiiiU frali Carijfìtna 
SramtifcMt GttKffMf Ufiitm Sefnleratm . N. S. L. P. Ma ^ - 
chi foSè guefto Giorgi, uccndo la lapida, De pulcrk la 
mia Stoti» . Cbiefto^ iii dì Religton* Ebicfi , di .^azione Vpiy 
tughcfe, di fapeie non mcdiociemeore fornito j fi ftf:? 
Ciittiano, o fivvero finfe d*:e{lèr Crifliano , perchè nel 
1619. liioinù al Giudatfmo , fuga , che diede occaflonc ad 
iogegnoro Fiorentino d' interpretare le quattro lettere i- 
niniali della lapida N. S. L. P. the prima intefe all'ufo 
amico lapidario leggevanfl; No» Jìite lacrymir Tofiiìt j po- 
fcii air ufo Ebraico leffc : Nolla fua Leggi Fertiaact . Ma 
lo fcandolo di Firenie in tal' anno aoa fini in qye- 
ila fóU apoAafia. Stefana RolTel li fctive, che nello fteflb 
tempo due altri Ebrei creduti Cattolici fparirono diPiren- 
H, ritornando alla Sinagoga, e furono un tal Piacilo Au- 
ditore del Supremo Magiftrato, e Dias.Pinto Auditore di 
Ruota, cb« t>><^tV.Qel.QMito-,di Venezia - .Da quefti cfem- 
pli ia vero.lii^AtjÉlQG volgiamo l'occhio «d^ una lapida 
altaial muro coi ritratto di Andrea Salv^diirì Fiorentino 
inS^u PosnTofcano, e Latino, come lì pu& vc<l$re dall' 
ìfctizione nel ^rmo incifa, eh' è la fegucnte.. 
■ D. O. M. 

' XMCREÌS SAIVADOKI FLCKENTU». " 
TOETICAl IHTHEATBVM MiEBERTlM PE0DÉ»IIJ1*- SACRAS 

EXIHIA -tAVD'E- CONSWCVO ■ '• 

■ • ■ ■ VT-OPESA «MS IieKESSA TOTJUmTL- 
OB MOXVU ELEGAHTIAU 
IT HVRIÙAS PEABSTAHTM IHGEKH' UOTK ' ' • 
Atro COGMVH II. M. E. D. . 

imqya Fnnn mmwAHBvu oratiobissimo 

■ KLIV-. 'AEtATIS ANNO SALVTIS UDCXXXV. - 
- STUUO CIVtVU ET EXTESORVM UOER(»£ 
HVUAHI8 SREFTO UIC TVUVLATO 
PXAHCISCVe lACOITS AEMILIVI HItll 
■ AMANTiaS. FATE! UEEtlTISSIHO 
HOC QyALECVMQyE DEBITI OBSEQyiI MON. »• 
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Relia finalmente a rammentire un funeflo teneriflimo acci- 
dente ftguiro per h piena d'Ama del 1557. riferito d» 
D. Fiero Ricordati nelle memorie del Monalleio di Ba- 
dia . Avvegnaché in quella Chiefa l' acqua eflendo alzata fi- 
no da otto braccia con danno graviflimo^ il Ciborio, che ia 
quei tempi era dì legno , fu portato a galla per la Chiela co' 
quadri preziosi , e aliti facii Arredi , quando ceflaio il Dilu- 
vio fu pronto il Priore co' Monaci , e Popolani ad entrare 
inCliiefai ed alla veduta del Ciborio mezzo fepolto nel 
fango impallidì) ma inGememente Iblleciio della Eucai'iAiai 
cavò dalla belletta la Piflide , ed aperta non trovò , che due 
goccie d" acquai e falve tutte le Particole . Quale fblTe 
H tenerezza degli rpeitatori'i ciafcuno fe lo pu6 immagi- 
nare, onde parata fubito la Chiefa fi fece una folcii 
ne Efpofìzìoiic con ' gran concorfo dei Cittadini , e pet 
ue giorni .vi furono devotiffinc CotniHiìooi. 

Vili. Quefia pei fine è la lapida allato alla porta deU 
la Chiefa co' i feguenti verfi intagliati in marmo t che di 
fopia accennammo. 

Currcbant Clrifiì fune dnni temporit iffi 
Wilif iugenteni fofl irei quatir indegne Jeni 
Cum Sacra SanBomm Sinanii , luieqme tuorrnm 
Fit Dbiuki ifitt Deus , Abiat quan Bwtholomtut 
Ex Mbbatia qmtm titalac San^o Mtria 
Hi Starentin» fre qaetibtt Urbe iatina 
ConJlrKxit frimum lafidem dati fixit ia bumuni 
£t qma terrena fundamit non alieno 
S'd profria turbi i mt fatit ijiius Urbis 
Efi Bine nere tonni DominKf Verufque FatrcaHS > 

E qui terminato elTendo il ragionare delle Chicfe Fioren- 
tine foggette a' Monaci di Badia , 10 mi lullngo di avere 
baflaniemente dichiarato la fanta loro intenzione , allor- 
ché accettavano le donazioni di Chiefc in Firenze , e di 
altre fparfc pel dominio Fiorentino, come fono le Badie 
di S. Angiolo delU Tedalda, e di S. Baronio, la Pieve 3 
Caprefe , S. Martino a Menfola , S. Bartolo a Greve , S. 
Niccoli dì Valdelik, S. Mattino « Bafoio, & Niccolò a 
Tor- 
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Tonicella ■ S. Mutino a Scindìcct i e S> Aleflàndio a Vi- 
dglianoi delle qmli eOèndo eOì padroni > BeKemeriti lì 
fcccio non folamenie colla Fioreniina ■ ma eziandfo coli* 
Univeiiale Romana Chicià • Laonde fembianii , che du^ 
flamenie loto applicar lì pofTa 1* elogio dito all' Oidine 
Monallico in generale dal Reverendiffimo P. Gtufeppe A< 
voltino Orli MaeAro dcI Saero Falhzzo, nella Aia Iwlatìf* 
iiraa Iltoria EccJeliaftica al lib. ii. paraSF. 77vdove l'È- 
ludtto Scrittore volendo diraofiiare fin dove giugnciPelo. 
zelo de' Monaci per bene della Ghiefa di Gesù Crilto , que- 
Monaci aflemiglìa ai SS. Martiri con le feguenti parale 
,) Siccome nel tempo delle pcrfecuzioni, il più gran mt- 
<,! racolo della graziai e la prova più luminofa della ve- 
,( lià della Fede era llato quel numero prodigislb di 
,t Martiri ..... Cosi non aveva la Cbiefa in qae&i tem< 
„ pi di pace un pia miracololb fpètncel» dì quella moU 
i> lìtudinc dì Monaci..!,. ' 
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DELLA CHIESA DI S. REMIGIO DETTO 5. KOMEOk 




1^ An Remigio Apoftolo della Frane!* nel - 
la pia opinione di quella Nazione , nac- 
! que nd 440. giuHa l'alTcriionc di P«r 
\ Francesco Chiffiezio nelle Note alla vi- 
a di S. GcBOvefa , ma forfè un anno 
_^^j^_J piima , fecondo il computo del Car- 
dinaie Baronia , il quale pone 1" eie. 
■ione del Santo in Velcora di Rcn» nel 471. non avendo 
Remigio di Tua ei\ , fe non anni vcstidue . Nè crediamo 
di potei dare al Santo anni Jettanta di Vefcovado . per 
non cadere anche noi nelPcTroce dì SigtbertOi c di aU 
Iti, i quali lo fecero vìvere fino al J4j. non svendo tpic 
fii olTervato ■ che nel Concilio df Avveignc celebrato nel 
141. leggeR tla'Vefcovi fotiofcritio Flavia Vefcovo di 
Rems , il quale era Tucceduto a Romano , che fu l' im- 
tnediató fuccelTorc de) Santo, .E fc molte , e molte me< 
morabìli cole di S. Remigio fcritte furono da Gregoiio 
Tuionenfe, da Sigiberto» c dal Baionio j il merito perà 
di lui cerramtnte fupeiiore ad ogni altra lode fu il bacte- 
£mo I cb' egli diede s Clodoveo Re de' Franchi nel 499. 
con folcnniià accrefcìuta fino dal Cielo co' prodigj , leg- 
gendofi nel Saronio ; ingenibxt cemtantibKt Jignii , 

II. Ora venendo noi alla Tua Chìcfa di Firenze, con 
dare le notizie dì quella fondazione , credo, che ravvife- 
remo la ragione , per h quale i Fiorentini a Remigio la 
confacraflirro ; Ed a Stefano RofTelii io debbo grado di 
una carta antica, che die' egli averla ricevuta da Carlo 
Cailefthì Rettore di quella Chiefa , nella quale leggell , 
che nel luogo , do\ e inoggi è la Chiefa , eravi u no Spcda- 
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le'dellB'MazioDe Franzefe, pet-alloggiare que* Pellegrini > 
cbc di Fiailcii atidavaiio a Roma, addomandato Spedale 
ài S. Romeo . E perchì i Franzelì folTero in Firenze di- 
flimi con proprio albergo , i facil il congetturarlo d^Ila. 
memoria de' benefiij da Carlo Magno ùtn ai Fiorcnii- 
ni , i quiH benefìij Te per vero dire non fono quan[i fe 
ne dicono , cenifCma però è la iìngoldr benevolenza di 
quefto Re a Firenze. Come poi nelle atiiiche Scritture, 
e fulic lingue del volgo dicafi Chicfa di S. Romeo , liflct- 
le pure opportunamente il RolTelli , elTcrc un vocabolo 
corrotto, o Cvvero derivato dal chiamarli Romeo il Pel- 
legrino , eh' andava a Roma , e molti erano in que' tem- 
pi amichi i Romei Franzefi . 

III. Quando perù la Ciiicfa di S. Romeo diventafTc Par- 
rocchia I fe io non lon forte ingannato, credo dopo com- 
pito il feconda cerchio della Cini nel 107S. ConcioCa-^ 
eofachè venendoli a popolare Io fpazio ira il primo , e il 
nuovo recinto 1 e moltiplicati gli abitatori , la Chiefa Aata 
fìno allora piuitofto un Oratorio , fu eretta in Parrocchia ■ 
Rendendo la tua giurisdizione' lungo Arno a mezzodì t 
e che s' inoltralTe fino alle plichi Ponte a Rubaconie , 
chiari cofa ì per il teltimoniò di D. Silvano Razzi nella 
Vita della Ven. Suor Apollonia T. i- pag. 90. laddove cgU 
dice 11 Fu ordinato, che ogni dì di fella comandata le co* 
i, municaffe il Curato di S. Romeo, e cosi fu farlo pet 
» lo fpazio di tre anni „ Parla qui il Razzi delle Murate, 
che abitando fulla feconda pila del Ponte a Rubaconte , 
erano del popolo di S. Remigio, ed intorno ai vaili confi' 
ni di quefta Parrocchia , parleremo nella Storia dcllaj 
Chiefa di S. Jacopo tra' Foflì in occaGone dì una lunga 
lite , col coinptoineOb di Giulio II. Vefcovo Fiorentino 
tra t Moim^ai S.2ac^o, ed il Rettore di S. Remigio. 

IV. Ma nifi piegevoli notizie di S. Romeo ci da> 
nimo le vicenoc' del fuò padronato, che fono lefeguen- 
ti. Nell'Archivio di 5. Felicita in un libro coperto di 
iflè fi trova uno firoTacnto di donazione di benit.che fii 
Rolando Canonico Fìorcniino allo Spedale di S. Gio* 
«uuù nel JD40, e dice così; Irtm meam fortìtum A 
Se- 
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Ecclejìa S. Simigli eum fnìi ptrtÌHetftìh , ^ui t!) jojìtd 
/ro/f Ciniitattm Fior. mg. Str Florevtiam Nei. E di- 
fot fi trova Gisla figlia di Rodolfo, la quale veifo il loiSo. 
Qona al Monallero di S. Pier Maggiore la Chicfa di S. 
Remigio, donazione confermata dal Vefcovo Pietro rei 
10*7, e nei lo^j. dal Vefcovo Rinieri con due Diplomi > 
eh' interi porta J' Ugheili T. 3. dtli' Italia Sacra pag, 75, 
in cui fi {3 menzione di Rodulfo padrone della no* 
flri Chiefa, bcntliè la flampa abbia errato dieendo.-£*- 
tle/a SanSi Beningns , dovcrido dite : SanBi Remigìi , Il 
Diploma dell' anno 1073- è fottoJcriiio dal Cardinale T«- 
fculano Giovanni) dal Vcfcovo di Firenze Rinieri , da 
Goitifredo Vefcovp di Perugia , e dalle Dignità , c Cano- 
nici del Capitolo Fiorentino. Le Monache duraiono ad 
cflertie padrone fi ma al 11*3. o in tjueJ torno j nel <]ual an- 
no il padronato di S. Remigio comparisce nella Famiglia 
de' -Bajntfi Signori ricchi) c potenti in quelpopoJo, « 
come n.e divenilTero padioni , non ne iio documento ; ben* 
il trovo in un libro di Ricordanze del Senaior Giuliano 
Bignefi, che in quell'anno Rìnierì Je Bagno pteferia aI 
Vefcovo per Rettore di S. Remigio il Chelico Tcbalduc* 
ciò iigliiiolo di Tebaldo , come dalle parole qui ap« 
"preJTo: Magifltr BoHjìgnore Jlreliifr. Flvr. JeUgaiui, «m- 
thi Noferio Doruii/cat ci: Filiffi gd Jetitionem Demtm 
Rapitri lU Buine, & ^ro bemimbui DomHt fat , ifft eltgit 
in Ecciejìam S- Etirigii Tei-aldutcìum Clericum fi. Tehelil 
in Dominimi , iff RtSar^m JiHe Eccltjic ii6j. Domum 
Jeat Nat. Ne' fiagnefi durò qucAo padronato un fecolo 
anche fearfo > tnetccechè nell'Archivio Arcbiepifcopalej 
abbiamo un Catalogo di Ketioii di S. Remigio «letti dai 
Vefcovij e die piiocipia dal >J^3- fino al 1418. nel ^qual 
anno coovien dire > che piBkSt l' lus delia noffliiia sei 
Popolani I ne' quali dura anche ìttoggì , e mi giova cre- 
dere , che lèguifle queft* ultima vicenda dalle icopiofe li* 
moGne, e dalle fpele fitte da molte famiglie della Patioc- 
diia per tinnovare la Chiefa , e tra quelle di molto con* 
liìbuirono i Pepi , i Bagnefi , e gli Alberti , vcdendofi le 
ami di ioli famiglie nelle pareti , e colonne di quefta^ 



Digìtizedby 



»S7 

Cliicfa . Anche per ampliare la pìazz» trovafì una ca- 
fa donata da Gherardo Aldighieri a! Preie Coifo Ret- 
tore di S. Remigio, rog. Str Piero di Amhrogio da Ma' 
i»ttO ijo;, ma oltre a quello Prete Corfo,di altri Rettori 
illuitri debbo far qui breve menzione. E primieramente nel 
Capitolo Fiorentino trovo un Prete Seniore Rettore di 
S. Reinigio eh' è nominato come uno dei Compromeffi , 
per la lite tra i! Capitolo , e la Canonica nel ijio. rag, 
Ser Gaiidfir Iiiil. Eariei Inrp. Nat, Ivi pure nell* anno 
1174. Itggelì un TebuUas Rtilor S-Rnmigii da Flerintia, 
il quale con Tripaldo Arciprete Fiorentino è fatto Ca(- 
hfl*r decimarMui iefntetus a Ven. Viro D. Alcatnfo Tri' 
jujito VratcHfiCefftlloitoR.T.D. ORabuorii S. Adriani DÌ»C. 
€ttriinalif in Fartibni Tnfcie, & Maremme. E nel 139;- 
alla Gabella lib. F. trovali un Me/Ter Andrea Priore di b. 
Keinigio, che fece il feguente iftrumenio . 1392. Preti. 
Andriai PrÌor,fe,i Siflar Ecfii/e S. RemgH A Fior. fra 
Sreshfttro DeaiaiQ Reaori Ca^^iUaitie SS- Jacobi , & Lau- 
rtafii Jìte ia dilla Mcclefia 1 tum lietntia R. P. Domini 
Honufrii Efiftefi Floren, hcavtt .ó" eoaetffit ad fSum 
Aataaia Traueifti de Cirtalde ftf. S. Filiti i in FiaiAa , & 
Doiai't Ltonore Uxori, fu* vitd intaatt iumtaieat ipfo- 
fum , bona , •videlicft un podere con cafe nel popolo di 
S. AJetTandro a Giogoli., rogato de Ser Qfo: di Neri da 
Cailel Franco. E' nel 1^61, appare nelle Scrìirare della 
Cerroià di Firenze Rettore di quefta Chiela Mefler An> 
giolo di Biagio I il quale co' detti Monaci Fa una permnra 
di podere > che rogò Ser Domenito dt Antonio di Giow 
•vanni ia Figline adì iz. di AgoS». Nella Vira della Ve* 
nerabile Suor Marii Bagnefi molto lodato nel diligere 
quella grand' Anima è il Prete Raffaello Remuccì Ret- 
tore di S. Remigio. E degno di eterna memoria 6 Pietro 
FaJconcìni, che fu il primo a ripigliare il nomedipiio» 
te, avendo MonlignorÀtcivefcovoAltoviti trasferito daS. 
Pitto Scheraggio a quella Chiefa il titolo della Prioria nel 
1568. Quello Priore nel 158?. procurò la Sacra della Ghie, 
fa, che nella Domenica dopo 1' Epifania fu confacrata 
dall' Arcivefcovo , e Cudinale Aleflandio de' Medici , ]eg> 
Tm.J.fart.I. Kk gcn- 



gendolì fulla porta latierale in una lapida la memoria 
qucfta facra funzione, e di molti alni vanisggi apponat 
ti dal Falconcini alla Prioria di S. Remigio . 

V. La Chiefa è in forma di Bafilica tre navate aven- 
te , con archi di fello acuto alla Gotica , e dicevi , che gli 
Architetti Fra Siitoi e Fra Rilloro da quella copiaffero il 
diftgno della bella Chiefa di S. Maria Novella ; nella Volt» 
vi fono alcune pitture antiche fatte da valeiiiuomtnì > di- 
cendo ii Vafaii , che la Volta verfo la Porta Maggiore di. 
pinta fòlTe da Angiolo Caddi , ed accennaniì dai fuddet« 
to Autore alcune tavole di Jacone, e di Zanobi Strozzi fatte 
per quella Chiefa , che io non ho faputo trovare . Uoa Ta- 
vola di Giottino è in SagreAiai dove paritnenteìla Nutw 
ziata dipìnta dall' Orcagna . A manritta entrando in Chic- 
fa incontrali la Cappella 'de' BagneG con un quadro del- 
la Nunziata dipinta da Fiancefco Morolìni difcepolo del 
Fidani ; alla feconda Cappella de' Fabbrini detd degli A> 
ranci I Domenico Martinelli dipinfe lo fpofalizio di San 
Giufeppe con Maria SantiDìmai avendovi il bravo Ariefi- 
ce con beli' attitudine efprelTa 1' invidia di arrabbiato. 
Giudeo, che nell* oilervare fiorita la bacchetta di S> 0iii> 
feppe, fpezza la fua coti impazienza . La terza Cappella i de* 
Beccuti con una Tavola del SagreSani , dove con buon co- 
lorito egli dipinfe Maria Vergine, ed alcuni Santi. L'Ai- 
tar Maggiore ì alla Romana in ifola con belle innova» 
zioni . E comecché eravi anricamente ìn mezzo della^ 
Chiefa il Coro, che levato, t detti Bagnelì con bel di- 
fegno fecero alzare una fcilinata all'Aitar maggiore ■ che 
per larghezza prende tutu la Ciucia j e da cffi Ai puie 
tatto di pietra il Pulpito. 

VL Ripigliando pofcia dalla porta la noftra ViGtl i « 
man (ìnittra ta prima Cappei:a ad offervarfì i quella de' 
Buinii Famiglia onorata molto, e diftinta di privilegj da ì 
Ducili di Milano « come leggelì in un Diploma di Fran- 
eefco Sforza : Al Nabilt Lianarde Bmìhì mfin Demefflìtt 
18. ii Ottoire Jel 144^. ed ì fottofcrìtto Nicomedui Jifltf 
Téntrtiini Secr. ed ■ quella Cappella cvvi la Tavola di 
S. BaAiano, che fece Francefco Motoliiii . Alla feconda 
Cap- 
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CtppelU.dèi Fta&hi vi i un divoto Crodfiffb di rilievo: 
viene quclU de' Totli con Tavola di S. Lìonardo dipinta 
dal luddeito , die merita lode nella bella difpolìzioiie dì 
Biolti piigionìcii , i quali moftrando al Santo le catene i a 
lui fi taccomsndsno. Segue un Armadio in alto alla pa- 
tere , nel quale fi confervano preziofe Reliquie , tra le qua- 
li adoiaC di S. Remigio Vefcovo un olTo. Finalmente iia- 
mo Alla Cippclla di Dante Aidighieii , c poi delli Fa- 
miglia de' Gaddi , dove la Tavola iddi' Immacolati Conce- 
zione di Matii ( con poetica invenzione delineata da Iaco- 
po da Empoli a /pcfe di Niccolò Caddi > il oualc nel Tuo Te- 
■nanunto tosato da Set Andica Aodtcini di Firenze tw- 
eomatiilòt ai^bceffe Kqvt&tCmtiSl»'uniT»9oU wtP' 
Imnacolata Concezione , e per cfla fi ipendelTcìo flofini 
cento> c che l'idea fi {vendefre dal Fandiib di Dante « 
come fi tècc > vcdcndofi' nella Tavola Maria in aria cftatt- 
ca con Angioli 1 ed ai piedi due Santi Ootierì. Cbe cofk 
Icrìvefle Dante di Maria v»gafi al Canto tj. id. Pandi* 
fo) dove dice come appreOo : 

.^vta fa-vra dì noi 1' ìwterna fini 
Tante iifimte , the la Jka fttrvtnta 
Li > (/dw i' tra , MVfor ao» mi effariva ; 
Fnè M«* liber gli atchi mii fmint,* 
Di funitar la coronata fiamma. 



S (ami fantali^ , th' in ver la ttguma 
Tende le braccia, foicbè il latte f refe t 
ter l'animo cb' infin di fuor t' infiammi. 

C»n la ina fiamma ti , the l' alto affitto , 
eh' liti amano a Maria , mi f» f alt/e . 

VII. E rimanendo a dirfi del difegno delle Cappelle, 
quelle fono di pietra tutte di ordine corintio , che dì Ro- 
ma fece venire Aniommacia Fabbn'ni Provveditore della 
Galleria di fua Altezza Reale > ed alia prima colonna a 
mantì{[a entrando) olite 1' arme dei Pepi, fi vede in un 
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rafTello di macigno fcrittc efTcre queftc parole: Sef. iì 
Tiero del Etac Tipi & fiUoriivi . Nella colonna diiimpeL- 
lo a quefta avvi altro marmo fepolcrale con lettere coo- 
fjmaie , e rutto al pulpito vedcfì lapida di maimo ritta al 
muro 1 (.he dice : 

HIC lACET C0RPV8 OROCII FILII D. lACOBI DB 
ALBEBTIS MILITI3 FLOBBNTINl Qyl OBIIT FANORMI 
Die VII. SEPTBMBmS MCCCLXXI. ÌJLtVU fVlT 
HVC DIE XI. FRBBVAMl. MCCCLXXtll. 
CVIVS ANIMA RSqyiESCAT IH FACE . 

E alla Cappèlla della Nunziata de* Bagnai! vi è la Icgncnte 
Ifciìztone. 

D. O. M. 

HOC SACEU.VM A HAIORISV3 OIlH EXTRVCTr» 
KtACATBEKIKA lAINERIA CHBtSTOrHORI BAGHBSI VXOU 
POSTEA ESpBNATVU OOTEQ^B AVCTVU 
IVLIANVS SENATOR 
Et ZANOBIVB SAGHESI 
SIMONIS rlLII 
. AD BVIVS TEUFLt OECOKEU 
ZH AVGVSTIOSEU BANG FOKMAH BEDIOEHDVU CVKARVHT 
FAHILIAB INEIGNIBVS RESTITVTIS 
AK. SAL. UDCXXIX. 
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LEZIONE XXI. 



■gli Umiliati) e poi'tttotnata'ai Padii di S<AgolliiiOi 
di prerenie ne fon padroni. Pift fuccimoi nè pià veio 
racconto delle vicende di gnefta Cbìelk non li potreb- 
be defidcnre ; ma _pe[ch& ne ì codici, :e nelle vatie car- 
tapecore belle notizie di quefta Cfaicla bo notato , non 
polTo dilpenraitni dal iramAiniutIc in una Lezione . 

II> £ ftcendomi dalla denominazione di S. Iacopo 
tn' foffi I dirò' in primo luogo i cbe giuda Vincenzio Bor- 
ghint) icmbrb al Divino' Poetai che cosi folTe appella'- 
ta la Cbiela, perchè ella era bagnata dal fiume Arno, 
forfè intendendo Dante un'tfoletia del medelìino fiumi, 
che veniva ad efTere vicina a quella Chicfa . Vi ha poi chi 
vuole, che quivi foiTcìo alcuni fofTì g i quali ricevevano 
le acque della Città, per poi andare a cadere nel fiume. 
E parecchi Scrittoli difcoi rendo 'di quella Chiefa diflei 

10 I, S- Iacopo tra' folli, perchè fondato fulle mura, de' 
fecondo recìnto dì Firenze „ Ma io fon dì credere , cht 

11 Signor Domenico Maria Mannì la difcorra meglio de- 
gli altti nel fuo dotto Parlagio , dove nota egli, che 
nel 1177. vi folTe un Ponte dalla porta di S. Simone 
iino alla piazza di Santa Croce, ficcome riporta alcune 
carte amiche di livelli di cafc in quelli contorni, nelle 
i^u^U fi cfprimono(nrr-«M| eJ a/tita ili M^»e, documcn- 



S. IACOPO TRA' FOSSI. 




I. 




lA Storia di quella Chiefa in pocfii ver- 
ilio potrei racchiudere, dicendo ellire 
I ella Itata una delle 35. antiche Parroc- 
chie uRziaia da Pteii, GMlfaia poi nelle 
mani del Monaci di S. Salvi , da quelli ai 
Padri Agoftiniani della Congregazione 
. di Lombardia , fu data per poco tempo 
01. ritornata ai Padri di S-AgoUino, cne 
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lì dimpItniDti , c!)e vi erano foffi di jicqua corrente » don- 
it àt, fono parole <ìel fuddctio Autore, il comodo de' ta- 
li vitoij pielTo *i fofli, che dierono U denominazione 
Il alla Chicfa di San laco^io tra'folE ,, Ma meglio nella 
fua Defcrizione de' Cerchi, che Aa facendo • 

III. Or per dir qualche cofa dell' antichità deliLt 
Chìefa , hfciando la poco fondata opiiiionedi Carlo Ma- 
gno, decantato da molti per Fondatore di parcjccbt Tenf 
pli in Firenze , e tra elfi dì tjuefto noftro , mi piace due udP 
occhiaia alla prima facciata della Chiefa» fa quale inte- 
ra fi vede nel cbiafluoloi che dai Puuzii voita al canto 
dei Soldaoi > e fubito dalle pietre quadrate) e grofle > forfè 
avanzi dell' Anfiteattoi rsy vifejemo eflet ninnM poco dopo 
«1 mille . A quefit jscciau dava bellezu un antica pianai po- 
fcia.ocauuM dalle cale fabbricare dalle Famiglie elei Rufticii 
lE Beiti Rinicii. Nelle raemoile poi delle Riferaugionit 
fi trovano pagamenti fatti dalla Repubblica per pigioo» 
di alcune carceri col nome di Burelle. /* ft/uh S- ù- 
nbi imtfr e due ne Jcelgo a maggior cfaiaTCZM 
della Stona: JtsMiin» Àlt^Mil fra ftnfiBne Hniai BurcU 
Iti ifjlfothtt* ftfittffam m fef. S- feieii initr finiti, 
htm magniate Bett» Taf. S- Sat»ii inttr forotas amm Bm- 
relle: Qutiìt Burelle erano le grotte dell'Anfiteatro, del 
(]uale datò una breve notizia y lufìngandomi , che farà dì 
molto gradimento, e tanto più, che Je rovine di quello 
crediamo, che abbiano contribuito aoa poco alla fab> 
brica di S, Iacopo . 

IV. L','infitea[ro, o fla Patlagro certamente di Fi- 
renze edifizio antìchifljmo, era collocato, ove le cafe in 
oggi tondeggiano dalla Via de'Vafellai, cioè dietro al 
Jianco della Ghiera di S. Simone , Uno alla Piazza de' 
Peruzzi per fua lunghezza di braccia e per lar- 
ghezza dalla V/a dell' Anguillara alla piazza di Santa 
<;roce di braccia j 70. Della forma di t^uefto antico edilì- 
«io Giovanni Villani Lìb. I. Gap. 16. della fua Iftoria di- 
ce così II Fu fatto tondo, ed in volte molto maraviglio- 
,1 fo , & con piazza in mezzo j & poi lì cominciavano 
■n gradì da federe tutto, al toinOi poi dj grado 
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„ gtado {opra volte andavano aìUrgindoG nfìno alla 
„ ne dell' aliezza, che era alto più di 60. braccia n lìn 

Sul il Villani . Due porte poi avea ìlPailagio > e che una 
i quelle folTe voltata vicino alla Chiefa di S. Iacopo 
ira'ibOl, leggefi nelle memorie della Famiglia Peruzzi, 
c nella Libreria Siiozziana al codice II. e nelle Scrttiure de* 
Monaci di S. Trinità; Ufqae ad Tortam Farlagii wr/Bt Ji- 
Bé» Ecciefiam S. latobi imir ffvtar : Ma perchè di que> 
fio Anfiteatro , fra tanti , che ne hanno parlato , in que. 
Hi .ultimi anni il foprallodato Dotncnico Maria Manni 
ae ha dato alle ftampe una Storia corredata di ottimi 
autorevoli documenti , a cosi chiaro fonte rimettendo. 
BUi io fo ritorno alla Chiefa. 

Fu quella nella Tua prima erezione ufiziata da* 
Preti Secolari fino al fecolo duodecimo: nel quale ella' 
pafsb nelle mani dei Monaci di S.Salvi: mal'annodique- 
fla vicenda non è certo, e chi dice nel tijS. prende 
sbaglio , meicechè la donazione fatta all'Abate di S. 
Salci dice: all' Ahatt Gilberto pir ifianm di AUffxndro 
111. e come può effcre? fe Gilberto non fu Abate pri- 
ma del 1170, ed AlelTandro non fall al PoniìScato fe 
non alla fine del 1159. Leggali tutta la Bolla di Alelfan- 
dto III. del iii5j. in cui conferma all'Abate di S. Salvi 
le terre, i beni) le ragioni, ì ccniì , c padronali del 
MonaRero ■ che tutti efprime nominatamente fecondo il 
coftume di limili Bolle, né mai fi troverà in ella, che lì 
nomini la Chtefa di S. Iacopo. A llabilire adunque il 
tempo della venuta de' Monaci fembra, che fi debba di- 
le nel 1 1 70. in circa , nel qual' anno viventi infreme ito' 
Tanfi e Papa AlelTandro III. e Giulio Vefcovo di Firen- 
ze, e Gilbeiio Abate VslombrolaDO > i quali tinitamente 
fi leggono nominati nel Diploma ilelli donazione , nel 
quale fc non i efprefla' la Cnida di S. Iacopo tra' fbffi > 
cobbiamo pei altro intenderia contenuta nel privilegio: 
Conciofiacoiacbfc qnefta donazione col nome di Qiiefa 
di S> Iacopo tia'foffi h confermata dal medeHino Alef- 
fandro con un fecondo fuo Breve duo in Rtvalro di Ve- 
nezia i c da Uibano UL' con altro £mile che porta 1' 
Ugfiel- 
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Ughplli Torto nt t fnalmente da Clemeiite III. corrobo- 
rara nel ti68. . 

VI. Tanto peravvencura dir fi pu& del principio dei 
Monaci Valombrofani tornaci a S. Iacopo, de'qualì ram- 
mentar debbo una lite di confini di Parrocchia, ch'eb- 
bero col Rettore di S. fiemigio, terminala nel mi. da 
Giovanni da Velimi Vefccvo di Firenze , alla prefenza di 
Catalano della Tofa , di Pazzo Giudice , e di Corfetro- 
de Cafite foHtii, con un lodo -citato dall' Autore della 
Storia del Pailagio, il qua! lodo fu confermate nel 1141. 
dal VcCcovo Ardingo. Si trovano ancora molti per vero' 
dire , e non irpregevoli vanuggi arrecati dal governo dei 
Monaci a quello luogo t ma il più confiderabiie fu il 
capovplrarf , che fi fece li Cbiefa , chiudendo porta , e fì< 
ncllredtlla lacciaia da noi foprallodata , con aprire la porta 
dove cj'a l'Aitar maggiore, e firnigliantetnente ctiìudeode 
due glandi archi della crociata di detta Cliiefa , 
col taglio di <;ueAi due Cappelloni, da un lato ne in- 
grandiion.o il Convenro > veggendofi anche inoggi il (t- 
gno degli archi rimurati. E Stefano Roflelli erede, che in 
cjucfta occaiìoce , che fu nel 1300. in circa, fi perdeflèto 
molte amiche lapide , che erano nella Chicfa. 

VII- Fino al t;]!. ne furono padroni i Monaci , ai 
quali nel detto anno fuctedetfero gli Agoltiniani delia 
CoJigreg.iiione di Lombardia , lovinaio che fu il celebre 
loro Convento detto di S. Gallo, che appunto ^ un'al- 
tra memoria gloriofa é c facra , il non rammentarla fa- 
rebbe un fcppdiirc due voUc nclJr fue rovini.- uno dei più 
magnifici tdifizj di Firenze, Fuori adunque di porta a 
S. Gallo cravi uno Spedate chiamato di Santa Maria del 
Popolo, fondalo, giulta Leopoldo del Migliore , nell'anno 
I3i8. di Guidaloito dell'Orco, e da Bernardcfca fua mo- 
glie a benefizio de'Pellegrini, e de' Bambini efpoHi con 
ellerc flato tonfegnato alla cura de' Padri. Agoiliniani : 
Quando il Pontelice Pio IL nel r45;. aggregoUo allo 
Spedale degl'Innocenti di nuovo fabbricato fuUa piazzai 
della Nunziata, pel quale i Fiorentini erano impegnati) 
c limolati anche dalla lunga , e dotta conciose di Leo- 
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nudo AntìnOf che falico in bigoncii arringò in modot 
die al dir del Aiddetto Leopoldo del Migliore i mai non 
fu vinto partito con tanto applaufo . E cosi limafo foppref- 
io lo Spedale di S. Gallo* deplorabile in quel foggiorno 
pareva Io ftato di enei Padri di S. Agoitino, quando ve- 
nuto a Firenae il umofo Oratore Pra Mariano da Gìn> 
juzzano della loie Congregazione , e fattoi! merito col 
Magnifico Lorenza de'Medici , ' ottenne dalla pietk di 
quètto illuftrc Cittadino la erezione di un fitmofo Con? 
verno, eChiefa fui fuolo dello ftelTo abbandonato Spedale. 
L' Architeito fcelto perciò dal Magniiìco Lorenzo fu Giu- 
liano dei Ciamberti) che per l'applaufodi cuefla fabbri- 
ca fu chiamato Giuliano da S. Gallo; E fe il Vafari di 
qùefta giand' opera ne parla cor breviiì ) ni che io fap- 
pia fin oravi è i chi abbia p^nfaio ravvivare un morto 
edilìzio, che degno era di eternità, io riporterò da UQ 
libio delle provvifioni legnato A nell'Arte di Por Santa 
Maria , e dalie Scritture di Cafa Tempi le mifure di que- 
Aa fòbbrica, ed il conio delk fpcfe fatte dal Magnifico 
Fondatore, e fono come apprellb : 

Chiefa di S. Callo lunga braccia go. htga braccia 
30. alta braccia 31. con 17, Cappelle nuove , e riccfie di 
conci , e di tribuna col tetto a cavalietti , e Sagtefìia , Ai- 
mata fiorini 3S00. 

Chioflto quadro btaccia j8. per facciata tutto a vol- 
ta , con colonne , bafì , e capitelli , c muricciuoli di con- 
ci : e tutto in volta Himato fiorini 2400. 

Refettorio, e Libreria lunga braccia 45, larga i8. 
alta 16. in volta ilimate fiorini zjoo. 

Dormentorio lungo braccia 117. largo 10. con cel- 
le 37. e due altri Dormentori a terreno alti braccia i8. 
filmati fiorini 38oo. 

Capìtolo, Ofpizio, Forelteria , Noviziaio. lunghi 
braccia 48. larghi 18. alti 28. Aimaii fiorini jooo. 

Chioltro fecondo Jano'- braccia 74. per alno lato 
braccia 03. ilimaro fiorini 6ao. 

Due altri Chioad , ' Cucina ■ Vtrite fouernnee' fii» 
nati fiorini 3o«. 

Taaa. I. fan* t LI Mu« 
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Mura dcll'OEt* longo bratcla ijf* largo ifs. con 
nna Cappella Aitnata fiorini 600. 

Jn tutto fiotim if^oo. 

Il Uagnifico Loieazo voleva murare altri CÌ4Ì|firf , :qaan^ 
do man^ per lanoitefeguita nel 1491. c compiema non 
fcAitneìtte da- Pìtemej ma' da molti Frisctpi di Europa « 
che fpediioiio «Ila .Repubblica i'Ioro. lAmbafciuiori di 
condoglienaa . * 

VIU. Ma 'i Padri di S. Agoftjno poco fi.godetteio il 
beUo 1 e nugntfice Conventi)} cflèndo fiati. obbl^ii dA 
1519^ «Aggire nmìnghiin Firenze, perdift la 'Kcptibi- 
bUca HocemiaB vedendo imminente l'afledìo della C3tà * 
e non volendo Ufciare agli Afledianti ■ ottdé oopricG 1 in 
pochi nomi volle aiieirata una fabbrica ccisi ammirata , 
ina fotie Anche odiata, cotne monumento àt'M^iti da 
Firenze (cacciati ; c di così nobil Monafieio niun vefli- 
gio vi rimafe^ fe m^n le nel 1739> occaluuie dì alza- 
ie alla Porta a S. Gallo il nuovo Aico Imperiale 1 Sca- 
vandofi le fondamenta , fi trovarono le muricele di det* 
to Convento , e nulla più . E giacché abbiamo jiccen- 
naio l'Arco Imperiale, non ilisdìiie ^ut una breve di- 
greflìone fopia del mcdellmo , e tanto più., che ella è giuf- - 
tafflcnte dovuta al merito del noftro Ccfare Francelco I. 
e farà una lieta memoria di quel giorno, nel quale E- 
gli in compagnia dell'Angui^ Maria Terefa Auftriaca 
Aia felice Conforte cniiò folcnncmcnte in Firenze. Al- 
la Porta a S. Gallo fu adunque incominciato queft'Atco 
circa alla metà del. Dicembre dell'anno J7JJ col dife- 
gnO] e direzione del Signor Giadò Lorenefe Architetto 
di S. M. I. Il Cavallo coli' Imperatore fedente collo- 
cato nella maggior altezza dell'Arco è opera di Vincen- 
zio Faggini , e le flaiue appiè diacenti fece Gaetano Ma- 
foci da Settignano , vedendofi ai lati due trofei di fchia- 
vi , che meiiono in mezzo il piedeflallo del fuddetio Ca- 
vallo . il trofeo a matautia nel venir da Bologna tu fatto 
da Girolamo Tlcciad, el' altro a man manca fece Miche?- 
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le Ghili^ Parigino) di cui iTl'arme Imperiale adornata pure 
di trofei. Sei colonne lì alzano in faccia», pofando fopra dei 
capitefLi akretianie ftaiue tappre fintanti DeicH) e princi- 
piando dalla (l^illra vedeii Apollo fatto da Vertono Bar- 
bieri, Marte da Niccolò Andrconi , e Giove da Giufeppe 
Piamoli tin i ; Segue Giunone opera di Giannozzi da Set- 
tigna no » di Romolo Malavilti i l'Ercole, e la fcHa fi* 
gnificanic Mercutio lavorò Gafparo Brulchi . Inrorao ali' 
Aico fonovi tre baffi rilievi molto lodati , e tutti tre fe- 
ce Fisftnce&o Itn&ns Ftunmingo > ra^prerentuido nel- 
innao una Vìitoik contro del Turchi con una Piazza 
-dal HoAio Impeutoic- efpu«un « e dai lati a man nan- 
M vcdicfi cfigiato l'ìng^^ò del mcdefimo in Firenze- 
eoa l'Anto appiètc atnaiuìna kTofcana» cheprefla tib- 
bidiaua aJL'ImfWiatoze'Coa in lontanaiua Nettimo indican- 
te laGùà di Livorno > e dal fiiddetto Artt&c fe ne lavo- 
n un altro» che deve lappidcamc k Incoronazione 
dell' ImpetadiMre . 

DL. E tornando noi dopo così dolce digrelEonc al- 
la Chiek di S. Iacopo, notar fì vuole , che già leflìtui- 
tala pace api reme, e coufiderando Papa Clemente VII. 
che per eflère ftati molti , e gravi i danni fofferii dalle 
famiglie Regolari durante 1' alTedio , no cab il ilC ma era 
fiata ai Padri Agoftiniani Ja perdita del Monallero dì S. 
Gallo, e però con follecitudijie penfando a! riparo, li- 
folveite di dare a queai. Padri laChiefa, Parrocchia, 
Convento, e Beni di S. Hcopo tra'fblE, donde nel .^j}».' 
partirono i Monaci Valombrofani , come li viene in chia- 
ro per l'iltrutneneo , il cui funto è 1' apprefib: Cura 
tcrtum fuerit , qiiad uuper durami beilo Fior, multa MJi- 
fiìa diruta fucrint, ^inter alia Ecdefia , MansfJerìum ér 
CoHvcntHt S. Galli extra , & pro^lorentiam Ord. S. Aa- 
gujiiiti . Hittc eB quod Domiaur lebannss de S'tatit Corr- 
mifs. Jlfojlol. ejf-gntt'vit Fr. Aut. q. tetri de DKlciatir 
de Fior. Prafiéenti Ord, S- Aug. Ecclefiem S. larobi iater 
fa'veat una euia tmaibut JingiiUt clauSrit , tdificiii , 6* 
baiitatieaibur cum onere txercendi curam AnirBarnm ìar- 
rttthi» diSd Efcle_fi* Dotnìatii ItboMitet Maria Ca- 
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nigUnis JeTler.Mhai Geiuttlli Ori. ValUfumb. Je^MtOr*\. 
iini JiSa Ecclejìa fuit & trai canfirmaiìit ifltm eentsf- 
^mtm:rBg. S'r loanjits Zfuoliii Bart-oli de Vmmtttmi ig.- 
iMuarii i;^!. ' ' ■ 

K- Quelle Aruniento fu pofcia corroborato da un 
Breve ApolloHco di Clemente VII. in favore della Con- 
giegaz-ione Àgoftiniana dì Lombardia: DatKià R<mm 9.- 
Agrilit An. Toncif. p. nel ^uale dal Papa fono e- 

ziandìo confermate loro lune le Cappellante, ch'etano, 
nella Chiefa di S. Gallo . £ quindici anni già ù coDM-' 
vano del foggtorno dei nuovi Ofpiri in S.Iaco|K>i quan*: 
do uOB ìmpenjata 'Occafione 'di migliotate abmzione fi- 
picrentò loiOis dir vero vancaggicnflìmii ma poco du-' 
levole. U novello Duca Cadmo 1. gelofo ^treraodo di 
fue grandezze , andava fempce mai pieno di fofixttt- 
eel jlarlaie libero, che facevano e MoTiacfae « e Rc^- 
fari. Hai] di Lui maggior Ibfpeito era contro i Vencnn*: 
di Padri di S. Marco per k maligne intcrpictazioni iàttc ù- 
loro ferKenti JermoBÌ, e riportate al Duca da' malevo- 
li, e ricrebbe loed^nodel Principe , che livelle in efilfa)*' 
QueAa deliberazione pafsò con folcnnc decreto dei Con-, 
figtteiidi Staro «ei i j. di Agollo 154J. regiftrato nel Li- 
bro X* della Cancelleria , ^id quale fi ordinò ai Padit di 
sfrauaie di S. Marco, proibendo loro il portar vìa di Ik nè 
libri , nè tavole degl' Altari , concedendo^ in queU' iftan- 
te il Convento ai Padri Agoltìnìani Lombardi, in licom- 
pen& del magnifico Monattwo di S. Gallo demolito per 1* 
affedio. Da S. Iacopo adunque paflhrono gli Agcdlinianì 
a S. Marco, ed a i Padri Utnilia[i di Ognillanli iu data la 
Chieiadi S. Iacopo; lo che al Pontefice Paolo III. difpiac- 
que , confiderando Egli ciò come uno fmacco fatto ad un 
Converto principale dell' Ordine Dometiicn.no, c tan- 
to benemerito di Firenze, efiendone ufciti Uomini di 
gran Santità, e fapere. tià quali contavanfi il Santo 
Arcivefcovo Antonino ■ parecchi Vcfcovi zelantiflimi , 
un MaeUro Generale della Religione dei Picdicatori 
nella Petlbna di Fra Francefco Romei da CaAìglione^ > 
ed un altro Generale dato all' Ordine Vallombio- 
fano 
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Uno , che fu ttiovanni Marra Canigìani , e di lì pu- 
re erano ufciii dotnfitmi Teologi , e Filofofi dati an- 
che alle più celebri Accademie d' Italia) e Te per quella cac- 
ciata dei Padri Dometiicani nacquero traile due Corri di 
Roma e di Firetize gravilllmi rumori , però in poco tempo 
leftarono Ibpiti . PoCciacliè dal Papa data a CoGmo iin& 
^lomefla larga , che i Padri non mai aprirebbero bocca 
in materie di Stato > furono con allegrezza di Firenze 
leftituiti al proprio Convento , nel quale maifetnpre Ro- 
rìfcono fogge Iti ragguardevoli , eflèndo fipli di qucAo Con- 
vento i due viventi Scrittori Commendatiflìmi, e da tut- 
ta Roma applauditi, ed ammirati; Il Reveiendiffimo Pa-' 
die Macftro del Sacro Palazzo Fra Agofttno Maria Orii > 
ed il Padre Iiilaeftro , e Teologo Calenatenfe Fra Tom- 
mafo Marta Mainachi : 

XI. Ma è oramai tempo di niornarc co' Padri AfO- 
fliniani a S. Jacopo tra' FolTi , prcITo de' nuali ReltgioG e« 
ranvi molte, e tare Scritture, le quali li piangono fmar- 
riie , o lìvveio lacerate del tutto , e guaAe dalle pie- 
ne di Arno, che giunfe talora a toccare la volta delle ca- 
mere a terreno , Evvi però una Cronica in due Tomi de'- 
Vicarj Generali di quella Congregazione, nella quale non'- 
ifprcgevoli notizie vi fono per la mia Storiai come il 
nome di Fra Antonio Dulciati Fiorentino inflgne Mat-] 
tematico, le cui Opere a penna fcritte efìitono nella Li-' 
breria Latirenziana , e tra elTe lo Himatiffimo Libro de 
Correliioiie Kttteudarìi , dedicato a Leon X> nel i ; 14. Ed 
elTendo egli Priore del Convento di S. Gallo fondò :1 Mo- 
naflero delle Ammanielkte di S. Agoftino , le quali inoggi 
fono le Monache dì S. Clemente . Altro famofo Soggetto 
di ()ue(U Congregazione fu Ìl fuddetto Fra Mariano di 
Ginnazzano, die vilTc in Firenze con dittinzione fingola- 
riffima prcHò de' Medici , e de! Pontefice Aleffandro Vl.e 
per conofcL-rc quelto Valentuomo, balla leggere una bella 
lettera di Angiolo Poliziano , il quale in elTa loda l' inge- 
gno , e dotti ma di Fra Mariano , e la fua ilupenda azio- 
ne nel dite, lo però 1' avrei voluto meno zelante contra 
Fra Girolamo Savonarola , in occafione delle due nume- 
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IO 'e fette Fiorentine , notato efieniJo egli da Leopoldo del 
M gliore a pagina iij. come il più fiero nemico, che avcire 
Fra Giiolarao, ed infieme per il Principal Autore della 
rovina dtl Domenicano. 

XII. Potrei qui aggiugnere in lode di quella Con- 
greg:izione, come godono quefii Reltgioft il padronato 
dello Specjdle di S. Bernardo in Campi, eretto dalla no» 
bil famiglia RucelUi > U quale nel i;45- lo cedette jilU 
Congregazione per rogito di Scr Dominilo da Sipa, ììon 
debbo però tralafciar di notare i come ad efii ù appartiene 
k Cliiefa fuori di Porrà a S. Gallo ; detta la Madonna, 
della TolTa , fabbricata dalla DucbelTa Ciiflina di Lore- 
na per r accideore gravilEmo . che tutti eHendo i Reali 
Piincipi travagliati da ofiiuata rolTe , uè valendo i lim^ 
dj umani , la Reale Madre pensò di licoirere all' ajuto 
polTeiiie dj Mao* Vetgise > venerata quivi in una divot« 
Immigitte, cui con voto promifc «Ila di murate unaChte* 
iì, qualunque volw lìberalTe dal peiìcolofo . inal« i Cuoi. 
Eigli ,' onde elauttiii ì voti della Sctenìfliinai quivi-cUa: 
ìonalzà quefia Ctiiefa ^al Popolo > per la £ima della gran 
zia. J^arùG.» chiavila la Madonna delle Tofla > la qualc- 
-ficcome ùbbticto: fu nel fuolo. utdco del Convento dì 
& Gallo I ai Padri AgoAiiiiani fu racconuodaia dalla Real 
Cali de' MedtciV e nell' archivio ArcìveTcovtle liovafi U 
licenza dt Antonio Reni vie ni Vicario Generale dell' Arci- 
vetcovo.Alel&ndro de' Medici nel i^pf. data a Fra Vincen- 
zio da Brefcia Agofliniano di benedire la nuova Cbiefa . Ci 
rimane ora di entrare nella Chiefa di S. Jacopo , c fer- 
mandoci un momento fulia Piazza , ricordarci, che fu ca- 
povoltata, poicchè ove eia l'Aitar Maggiore con un Coro 
aflai vago evvi la Porta , fopra la quale vcdcfi un' Arme , 
che ha un Palloralc coli' intreccio della lettera S. creduta 
da taluno 1' arme de" Valombrofani , che certamente non 
è, perchè 1' Ordine Valombrolano ha per Arme un btac 
ciò con manìcaiegruccia^Maquefla.d r infegna dell'A- 
bate di S. Salvi ) cut fpectava il dotiùnioL di quefta Chiie& , 
inrcndendofi nel Paftorale 1* Abate) endht-S. il Alona* 
fiero di Salvi. ^ 
Xin. Ora 



xm. Ora entrando in Chiefa, vuole la Srom,clieÌB prì- 
tno luogo ragìonutno di alquante pregevoli colei che non 
VI fono più t mancando il grande , e ricco Ciborio > il 
quale bencfiÈ fofle tutto d' intagli dorati > donato da Per. 
dtnando II. i fiato levato viadaì Padri, perchè la gran mac- 
china recava loro imbarazzo . Manca pure la Tavola diGin- 
Haiio Bugiardi ni dife^aata da Fra Bartolommeo » e poi ài 
Giuliatio terminata , in cui 'era £guratò un Crìfto thòrtd 
Jbltenuto 4a Giovanni con fiamma grazia i e con'' di- 
cevole attitudine Maria abbracciava i piedi di lui , e S. 
PieCTO e S. Paolo moilravano di dolore penGero afieituo- 
{o: Mancano due Tavole di Andrea del Sarto , cioè la 
difputa di S> AgoAìno prefenti molti Santi , della quale 
il Cinelli fcrive maraviglie > I' aliira era una Nunziata 
dì tara bellezza oltre ogni filma : Malica il CrocifitTo 
del Caracciolo , t finalAicnie il Ctillo itfoito di Pietro 
Perugino) che trovo nominato da Ratfacllo Borghini nei 
fuo Ripofo . Per poi rawirare ciò eh' efìfte } a mano man- 
ca nell'entrare ii adorano nella prima Cappella infigni 
Reliquie chiufe in una niceJiìa con gli fportelli dorati > 
e 111 clTe cvvi I' urna con parte del Corpo di S. JìgaKÌo> 
e dei fuoi Compagni , che li Cardinale di S. Giorgio ad 
VflKW uurei-m Diacono , e Commendatore di S. Anaftafio 
don&a Fra Mariino, e furono cavate dalia detta Chiefa di S. 
Analtaliodi Roma . Le altre inligni Reliquie annoverate dal 
Giamboni nel fuo Diario fono de' Santi Benigno Ì/L 
Coftanzo M. Fermo Romano , e Teodoro MM. e di Si 
Gioconda M. Segue poi la Cappella dei Morelli ■ dove la 
Tavola'è di Andrea del Sarto tatù negli anni fuoi più 
verdi , chiamata Neli me tangere per un Crifio riforto in 
forma di Ortolana , cui ù apprel ia Maddalena con bellif. 
iìma grazia , e Gesù che lì ritira Indietro con bella atti- 
tudine . Nella terza Cappella dei Girolami vedelì la Tavo- 
la di Francefco Granacd) che dipinfè Maria col Pambi- 
no in picdilnella -braccia in mèzzo a i Sami Zanoblj e 
foancelco , e dittro U predeUìna di gucflo Altare erti la 
fcgueatc iJicuzisiie'i . . -j ■ ■ ■ . : . '■.'■'..) 

, Al- 



ALTARE EX PETRA PETEVS DE HYERONIMIS EX VETERI 
S. ZEHOBU STIRPE RELICIOHIS S. STEPHANl FRIOR 
KEGIAE CELSITVDIKIS A EECXETIS EEHATOK 
DICAVIT OXNAVIT OBIII HDCLXXII. 

Li quatta Cappella i dedicata a S. Monaca ■ ch'i del 
Keligiofi, dei quali pure è l' Altat Maggiore ifolaio, btU 
lo I e moderno, e tutto di marmo > fatto a rpcTedelCon- 
ventò , dalla baoda dtll' Epiftola in uno di quei Tabernacoli 
dove anticametiie Ci confervava 1' Eucariftia i di balTo rilie- 
vo vedonfi due Angioli in atto di adorazioae, confoprauna 
Colomba, ed inoggi ferve per 1* Olio Santo. A manrit- 
ta dell'Aitar Maggiore la prima Cappella è di S. Nic- 
colò , la feconda è dei Marchelì da CaAigliotie , dove e- 
lavi la Nunziata di Andrea , ed ora vi è una copiai 
fatta da Ottavio Vannini, alla terza de' Peri vedefi altra 
Copia della Difputa di S. AgoUino dipinta dal fuddeito 
Ottavio , e nella quarta viene il Ciocifiiro di baffo rilievo 
di legno, che il Vaiali dice fatto da Antonio da S. Gallo , fe 
queiio facto Simulacro fudaffe fangue lutto il mefedi Giù. 
gno del isjS. come parlano alcuni ricordi, io ne fono 
forte in dubbio , avvegnaché ii Segni nella fua Storia 
creda, che ciò accadeilé in un Bambino Gcti di qjeUa 
Chicfa; Ma di chiunque foife l'Immagine, il cafo fem- 
bra ceno per 1' autorità di mohi , che ne fcrifTero , e fu 
prefo dai Fiorentini in iìniftro prognoltico della loto li< 
berti t ma piuttofto avrei detto per un funefto augurio 
della morte del Duca Aleflàndro , quattro meli dopo 
fcannato da Lorenzino de' Medici . In Chiefa fono fcpoiti 
molli della Guardia de" Principi , ed Eftcci di nazione 
«ddimandati Cavaleggieti , veggendolì pure il Sepolcro 
di Livio Meus Fiammingo accreditato Pittore de' fuoi 
tempii Ed in mezzo del pavimento evvi lapida di Fran- 
cefco Caflìani infigne Medico con 1* arme Tua ìncifa in 
narmo , che è una sbarra con dentro la lettera O e due 
Cigli t .e Campo dì argcntO) la ifciiaione-dice : 
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FRANCISCO CASSIAKb FLEBEMS! PHIIOSOFHO AC. 
MEDICO SVAE ASTATIS CBLEBEtlRIMO HOC SEFVLCKVM 
tu FILII POS. AH. MDLKXVIII. 



La fofiìtca fatta di belli , e graffi intagli non è colorila , ma 
bensì nel mezzo avvi una gran tela dipinta dal Gheraidi- 
ni, il quale colorì in elTa il tiionfo della Fede, con S. 
Agcllino eRatico , c 1' Etelìa umiliala , e dalla parere 
pende un ciandilljmo quadro del medeiimo Gherardini , 
dove ha effigiato Santa Monaca , che sbarca ad OAia con 
una notte alTai lodata . 

XIU. Hi lafceiò di dire qui alcunché delle Cap^tellc , 
che ivea la demolita Chicfa di S. Gallo, efTendomi av- 
venuto a trovarle in uo libro fegnato A < ed intitolato : 
dare I r o-vere con altri Ricordi de' Frati Agoftìnìant di 
S. Callo; in elTo adunque Ti leggono i Padiefit'di alcune 
di quelle Cappelle} e fono come feguc. 

Aitai Maggiore ) della Comptgnia de* Tcflitoii di 
drappi I cbe la fibbrlcaroiio nel ijo5.) e fpefeto tfo». 

Fiorini . 

La primi Cappella a maii manca i di Coflmo Saf- 
fetti fatta nell' anno ijio. 

La feconda a manritta fu fatta da Catetìna Capponi 

Cappella del CrocifiiTo fondata) e dotata dal Ma- 
gnifico Piero Sederini , 

Cappella di San Zanobi eretta da Maria Francefca 
di Zanobi de'Giiolami nei ijii. 

E per fine fabbricata elTendoiì fui terreno di queita 
demolita Chiefa , come fopra fi è detto , a fpefe della 
GranduchefTa Criftina di Lorena, la Chicfa intitolata la 
Madonna delia ToiTa , ricordare mi piace a chi legge j 
che la Tavola all' Altare di San Niccolò da Tolentino , 
fu dipinra da quei Lorenzo Lippi j che ha compoito la 
celebratìOima Opera del Malmantìle. E nel 1*40. fu ter- 

Ttfm. 1. Par. I. M m mi-. 
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minata la tella loggia, che vcdcC nell" ingrcfTo della Chic- 
f» col difegno di Matteo Nigetti, a fpele di Fabbrizio Col- 
loredo del Frioli , Barone di Valfs, Marchefe di S. Soffia 
Cavaliere , e Priore della Lunigianai flato Maeftio di Ca- 
mera di Ferdinando I. e di Cofìmo II. Majordomo di Fer- 
dinando II.) ed a Tuo tempo olTervcremo la vaga Cap> 
nella I che il mcdcfimo Colloiedo fece nella cHielà oc* 
Secvì. 
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LEZIONE XXIL 

DI S. SALVATORE A PINTI DE' GESUITI. 




■ A GrandudiefTa Donna Eleonora di To- 
1 ledo, degna maìfempre digloiiofa me- 
I moria pei moiri, monumenti lafciati io 
I Tofcana di iua grande pietà) e muni- 
J tìcenza ■ avendo chiefio a Siat' hnazio 
I ancor vivente un Collegio di luoi A- 
' lunni per Eiieìizei alcuni ne ottenne, 
cui diede tlloggio in caia de' Monetti nel Fondaccio di 
S. Spirito 1 e pofcia fece > che traifeiid fefleio i Padri in 
S. Giovannino in via de* MaiielU , eh' era una Prioria sei 
1349. fondata dall'Illuftic Cittadino Landò Goti. Il pia- 
cer dei Pioientini a it pio , e reale ptovvedimento fu u&i> 
veifale , gai^ìaado altresì la pie A di molti in benefica- 
re , e la Chieu ] ed il Collegio de' novelli Psdii . E quali 
che fbflè ancor poco una tale profulìone di grazici al- 
tra fondazione in Firenze ù Itabili da un oobil Citta- 
dino con una cosi liberale donazione , che maggior non 
può iTOvarii ne'lècoU di oro della Repubblica i e quefia 
è il bel Collegio) o lìwcro cala dì Probazione alla Por- 
ta a Pinti. Della prima Chiefai e Collegio chi ne bra- 
malTe minute notizie, legga Leopoldo del Migliore, il 
quale con ecceOive lodi mentre ne fcrilTe nelk Aia Fi- 
renze IlluArata ,che io ad altro tempo dìfierèndo il ra- 
gìocaiDe , in quella Lezione parlerò det Collegio di Pinti 
del Quariicr di S. Cicce, aiTembrando notevoli, ed Utili 
documenti alla Storia. 

II. E volendo noi fecondo l'ufato ordine di que- 
lli noftri ragionamenti toccare alcuna cofa pertinente al 
primo punto dell' Adorabile, che fono le Reliquie, e co- 
mecché elTc fcaife qui fieno, ma in un altro fcnib ab- 
Mm a bon- 
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bordcvoli anzi che nb, dxlferiremo quella degna notizia 
alla conduzione della Lezione) faceniioci inranio dal 
racconto della illuvie fondazione, si della Cliiefa, co- 
me del Collegio ad ufo del Noviziato . 

III. Il Fondatore adunque fu Benedetto figliuola di 
Tommafo Biifoli , e di Maria di Lapo del Tovaglia , e 
Nipote di Agnolo, il quale DepoHtario Generale clfendo 
del Granduca Cofìmo L fu fatto Senatore dal medefìmo 
jieir anno ijtf;. elezione ricevuta con plaufo dai Fio- 
rentini giulla l'Ammirato, che fcrilTe „ Oltre che per 
i, alcutio lì andava pur rammentando il iingolar duello 
,] di Betto Biffoli ) che gli aggiugneva non piccola gra- 
,) zia, e favore. „ Ma perchè graziofo i nfìem emente , e 
gloiiofo i il racconto dell'accennato duello , mi piace 
qui riportare difleùmente l'Ammirato , come ne paria 
lotto l'anno 1375. ed il contenuto è l'apprellb Avvi- 
y, cinato poil'efercito intorno a Bologna, è credendo i 
Brettoni al grido di così fatta crudeltà) avere fpaven* 
f, lato gli animi di tutti gl'Italiani, maffimamente per- 
)■ Ridolfo ( quefti era Ridolfo da Varano di Carae- 
II tino Genexale dei Fiorentini ) tenendo i fuoi Aretit 
Il dentro It tetra non gli lafciava ufcire fuora a combat- 
II tere , lì trovarono due nel campo più arditi degli al- 
Il tri , ai quali ballò 1' animo di chieder licenza al Car- 
li dinàie ( Ruberto di Gincvera, che fu poi 1' Antipapa 
ti Giemente VII. ) c cosi fimilmenie al Varano per en- 
)) ttaie in Bologna, & itfidare due, quali foflèro dcl> 
Il 1« Ceati dei Fioiendni per combattere eoo eiTo loro 
Il da corpo a corpo. Avuta licenza, ed entrati i Bret- 
ft toni in BologtU] & condoni con gran frequenza di Po* 
]i polo alla piazza, ove era il corpo della Guardia, con 
]i alle voci dillèro , ckIìdo efler venuti per dire ai Fio* 
Il sentini, che fello nefcameìuc aveano ribellato Bologna 
Il alla Ghiera} & quefto elTere pronti a provare con 1' 
II' arme in mano , fe fi' trovaffe alcun di loro di così foU 
I, le audacia, che avelTe ardire di aesirlo. Allora Bet- 
il ta Biffoli giovane non per altra cola fitmoTa noto pri- 
II nueramente ai Fiorentini , faitofi jnnanzi difTe cbp c- 
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gli mentivano > e che con licenza del Aio Capitano era 
apparecchiato a provailo a ciafcun di loro due con l'arnie 
ìnmano. Avea Uctto un Angolare amico, & per fratello 
giurato un giovane Sanefe, il cui nome fu Guido d' 
Afciano , il quaSe feniendo 1" onorata offerta del com- 
pgno, cacciatori innanzi ancora egli « Et io, dilTe , en- 
trerò volentieri in campo con 1' altro di quefti due 
per moHrar^li quanto mattamente s'inganna, e Ipero 
in Dio farli conofcere quanto diverfa cofa è conoat- 
tere con Uomini amati tncampoidal bacchiare i fan- 
ciulli fu pei le mura gii fatti prigioni dentro una terra 
vinta. Et per legno diciògìtiato clafcunoi cappucci in 
terra > & i Brettoni prelì quuli dei due Giovani ToTcani ■ 
& i Tofcaiii quei de' Brettoni i indizio fecondo l'ufo 
di quei tempi dì avere accettata la battagliai fubito fu 
rapportata lacofa ricapitano ] il quale approvato ciò) 
chcì fuoi 'avevano tatto, licenziò i Brettoni, dicendoi 
cbecol Cardinole prenderebbeil giorno, &ì|]uogodel 
combatdnWBtO . Deliberato , & venuto il giorno . della 
battaglia, comparvero prima i Tolcanì nel luogo dì- 
fegnato, & già afficuiaio dal Cardinale, bene a ca- 
vallo, e fecondo la pompa militare richiede , fingo- 
larmente ornati diveltimentt Sedi armi. Indi a non lun- 
ga ora vennero i Brettoni, e avuto il cenno del fcriiiì, 
fi andarono tutti a quattro a incontrare .con grande fe- 
rocità; il Brettone con cui s'incontrò il Biffolt, o 
per colpa fua , o del Cavallo cadde a terra , ma in quel 
tempodi trafcorrerc innanzi , e del tornare poi indietro 
del nemico , con grandilSna agilità era rimontato a caval- 
lo , e faitofi a capo del campo fi era recato in atto di vo- 
ler di nuovo correre la lancia . Non rifiutò il Biffo- 
li l'incontro) & gli rìufcì appunto il medefimo, che 
avea fatto la prima volta , ne il Brettone fu meno fol- 
lecito a melierfi a cavallo; Onde Betto sdegnato mi- 
nacciandolo conno gli diite , che fi appare cchiaiTe pu- 
re alla terza giollra, che non gli verrebbe cosi di 
Icggier fatto di levatfi da tetra , perchè prefa di nuo- 
vo la carriera, e non loumente gettatolo da Cavallo, 
)i ma 
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„ ma ancori afpraDiente feritolo ^ lanciatori Betto dal fuo, 
„ corfe preftamente addofTo al Bi«trone i e polloli il gì- 
)i nocchio manco fui petto piiina che lì ftilTc potuto fol- 
levare , attendeva a fciorre le fibbie dell'elmo per if- 
,1 cannarlo . Allora il Cardinale confentatevi , dilTe , Ber- 
1) to di non ucciderlo , perchè egli è voftro prigione . Pure 
)i che egli ciò confeÉ , cifpofe Betto, quello io donerò 
I, volentieri alla VoJlra Reverenza , e accettato il Brctto- 
„ ne così efièr -vero, Betto avendogli tolta la fpada, el 
„ pugnale , in prefenza di tutto il campo il don& al Le- 
II gato. Dell'incontro degli altri due non fi riferifce al- 
M tro , fe non die il Sanefe fu ancor egli Vincitore . Così 
ti apparifce chiara Ja pacione degli Scrittori in favori- 
Il re folameote il valor di coloro, che ibno della mede- 
» fima Patria . Il Legato per onorare ancora ia virtù del 
» nemico, prcfcntò tutte l'arme del Erettone, inGelne 
» col cavallo al Biffoli, c olire a ciò una bella cintu- 
M ra di ar lento di non piccolo pregio . „ Sin qui l' Am- 
mirato, al quale mi fo Ìo lecito di aggiugneie alcuni 
pubblici ^documenti, jche facendo iamofo il fuddetio Beito, 
tono aflai efpriinenti lo fplendore di fua Famìglia. 

IV. Ed ia primo luogo lo dirò noto per tre fuor 
Antenati, che iedettcro ira i Priori nel tj^j. ias<!< e 
ijtfi. Teovo pture nelle Riformagioni lib. tt. che un 
<^tbizo q. Bififoli interviene come tefiimonio al Con- 
mtio jdt compra di Cala , fatto dal Conte Guido dt 
Modigtiana; appare Notaio de* Signori nel tjoi.« ijoj* 
Sci Bonaccotlodt <3ctj BifEbli daCÌBeftretOf c nel ijji* 
«iTcre il niedelìnvo padrone di teriCBit e caie nel Po> 
polo di. Santa. Muia Ài Eornello « con un podere ìnj> 
GincfiretOf £ finalmente acDc memone a penna dell' 
KTchivio del Collegio di Pinti libro vcntitte pagina aij> 
leggo: Str Matthent S*r Mitriti Biffali d» GnufirtM Ca- 
Jleìlma dtlla Rotta Ji Forlì tutte notevoli co« 

& prime del duello di Betto . Ma per non tralafciare nul- 
la della Famiglia del noitro illuitie Fondatore , dirò dw 
nelle Cafedi fua abitazione a MonicFofcoli in una mura- 
glia dipinte a frefco veggotiiì le armi dc'Biffoli inquartata 
con 
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con le Famiglie degli Strozzi , de' Pitti , del Tovaglia, degli 
Arrighi , de' Federighi , e di altre della primaria nobiltà 
di Fiieoze, Gccome io leggo nei libti del aegozio > che 
avca egli in Napoli] dovek ngione dtcucosl: Biffàli, 
Sfinii Calmidrit e TfMi Comfagni . E rempre più da i 
Biffoli acquìftandofi Poderi ) e Cafe in Gin«ieto ■ ed in 
Fornello , fi ravvìfano alcuni di quella Famiglia in antiche 
fcritcurc chiamati Sìgnoiì di GiDeftretO) e l' lufoadro- 
nato della Chlefa Parrocchiale di Santa Maria al Fornel- 
lo già nd 141 1. era de' Biffoli, come da nn Contratto 
in qucft* anno rogato da Ser Zaaohi di Bartolo Fhrini 1 
ael quale Meder Bartolommeo di Andrea Curato di det* 
ta CnieTa ne liconofce Fadiooe, Protettore > e Difénforc 
Matteo Bifiblì. Finalmenti: degna di ofTervarfi nella Chie- 
fa di Santa Croce , vicino alle fcalere della Sagreftìa, è una 
lapida , nella quale in balTo rilievo vedefi Tommafo Biffoli 
diltiniidimo peifonaggìo dì quefia Famiglia col titolo di 
Cavaliere di Altopafcio Ordine così chiamato dal luogo 
celebre nelle guerre tra i Fiorentini, e Pifani; E l' Ifti- 
tuto di quefti Frati era alloggiate i Pellegrini , c fcor- 
targli in certi pafli pericolofi pe' molli mafnadieri; Nè 
qui difdice riferire di quefti Cavalieri ci6, che ne fcriiTe 
il BolTio lib. 1. di fua llioria, come appreflb „ Lo Spc- 
], dale di S. Iacopo d'AltopalTo vicino alla Città di Luc> 
„ ca , eia in quei tempi molto ricco, famofo, e celebre, 
„ ed aveva in diverfe parti d* Italia altre Caie, e Speda- 
li li da luì dipendenti . Onde nell' antico libro chiamato 
M FrtiiittàaU OmnÌKtn Ecdijiarum Catterllaris AfoftoiUe , 
,) nel quale Ibno defcriiii per ordine , e fecondo la pre- 
gi cedenza loro , tutti gli ordini Militari, dopo la religio-. 
„ fa Milizia della Madonna di Montefa , e di S. Giorgio 
„ di Alfama , feguc in ordine ivi defcritto il fuddetto 
9, Spedale di S. Iacopo di Aliopaflb , le cui entrate , ef- 
11 fendo ora quel luogo rovinato, e difabiiaio, fono fla^ 
)) te applicate alt' Ordine Militare di S. Stefano „ e cir- 
ca la regola di quefti Cavalieri foggiugne il Bollio „ Papa 
M Gregorio IX- molTo dalle fupplicazìoni , e preghi del 
M Maculo I c Frati dello Spedale fopcaddecto con Bolla, 
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Il fui data iti S. Giovanni Lacerano di Aprile an. ij> 
Il del Pontificato, clie fu di noftra falutc 1 140, concedet- 
,1 te joto la Regola de' Frati dello Spedale di S. Giovan- 
„ ni Gerorolimitano „ 

V. Ora tornando alla fondazione del Noviziato 1 trovo 
tie iflrumcmi {atti in diveiG tempi da Benedetta in favo* 
le de' Padri Gefuiti , Il primo è una donazione interVi- 
v*r di un fuo Oratorio folto il titolo di S. Salvadore , 
fabbricato da lui in Finti con licenza del Priore di San 
Pici Maggiore! in tempo dell' Arci ve fcovo Marzi Medici. 
Lo dona adunque ai Padri del Collegio di S. Giovannino 
con quelÌB condizione , ciie facendofi in Pimi il nuovo 
Collegio , fi ceda fubito ai Padri , che vi abiteranno , con 
obbligo I cbe Ila ufiziato dai medcriroi , e 1' iftrumemo 4 
rogato da Str Gio'oiui«i di Gioiìutnni AaJrta Moniglia 
da Sarnana Nitnio FioreuttHO nei ij. H Ciugao i6ig. 
Il fecondo illrumento rogato parimente dal medefìmo 
Noiaio ai 16, di Aprile itfjo, è la fondazione del Novi» 
ziaio ) cui donst prima la Aia abìiaaipnc a finti» cafei 
Olio* e fue appartenenze ; fecondo li Fattorìa a S> Ma- 
lia al Fornello di tf. Poderi eoo 1' iDfptdioaato della 
Cbiefa Parrocchiale , tetto il Podere di Settimo , e il Po- 
dere, c Villa di CinicntBi t quarto uM-cafititi Firen- 
ze in via della BurcUa nel Popolo di Santo Apollinare) 
con due altre cale in Pinti comprate per e^ Teflato- 
ic una da Antonio > e Giovanni Oaleottt nel itfai. alita 
nel itfij. da Banolommeo di Ciovan Fiancefco Sendnìa 
Il terzo ilirutnento finalmente ai itf. di Maggio del itfji* 
Sa V ultimo fuo Teftamejito rogato da Str Giitffpft di- 
ìaeofo Borni , nel quale dichiara fno Etede univerlale il 
Collegio di S. Giovannino de* Geiuiii in Firenze , cui 
raccomanda 1' decurione dentro di un anno della ere- 
zione del Noviziato in Pinti , in àvore del quale oltre 
k donazione efprcflà del fecondo iftrumemo, cede il fuo 
credito di Napoli, che dice eflere di 44. mila Ducaci Na- 
poletani 1 ed obbliga il Collegio di S> Giovannino a ti- 
tolo di legato a dare in termine di dieci anni al Noviziato 
10. mila Scudi, ed a quefti iltrumenti aggiungali una lette- 
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» teneriffima Sciitta di fuo pugno -nel dì 4. di Setiembie 
del ifiji.i tuttala Compagnia di Gesù, e ai Tuoi Superiori 
in forma di Codicillo , nella quale ripetendo tutte le fud- 
dette donazioni llendeG in lode della Compagnia.. Nè 
tralafciarc io debbo una notizia, che prefTo 1 Fiorentini 
è notevole indizio di uomo di firaordinaria pietà ■ ed è 
una memoria , che io ho trovato ncil' Archivio deìU Pia 
Cafa di S. Martino, ove legge lì tra' Budnuomini eletto ai 
16. Dicembre del i il noftro Benedetto di Tominalò 
BiSbli. Egli poi mori nel di 12. Dicembre del itfji, e fu 
feppelltto nella Cfaiela di S. Ciova&nmoi ove vedali appiè 
àai' Aitar Maggiore unt lapida di marmo miAio , ed ifcii- 
zi'one per mcmocia ctcnu di unti funi bese&ij ■ che i- 
la fegnente : 1 . • . ,. ■ 

A. M.- ©. Ó. ■ . ■■ ■ 

. SENfiDICTVS 'BIFfOLVS T»OUAS FILlVS 
. UTRITIVS ElOREHTIMVB - , 
lE PRIVATA FVBUCS STVDIOST& ' 
' ZlZHHCFrS ^BTAI» Aiuto tZVI^ ' SACTTU' HDtJXSXI.' . 
flOUNTAE FVBRIT IN SOCIBTATBH HIV^MVHIFICBNSIAE ■ 
. fVHDATVM BVIB IM ABDIBVS TVIOCIMIVU 

HAER£5 HOC BX ASSE COLLEGIVU ', .. 

VBI . CONDITVS - • . ■ ; . 

LOCVPLETI SVNT ASGVMEHTO 
TANTI MONIMEKTVW AMORIS 
. VTlIVSQyE loci PATRES GRATI POSVERVNT 
; ANNO DOMINI MDCLXII. 

VI. Quello poi che riguarda 1' Oratorio di S. Salvato- 
re giulU l' intenzione del Fondatore fu ridotto a Chie- 
fa, nella quale evvi all' Aliar Maggiore una Tavola del 
Signore poAavi da Benedetto , veggenclofì ai due Altari la- 
terali S.Ignazio, e S. Francefco Saverio dipinti da France- 
fcoBofchi, né da' Padri Gcfuici altra notabile innovazione fi 
è fatta, da quello ch'era la Chiefain tempo del Fondatore , 
il quale vi Ipefe dimolto, come apparifce da* libct, nei 
quali leggonfi le ricevute degli fcaipellinì) de' muratoti, 
- Tem.l.Tart. L Hn de' 
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de" legnaiuoli, de' fornaciai , e del pittore > cheli fono- 
fciive GiovainbatiUa Rofaii . E petcnè lino ti ijij. non 
eravi fepoliura in quella Chiefa, i moiri Venerabili Re- 
ligioJl ivi motti furono feppelliti nella Chiefa di S. Gio- 
vannino alla Cappella di S. Ignazio , leggendoli nel Necro- 
logio noftro notati i feguenii Soggetti viffuti) e mor- 
ti in concetto di Santità , come appare dal detto U- 
hio . Fra" primi leggefi il Padre Francefco Giufeppc^ 
Eiefciant ■ delle cui virtù , patimenti , e morte ne par- 
lano le Storie delle Miilìoni della nuova Francia , il 
Necrologio de* Padri del Noviziato , la Biblioteca della 
Compagnia) ed il Padre Giufeppe Antonio Patrignani , 
« alquante notizie da (]ueft' ultimo riferite nella parte 
ni. del Ilio Mcnclogio in Venezia liampato nel 1730. ri- 
- porterò qui apprcllo ,1 Arfe di fanto defiderio di ^oc> 
]■ tufi per acqutflo di Anime tUe. più defolate Regioni 
,) dell' Amerìc* Settentrionile , e perciò fu mandato ■ 
)} quelle della nuova FiandaiUa i Popoli detti Huroni. 
), Dopo aver travagliato nove anni con ftutto diApofto- 
„ lo in quel bofco più dì Fiere, che di uomini^ fupre- 
>, fo dagli Indiani fra' quali foftenite nn atroce , e lun- 
,) go martore per amore dì Geiù Crifto . Prefo adunque 
1) che iii il Padre Bicfciani, il conduffero fei-gioraatc im 
f, viaggio per paludi, e bordii , con dirgli la fera folo 
,1 tanto di cibo, quanto baftallèa tenerlo in vita, ficchi 
,1 non morifle dì pura fame . Arrivato poi alle loro Ca- 
„ panne lo fpogliarono ignudo , e lo oaltonarono . Gli 
I, altri giorni a pigliarli fpaflb di lui , mentre cfli sbevaz- 
zavano, facevano venire il povero Padre , e prenden- 
,1 dofene trafluUogli davano de' pugni , e calcig e gli pel- 
li lavano barba e capelli ; Dopo tale flrapazzo legaronlo 
], ad un albero con farlo Ilare tutta la none , fe non che 
)i 11 pafsò più oltre, gli tagliarono netto netto il dito 
Il groflb finiltroi gli llravolfero le altre dita, e nel fuo- 
Il co gli abbrullolirono le unghie , Non ballò quella 
,1 catnificina j conduJTerlo ad un' altro Borghctto , e qui- 
}] vi a capovolto, piè in aria, ma llretti in catena, il 
t) tennero in ^uefla guifa più giorni. Le membra inco- 
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„ minciarono gik mezze fracide a buttar marcia > ed in« 
ìf veiminire con feiore intolerabile per fino ai Barbari. 
,) Si afpectava il forte ConfefTore di Grillo di andare a fì- 
)) nire in cenere abbruciato vivo , quando quei Manigol- 
)) di preli dall'avarìzia tifolvono di non farlo morire , ma 
» di venderlo agli Okndeli . come fecero . Quefti Olandelì 

ebbero compallìone del povero Padre > veg^ndolo cosi 
a malconcio , e lo medicarono , e riionati in Europi lo 
n refiituirono col rifcattoallaFrancianel tA44Afa«gUiioii 
A làzio dì tanti travagli volle rìtorntreaì fuoi carìHuionit 
f,' come prtau figliuoli da lui partoriti alla grazia; l'anno 
I, feguenie per unto fi rimette in viaggiai e io anivan- 
i, do) cbi-può dire U &fiai che fecero al loro Cariffimo 
,) Padre , non lazìandofi come pietolì figliuoli di badar- 
ti gli le cicatrici delle ferite. Ma di là dc^o alcuni anni 
„ per mancanza di fani^ fu mandato in Europa avendo 
t, predicato con gran zelo per le Città prìmatie dell* Ita- 
li tia, aggiugnendo pelò alle fue parole le cicatrici, e le 
t, mani monche , che moflrava . Finalmente negli anniul- 
I, timi di-fmovie» fi^sitirb in Firenze-acUa Cafa noftr* 

di Probazione, di'-cu! ■l>»ifeStttemb£c.del r£7i.an- 
t, Ab come fperiamo a ricevere il premio ^n folo dei 

fuoi Aidori , ma di molto fangue ancora , che fparfe 
i, per amore di Gesù Crifto ,, Fin qui il Padre Pairignani, 
che ha lafctato di accennarci, come abitante il P, Bre- 
sciani a Pinti I veniva ogni Domenica con tutte le^ 
fue gravi indirpofìzioni , a fare in quefla Chiefa di San 
Giovaniiiiio 1' Efeicizio i e Sermone della Buona Mor- 
ie . 

Vii. Nè fi è ancora fcordata Firenze del Padre E- 
miìio Savignani Bolognefe in grande eftìmazione per la 
fama maniera di governare Anime , maflìmaniciite nel di- 
ligere Sacerdoti, tra i quali ubbìdìenciOimo Dilcepolo fu 
il Venerabile Fiancefco Bofchi , come ne parla il Baldi- 
nucci nelle Vite de' Pittori) mori il Padre Savtgna&i ai 
zj. di Novembre del 1678. con folla di FccIeGaflici alle 
fue efequie . Trovafi pure tra i defunti in quefia Cala Pie- 
xo Alamanni addimsndato il Giovane Angelico , flato Pag- 
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gio del Granduca Colìmo III. di 19. anni enul> in Reli- 
^ionci ove vilTe folo lo.ivcio imitatore di S. Luigi Gon- 
zaga I di cui ora mi giova crederlo eterno , c felice Com- 
pagno in Cielo. La morte Io rapì alla Compagnia 1 ed a Fi- 
renze ai 30. di Ottobre del 1700. Quefio luogo lì rende an- 
cora memorabile per eflèie flato governalo dal Padre Giù- 
Teppe Maria Sottomaior Portoghefc , che ivi volle terminate 
i tuoi giorni dopo 16. anni di Sermoni delta Buona Mor- 
te fatti nella Cbiefa di S. Giovannino . Avea egli gran 
nuiDcio di penitenti Prelati , Princìpi, Damci Cavalie* 
li, e Religiofì d' ogni Ordine , i quali freauentando U 
Aia direzione divennero molto rptriiuali : Defiderava il P. i 
e fe n' erprefle più lìtte , di morire all' improvviAì , ed a. 
chi gli opponeva, che cosi morrebbe fcnza Viatico, ri- 
Ipondeva 1, Io mi comunico per Viatico, ogni mattina „ 
le gli ricavano nuove dì morte improvvife francamente di- 
ceva „ Ancor io morirò in fimiì maniera i) Ed il Signore 
volle cfaudire quefla fua brama , e vi furono conirailègni 
da credere , che ne AvtSt. l' avvitò dal Cielo . Conciofia* 
fofRchè ncll' ultimo difcorfo della Buonamorte > avendo 

{larUto con zelo flraordinario , e.più lungamente; -^elii> 
ito, Wciò d' invitate, come foleuà per h feguente. Do* 
aienicai 'e non propofe 1' argomento, che avrebbe trat> 
tato, come pur foleva faie. A Cimmillo Orlìni il Padre 
xichiefeeli un lìbio, che gl' aveva preflato* rifpofe l'Oc- 
Hai , che gliel' avrebbe ftxttxo nel maf tedi jeguèUÈ « 
cui foggiunfe il Padre „ Se non /arete a tempA ? t. Ed ìa 
fatti non fu, perchè in tal giorno ibiprefelo l'accidea*' 
te, che nel prmcipio non lo prìv6 di conofcimeiitot fic* 
chè potette dar fegno di volere 1' efitema Unziotfc , ma 
da nuovi accidenti , e moti convullìvi affalito, caden. 
do in un profondo letargo , nella mattina di mercoledì 
nei 6. di Settembre del 1719. placidamente fpiiò . Non 
è facile a dirfi il pietolb fentimenio , che ne mollrò Fi- 
renze. L' Arcivcfcovo della Gherardcfca genuflefib al ca- 

gliele aVpetfe^di lacrime . L' Àlrezzl Reale dd Granduca 
Colìmo III. uditane la morte , dilTe , che Firenze gl' era 
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molto -obt>]^u*, cd-^iunAf tnolts-altre Iodi ^elle fue 
virtù ftiaorainine . minori fuieno gli atrefiaiì dei Se- 



-foDs a venerare-il cadavciO) protefiuidofi cfic molto egli era 
tenuto al defunto Padre* cAeper più anni nel viaggio di 
. Gennania «ra lUto fuo <5Qn&lirore'. Non lafcib il Signore 
Iddìo di aiteftere la fimid . del Padre con grazie &tie 
all' invocazione del liio nome, che io tralafcio. 

" .Vili.. E. qui io pcnfava di terininar la Lezione t quan- 
do nell' Archivio di S. Salvi cercando noiizie di quell' 
amico Monaliero , traile cartapecore, non laprci come, 
tramifchiala trovai una, che non avea punto che fare 
con quel Convcnio, , perchè fpettanie alla Famìglia iJe'Bìf- 
foli, e quella è un' Diploma del Duca di Milano , avente 
belle miniature con arabefchi, e tutta avendoli io let- 
ti , trovai cITerc una Patente di Nobile Cifiadino di 
Milano, che quel Duca concedeva a Smeraldo de'Biffo-? 
li Fiorentino ftaio Vicario in quello fiato , onde ho giu- 
dicato mio debito.) per onorare-, viemaggioi mente una 
Famiglia così benemerita del mio Ordine , .di' qui; lap- 
portatla. 

IX. Galeaz,iiii MMriaSfortia Vtceeemsi Dnx MeJiùlaei 
te. Pafle Aagbcricquc Cotiut ec. Ccime , di' CrtiBone Db- 
miiTUj. Elfi HMlis w Egrcsiui Doaor D. Smiral- 
dui Ji Biffati i.àn .Floreiiia ex duiatitui neftrisVicariis 
CiKfraliiMt tx forma , . iiffofitUnt MatmuTiim inclyte 
Civitatii .Nojirt MtdioUai-Ciwr fit'-qliadamiiiiSo ician in 
ipfa Urbe MrMaleKÌ.ùfuJ Noi., lllKftriffiwitim.:tiaondam 
ìiùminamGenitvrtm éf Doieinum Nofiruta fer deeenaiam 
^ fUs bahitatierit . CouJìJergtttet tataen Ciiiìtiitet & Io- 
ta eo clariora effe , jifo Nobiltum Vìramta is" Egrcgiomm 
Dolioraa howit, atqKe honefiii mariiui , fingHlarihajque 'vir- 
tutibur dceoTttternm cetn magis ornancur , iJ quad cxalté' 
tioni Nomini! Nojìri cottnienit , fy' mn tenue noftrit infra- 
tit affert inertmentam. Intilligeatis etiam laudi Frinti- 
fum accedere , & glorie , Civitatts faarbonis, honeSifr 
qae Ciwbu] frequeatari , frefatMi» Domiaunt Smiraliax 
Viram freeiarii niirtatìbat freditam, iffinf^ai filivi t àt 



leniffimo Giovan Gafione.] il quale voU« 
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^ifceitJetttet uf^tie in infinltum tutu mafeuht', 
Kjnai (refeutium ttnùrt tx terté nofira feientiat tnom 
frofrio , <!f de nofirc ^atiflatit fUnitudint «mniiuiqKe 
modii via, tonfa ér fortsa ««ihus tnttiut ^ •validiuijoffn' 
Bill! fCùnflituimui facimni & trtmxt Citiim freiiSi «e- 
fir€ Cii'ìtatii Medioléui , éf 'im iarifdiSionit aliaramqge 
Civium Mgmere UggrtggmHi , ita & talittr , guod abh' 
ditrna dit in antea, ctasra , atqnirtri ,fme(edere, cantmbrre < 
iifir^trt ì tvtndert alicnart, oc tcttra agirt , fattrt ét f I 
xercire & tam in ladiciit auom extra •vattant ir fof-' 
Jiat, q»! froat ^ qatmedmeaiim foffunt alii Civtt Intf— 
le tam friuilegieti ,ijiiem naturates , origitiarii àf ve- 
ri frefaie Ciuitatii «olire Mediolent . Dicementet fre^ 
fttsum Daminum Smiraldam , flior & Jefteudentei tam 
fculo! guai» fiminai iu frtdiSa Cititatt nofira MedivU- 
ui , ór eint DueatM ir liiTÌfÌiaiemi fungi fejft , & frni 
ac fotiri oauibKi illit tri^Hegiii < ìurihnt t-bonofibnt , fa— 
Sir, grata t, ÌMmanitattbui,frcrogatiniir, exemftionibnt , if 
aliii ommibnt , qmbat nafiri Ciwi neri , legitimlgne tam 
fritiltgiati ì^nam Motaralf' Intole & Origiaarii grefate 
HCflre Givitatit M'diolani uti , & gaadert foffÌHt : Pir-i 
inde atfiiffi D. Smeraldut filii àt dcfcendeates ut (ufra 
•aeri ir naturales incoi* , & origiuarii iffiut CimtMi» 
MoSrt Mtdiolani Cimtt haSinut fer immuiarata ttuntra 
txtitijfent , ^ hot non ebfiantilrut aiiqaiiut iarihits £trt' 
tii ìfiatutit , ordiuibut ,legibut, ^ frvtmiihnibnt i» tom- 
trarium diffanentibuf -, ac aliir Jimiliter aiffanentibnt .imi, 
tontrariuta quibut omaibni in quantum obuiarent , aut ati^ 
tir fùrmam darent ia hot ffetialiter , & exfreffe, tx 'er- 
ta nofira fiientia , inota^ue fropri« , ■& de nofira plenitudi- 
ne potifiatii deragamut , & derogatum effe 'vilumm : et- 
tam fi ia tts effent de quibut ffecialem oyorteret fieri min- 
tiontni, ac Jìmiiitir ttiaut fufflentii de tadtm foteHate 
nofira omni defedili cuiutlibet foltmeitatit, qut dici foffit 
in premffis fuiffe fsr<ìiaada . Deeernentet tamen intentio- 
nii ttofirc effe : quod idem D. Sniraidut fiUique & defien- 
dentei fui nt fupra fra bonit qjie babebunt ex huiufmaii 
civUitaie , Èf. tiuerii nofirit : ae^uaqua^ eximentnr qua 



Digilized Dy Coogle 



mìnm ni heuntlentìa onera eontrituant cuna bh (Stanami 
collegio , (Sr Htti'ìieTjìtatc é" »'« locìs in ^kHui , & uhi au- 
rea coafucverurit & in futurum dehebunt , Mandante! Je- 
«iqite Matifiris intratarum nofirarnm intalium , Potefiati , 
Vitario iutiiecim Tronifionum fi-eface Urbii nofire Mt- 
diolani; ceterifijue o^cialibux & fuiditii nofirii-, & omni- 
lut ad ^uot fftiiat & fptSabit : quateniii hai nojlrat cen- 
tejfionì: é" Cinjilitatii titteras do ttttro ^erfttuo •ualiturat 
obferrjent fimiteri & faeitnt invialaùiliter oi/truari ah 
otnnilnr, aliquihin in contrarine non attenti i, net can- 
tra eat ant tarmm tenertm temfttnt , ant temptare {re- 
fHmdnt: fra quaato gratiam noftram tari pendant , é)* fnb 
gena indìgnationis nofire ^ in qmata iffo iure, incurrijfe in- 
ttUigantar . In jnerani fidtm & reftinuMÌMm prefentei fie- 
ri iM^mmi ie rtgifireri, nOfifiw»* Sigiai imf ridoni mm- 
Miri, Datun ttft** dif dutjtttma 7&mfis Jmàii.mlìtfim 
quadringimttfimo fextgèfim» [rimo . 



Soito a flniflia legger in bieviature come appreflb: 
Htgiftrata ad Officium Proi/ifionnin Dutaliam in libre Re- 
gifiri Vieeriorum Dutaiinm aitai gre fati in fol. 154. 

A manritu vedefi l'annct e il Sigillo del Cancelliere 
circondato di ghirlanda d'allbro, e dentro due colli di 
gtiffo d'argento in campo «zzuiro, due leoni rampanti 
in campo xoflò i tnverlb di ugeBto,e'aelu ÌD 
mezzo turchina > k fotcofcrizìoné dice : /■ Cith»t S- 

-K- Anche ncll' Arcliitib^ Santa' C^cc tni fOUo av> 
venuto a trovare un Breve di Papa Grecorio XIU. fcrittò 
Kalili Militi Thoma it Biffolit Conccdefi in elfo Indulgen- 
aa Plenaria ad aninjutiniiim alia Cappella dello Spirito 
Santo, eh' è padronato de'Bifiòli, ed il Breve principia ; 
Ad angendimi cultum &e- Datnu Rema die 1. Dttembrit 
}S79- "M. 8. Fonti/, ed appunto il fuddeito Tonùnafo era, 
il Padre del noftro Benedetto . io penfo , che Ù,A di*. 
£:aro al leggitore , Te ai fuddciti documenti onorifici -del* 
b . Famìglia aggiungo qul^atno Intere inedite di Santa 



Caterina Aiccn fciìtte « Niccolò BiSbli Zio'del- ao-- 
fito FondatDie, e Cono Iclegueaii: ' > ■ :' 



■ jU imito'ibm: àr CMrift. HUMo Biftlì in Tìrenu. ■ 

■-• Carofr.fa\. t i rìctmnto ina fiafchi di Fin b. & iti 
tefcis.amrS nimt ii the vi riapro axai chi fitte iroffa a- 
martmole . h rui rieerdo di cStinuo di nei <S molto defide- 
rio che fiate fetJ^rt attla Dia di Dio , é" tb facciate T ogni 
eefa la fila Sta. mo/uKtà , ti qle yritgo ti* tonfer'vi fano 
% grafia fila , &molto mi mi racamdo. DÌ Frato li z^. di 
Cita. IJ87. 

Vt friegoa rìgrè. muc. M. lixahetla 4tilt fuditttc teff- 
tt r»ttwfi,0XM te^ iirlHsV- l'ito JimjM ft'mmHi'^' 

T. firv. Cat. d. Ricci 



L' originale di quefià, letun <GAé prdTo il S^or Gae- 
tano Lumacjiii 

• li'' ■■*■■- 

Al molto ìm,.ÌSf Carifr, Ntciola Biffali in Firenze. 

• Molte Ux. Caf.fiigle fal.U ricimuta ta DrS grur. 
tai difpiaciè intindere fiate fiittlt malato , ftóno prima 
fapiito cofa Tiejfnna, & fer e/fere io occupata nino coiipo~ 
tato fcri-veri comi farebbe i' oblilo mio ma Ho se eh 

te fro>»effò f Qr-anto a qliS cb nioi mi dite -ìiorrefii confi- 
glio di qttS fiate- Kofiretto di fare . lo -vorrei efftr tale cb 
•vi deffl hmm ^ hot/imo configlio quale noi defideratc . 
Ma ai tramo inabile per tutti e coati. Ejfendo moi ritenii- 
*o dalla iHfinuità^ miditini fvrgbe , & foi dalla fia- 
gif 



giùni cbt no! carriamù me itmfi thf mS fona é ffapt/te, 
fi fMttf qe accafieni Jìatt riuauto Jé fan il JejÌJtrat» 
•viaggio non auenJa noi bohhligha ii bota, /e hinehaneti fat- 
ti frBBùf:iù famlitic faffì ercufnio B frijfo a Dio, maffms 
aniensù •volontà dì fegiiìrc il niaggio qiido potrete «S tiff alt- 
dande feri in ÌKiige . Ma con tutto qté io no moglio nit 
ve fiiat' a me . Vorrei aadaffi al nirà Padre Spirituale Conff. 

egli domandali configlio di qtS «eghotia , td ia mi mt- 
Jo cbe' fotta nà mantbera di fare fartiiiilare orse al Sig- 
tbe la illiimini a darvi f»/ buono & retto eonjìglio cb« 
fiateia g Sfa Maefià & ne faro fare molle orane a tutte 
le MMatbe , & fiate fiiuro ebc antcS io defidsro nS nufcia- 
tt dalla ualontit divino cbe ito/ defiderate . Mi fa male in- 
tendere di M-, Lixabella . e di Lexandra del lora mali ho 
fatfB M faro etri.etme io fono trne.ver lort fregando Sua 
piwMa f^aefii vi rtuàé a tutti f ifetta fanui , «m fenda 
fMefia fer gltro awoi iti (n«re mi rate, iti Si-aiv il Si 17. 
Jfrile 1587 



V. S. Cattr. Rieti in Sa. V. 

Quella lettera e(ì(t« patimente apprelTo il mcdeiìmo Sig. 
Gaetano Lumaclu. ' 

■- - ; III. 

Al Molto ben. àf Car. Nichdo Biffali in Tir. 

mito h'< ér Car, fg. fai. Ho inttfa . la morte Mia 
mia C»r. figli Oiaxiira della. quMlr «.» tvuto gra»4iffi^ 
diffiaters che laàavo firettaamt» ■ & in vero era ferfona 
Ha iffer amata ft /# fnt b/ione ^Moliti . E piatiato a ffà 
IHvina ^oatà tirarla affé , <Sc naamenirla. iellt /« hno' 
ne befere che hi ha fatto iff bora fi trovi mito ttM 
allanima fra. Stata lei (he a tonofciuta la •oaaiti .del 
Mondo & non fignieni: attaccato . Mi increftie arai di 
voi cbe ne arete auto travaglio , grande ; Ma ftnfa antorn 
■ Tom. I.' Pait. I O o iht 
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(he mi finti tùtsfftTme in tutti quello 'v! mcn^e alld 'volontà 
di'vinat cbc vrggieadala 'voi tanto granfiente patire in 
tanta grane infermità , era da dejìdcrare che lei ufciff! da 
tante pene fer ripofarfi in quelli Cielejìi beni che noi tutti 
defiieriamo , KS fe mancbato ne fi manca fare molte orane 
fer I' anima fua fartieularmente oggi che è et di dilla 
Cireumifione fe ne fe in biiondato acciò che fe lei fiijfe de~ 
tenuta dalle pene del Furghatorio piaccia al S'iguore di ri- 
tirarla a qilli beni cieUjli a fruire àr godere Dio che è 
Ogni ben noflro . Le Monache tutte gli fortanano grand 
affetione & però con maggior femore fi è fatto erge per 
lei . No fi mancha di farne ance, per noi preghamo el Si- 
gnore HI doni aiuto & conforto in tutte le ure a-verfità. 
Et fe bene la Diaaora è morta aS •uorrti che •voi ci leiiaf- 
fi laffetto per qtS che io non tnancbe nt mancherò come per 
il paffuto fare orSe per noi per Cafa '^''"^ ^ 

freghi affarne per me che «ò di hifogno nSfendo qa per al- - 
tra avooi di enert fai reeeSda et tratv ti di primo di 
GtBaro '.' ... 



Fra Affma Se. Cat. A Ritti in S. K 

Quella lettera fi conrerva òriginale in cafa del Signor 
Ciò: Balilla Filippo del Bruno- 

ly. 

jII molte Hon. & Cor. Niibole Biffati in lir. 

Cara f.fal.horittnmt^latirS grat.isf iiifiime imo .iimaagini 
dilla Sam/a taiovtt tbf Iw battuto ebaro vederlle à" fuS 
ri'Sg- 4xai the fiate troppe amorevole. Idia <uiS rÌfloT.i f»r 
me. Intendo fiat» t pratica fretta di pigliar partito di 
aecompagnariui i fe & fe far cétinna orSe per voi tbt 4 
Dio fiattia lafciarne feguir ti meglio fom fio fato bari 
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thm Sfatilo- j U'"> liieìtttltìoS.che w. 

Di» 'fìàcfri the f»xi tate che ne aniixi qllo adiuto che - - 
tefii & a nioi miracccmaitda Iddìo mi gdi di Frac» . 
Ji Miirxio' i{88. ^ di tiuavo ni ringraiaia . 



V. S. Cdf. if XitnLS.r. 



•Quefi' ultima knen pie0b il Signor C^onìcoAoH^* 



LÈZIO N E XXlti 

C H I E S A D r OS B A I E L L Ó. > 

fc'tB BBlj piH Sfendó cbeda'varjrScrirtori ,' cbè:fi fo* 
pUgnlK tip. l^u^evalmeiueASktKatUn&orie fati- 
t^j i tariffimi pregj della Città 

SrMÌP«^t ^ (li Firenze > fentiamo Rominarfi molte 
1^1 Li^&t^ ^^^^ ' Religione , la Carità) 

Boij^^^SU e ^° ''^S'i aoticni Fiorentini , ho 
..^^g^gg^l jQ piacere fovente rifcontrato dì 
tfiit&ì criftiani efempli gli autorevoli monumenti , de' qua- 
li la Città abbonda quanto altra mai. I tre Concilj qui 
celebrati > ■ Pontefici refugiati , e proteni ; le cafc , c fale 
pei; loro allouio fabbricate fono un beli' atgumento del- 
la Fede CaitoEca'. E le Cbiefe , e gli Altari , e le BaGliche t 
fono puie glorìoG documenti della Religione; ed eterna 
lode della Qirià vedo de* poveri Jatà mairempre la erezio- 
ne di molti 1 ed ampli Spedali . £wi però in Firenze altra 
antica pia illufiie Fabbrica sveme tutf i foprallodati pregj ; 
ma perchè ^a è quafi- inviabile y o fivveio nafcofta , e 
|>u6 anche diifi dagli Scrittori dimenticata > non poteiido 
io eCcludeila dalla facra mia Storia , oe imprendo ìn^ 
^uefia Lezione il ragionamento per ifcopriic una nuova 
invenzione della Fioieiitina vctufta pietà ^ la qual le- 
zione farà per vero dire allài utile, onde accendere in 
noi la Crifliana carità verfo de' poveri . 

II. Sul fine della via della Pergola , palTato il canto 
alla Catena) nella prima porca entrando a manritta tio- 
vafi un gruppo di ben difiribuite cale , detto Orbatello i 
luogo anticO|Che avendo avuto il Tuo pttncipio nel 1^70. 
in circa) conta quaQ quattrocento anni di un continuo 
comodo alla Città , come orpìzio capace di ricetto a du- 
Senjp donne, dalla miferta lidoiie a non avere uè cafai 
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uè tetto, ed hi il pregio ancora di una Ctiicfa col li- 
Tolo di Prioria, dedicala alla SantitCma Vergine Annuii' 
ziaia . E qui premettere mi giova , che all' Aitar Mag- 
giore di quefta adoiafi Una Tavola tapprefen tante il mi- 
fiero dell' Incarnazione, la quale per elTeie opera di Pie- 
tro Cavallini Komano uomo di sì rara pietà , che alle 
InuBigini di Gesù, c ài Meiìa fatte di l'uà mano con. 
jccM^e I « coDcxme Iddk> eoa miracoli} merita di eflere 
«miraui coaie un-Saomauo ><c fupptifce quefta Ibla alU 
raancanu. di .Reliquie j , che non vi :lbao. Ma perchè 
qMft)i.IiniiugitK non è iiv ^ueUct cke.fi. tmmiiubo dal 
-Va£tcì nelle VkC' de" Piiiori > per totiB ogni, dubbicz- ' 
aai..ed Kot&exi alla siedefima vcnetanone, npQrter& 
ie ti&Bffifini) <be £i fopni di efl» .il BaldiniiGGi >.di Pietra 
Ca\«UÌBÌ iNUluid<»t« mio Jto rsgue&ci m ^ico prisùera- 
M ovm&ydKÌe.taigiio^imai chetpieflo btuùto Arte- 
,t £oe, ipcc r «moie ) cb» «i pxtavx a. Dio ■ ed' alla fua 
Madi«t tMnj& lu» pattioolxtiiSna. divozione ai.làaro- 
{auto inifieik) dell* lacacnaaiiHie del Verbo j il traggo 
„ non pure dai fapeifi > die «11' immagine di Gtsùit .-c di 
,, Maria fatre di fua uaiib , .coBcorTe « <'coacarte>rddio 
„ con miracoli ]'«a eaandfo da una «erta tifldtoite i <:he 
„ io ho /atto, (CÌoé.A dire, che di fuo pennello tiovanfì 
„ molte Imniagttaé.di iMana Vergine Annunziata., con 
„ che diede. omi£oii£. ai Pittori di dipigneic le moltiSt- 
^1 me , che imtnediaramente dopo di luì veggonfi efTcre 
„ itate dipinte. Dico in fecondò luogo, che per la po- 
li ca praticai che io polla aver fatta coli' oiervazione 
■„ dell'. òpere-dL lui io Firenze i e in Roma , .ardirei di 
„ po[«e .affiermaire, che la Città n olirà ne pofTcdelTc una 
„ di più di i^uciie, che Ci dicono dagli Scrittori, Quella 
j, è l'Immagine di Maria Vergine Annunziala i che li vo- 
„ de all' Aitar Maggiore dell' Oratorio di Orbatello in 
„ via delia Pergola , fondato dal nobil Cavaliere MeDer 
„ Nicolao di Iacopo degli Alberti , Vedcfi elTa pittura., 
), eh' t fatta a tempera fopra legno , ornata alla GotÌ- 
,1 ca I fparrita in tre fpazi ; nel maggior di mezzo È eifa 
n Vergine fedente Annunziata dall' Angelo , e ne' due 
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1, minori da i hit S. Antonio, e S. Niccolò ; nella mani 
„ doih ■fopra Io fpazio di mezzo Iddio Padre , e- neh' 
-;, altre , due Piofeti , ed il tutto della ftclfa inaniera di 
I, Pietio , uè più , nè meno. Il che Tuppofto , non lìa chi 
,1 dica , che quell' Oraioifio .apparifce per antica ifcrizio- 
„ ne cITere fiato finito nel 1371. nel qual tempo , mentre 
,1 fi voglia mantenere per vero dire , eh' egli aiutafle a 
„ Giotto nell'Opera della Navicella, che fu fatta nel 1198, 
]> Pietro era già all' ultimo del Tuo vivere; perchè fi li- 
» Iponde con aflàì proJ)abÌIiril, che l'Oratorio finito nel 
], -1371- potè' edèie flato incominciato molti anni avanti ) 
,1 come leguc nella più parte delle fàbbriche non affatto 
)) piccole t e cfae 1' Alberti fin da quel tempo , che fu in 
I) Firenze quefio Pittore , che a noi non è noto il quando , 
•,j per lo buon concetto , eh' egli avea di fua bontà , e 
)i pei divozione accrefciuiaiì in elfo verfo quel facro^tn- 
„ to mi&eiio, per le molte Itnmagini pur allora da e(lb 
I, dipinte, avendo in animo di fondare detto Oratorio , 
it o pure avendolo già incominciato , ne volefTe la Tavo^ 
,1 la di mano di tale uomo, per quando rcfiafTe finito 
,1 1' edifìzio. Quefto fi, che è certillimo, che la Tàvola 
i) è'della fieflà jnaniera appunto di tutte l'altre fiate dif 
Il piate -in. Firenze da -Pietro. Cavatlini ,> Fin qui l'of- 
-fecvazicffli - di ! Filippo £aldimicci '. perfuafiffimo^, -cfa£^ 

r' fts Tavola fie^^i Pietro .■ ma non avendo il foprallo* 
> Scrittore olTervaio il millefimo ferino co* numeri 
■Romàni appiè del.,quadro, che dice cosi „ fatto nell' «u- 
t>r noi MCCCCLXX3ÌV. quefia notizia viene a diflnu- 
genitiittOiil beL difcorfo del Baldinucci . lo però penta» 
ai .ixOi-.'Àae rifleffioni rifpondere a quella di&culà j 
le- dubbiezza <ìeU' accennata opinione . Direi adua- 
-^e^ cbe queflo millefimo non. cadeOe Jòpia la Tavola, 
ma.ibpia gli oraameati di cornice) e di colbnnette in- 
aldrare fiitte dalla divozione di qualche Priore della Cfaie<* 
fa ; e indizio farebbe il teaimonio dell' oro flefib af- 
fai più vivo , e bello nella Pittura , che non fia nelle coi> 
nici . clTcndofi perduta quella maniera d' indorare ufai« 
da' più antichi . In fecondo luogo potrebbelì dire, che nel 
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i^Sj* non fembra eOere ftata dipìnta queA' Annunziata , 
pofciachè nei Secolo XV. i Pittori aveano acquifiato al- 
tro colorito ) e grazie , le quali non il fcorgono in que- - 
Db] anzi vedefi tutu la maniera di Giotto , voglio dite 
quelle imperfezioni fcuTabifi in quei tempi > ne' quali ri- 
nafceva ja Pittura. Onde podìamo ringraziare il Bal- 
dinucci della bella fcoperra, con^tegace il Priore, a cu- 
fiodire con venerazione al bel telaro« i : 

III. Ora venendo alla fondazióne, priroierameiite -di* 
lò leggerli nell'architrave al di fuori della porta laterale 

della Chiclài intagliata inpiecra la infcrizionc qui ap-, ,•}-'/' - \ 
preffo. . . . .-^ '-o-* 

■■■■■■ j/.^ 

. QyESTO OKATOKIO ;.FEGE TAfiE' IL INCUIU CAVALIERE 

lieSSER Mlt^LAIO "DI IACOPO DEGLI ALBERTI j ^ _ 

IN ONORE CI SANTA -ttARIA AHHVilZIATA NEGLI 

ANNI DI CRISTO HCCCLXXII. IT C'è. 

Ma perchè in .quel fecolo la Famìglia degli Alberti fe- f^/,^ ^ 

ce altre opere pie , e grandiofe , debbo avvertire > come i ' * 

nomi degli Alberti , che le fondarono, fono ftati confufi (^ _" 

da qualche Scrittore. Onde dandoli a ciafcuno k lode di f 

ciò, che fecero, dico, che di Iacopo degli Alberti è la |/A K C..., 

Cappella in Santa Croce dipinta a frefco da Agnolo Gad- , 

di, che inoggi è ridotta ad cfierc la Tribuna, e fuo an- ' ■ i > - i ' 'l 4.^ 

cora fu il Coro, ch'era in mezzo alla detta Chiefa ; Niccolò' 

fondò Orbatello, Antonio diede il fuo giardino di Ri—/* ' ' ■ 

poli chiamato i! Paradifo , alle Monache dì S. Brigida i , "t 

con eafc, ed orti ; E Iacopo fratello di Antonio murò " 

1' Oratorio di S. Maria delle Grazie fopra il Ponte a Ru- ■^|^ > ' 

baconte , come iì difle nella Lezione duodecima di que. " 

fio mio libro. 

IV. Toinando però a Niccolò Cavaliere impiegato 
dalla Repubblica in molte Ambafceric a Pontefici , ed 
a Principi , come può vcderfi e alle Riformagioni , e 
nella vita di MelTer Lapo da Caftiglionchio feritta dal 
Signore Abate Lorenzo Mehus , convicn notare in primo 
luogo ) per queiloi che fpetta alla fondazione di Oroatel* 

- .. lo. 
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lo, come egli fece nell'anno 1J76. Tuo teflamenca ro- 
garo da Ser Voaenico ila Uxano CitTadino Balognefe , 
e Jflfciò in elTo per dote di quella opera fama le cafe in 
Cafeggiuofo : J*"" un Tiraioio /« loco detto a Vintiiltim 
una Eafa ir loco detto il Buco > lum due botteghe in 
For Santa Macia , Itcu un podere fuor dì Porta a San 
-Friano a Monticelli iti loto detto in Torcicoda ; E qual 
fofTe la mente del Tcltatore cbiaro appirìrce) che voUe 
«gli per motivo di canti piorvedere un luogo-dì rifugio) 
Q Da ricetto a quelle donne 1 che abbandgnate nel te ti 
loro fenile o da' mariti , o ^a parenti poveri, andereb- 
beiQ per le vie mendicando , e perù volle , che fi -muraf- 
fero ivi 100. pìccole flanze , ciafcuna feparata dall' 
alnai e tuiic jnlìeme cìnte di un'ialia muraglia , che k 

. face (Te libere dal commercio comune della Città, col co- 
modo di un* Oratorio) che per la fua grandeaja è piut- 
tofto una Chiefa , dichiarando nello IleUb tcllamento , 
che l' lurpadrongro foffe negli Alberti , il quale durò fino 
«i ifDi.'^andd-psr Jc FÌVcuuzàuirtieUa'^pub&lica' ài' 
vemtà gli AÀna ibfpetti di ribelJione, furono efiliatt, 
ciót Amalia, e fuoi. fiateltf 300. miglia lontano dà Fi- 
icnze I òtto altri della Amiglia da i jo. miglia alfon- 
ianktì'pei! 30, tatà-i'-vi inoltre' loi» «onfiìcati tutti 
j beni I nelh quale rigoroCt coiofifmìope reftarono cqm- 
merc le cafei c ì tcnéni- delle Momcihe del Poradifo, e 
tùite T cfltmv' pertHwan'^-tKi Opbmìlà , Alle tilonache 

■Acilineme laRspubbfìcti'tMarci&qitaiMoaveta'WtòdoBiia 
Antònio AOkcci j jioa'icosl della_ foòdaitiiuie di Kic 
£ol6i avimdo la SigooiJa ^ooccdtHo per pubblico decreto 
e' Capicsnj 'di Fart^ Qw^&i V lufpatròoato > dominio ^ 
ragioni , ttt anunitùl^riOB^ del luogo-pio -detto Orbatel- 
lo ì lìccome inoggi ieguita il Magiftrato dflbt'^Piirte ad 
BvcitiWTib'-peflèflb'i procdonildo -con zdòi' ìdeà'del'Fon- 
datòrt;' ■ ■ ■ ' . 

^ V. Maa ditvero molto ìnterelTando alla Sprlaqua^ 
lunque piccola notizia à' un luogo, che non folaniente 
è agli occhi de' Fiorentini naftolo , ma nelle Storie de' 
paSiiti lecoli: è -quaC ignoto, rammenterò qui primicik* 
men> 
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mente l' ufo , che praticavafi gik nel 1409. dal Hagifirato 
della Parte Guelfa di vilitare procedionalmente ogni anso 
Oibaiello nella fella della Nunziaia , nella quale Bonifazio 
IX- a detra Chiefa concedette Indulgenza perpetua, come 
ancora pc' giorni della Natività , della Purificazione > e dell' 
AITunta dì Maria Vergine ; ft legge altresì in un libro coper- 
to di aflie nella Cancelleria del medefìmo Magillrato , che la 
^iie Guelà avendo decretato di fare la Sagrefiie della 
Ghiefa dell* Asnunziata sì Seivr con la fyeh di fiorini 
d' oro ]oo, nell* ■mo obbligai la Rdigtono de' Sec- 

Tiy (h* in perjieuio due di' loro Padri accàmpagnaffe- 
ro, e {érvillcro ì Capitani della Porte, quando dal Tri- 
bunals partendo^ lonvanó proceSon^mente all' Orato- 
rdo di Oil!>atcUo . Tjnyo - poi nonuBaio iqnoflo luOgo 
^ Fra Mariano nei ftió [latrato a pernia oeJle.Cbid'e ^ 
deglf Spedali) e^di aUrflaioghì Fii' ai 'Eìm^'r dicendo 
cosi ; IIM vir» r fod Oriattlfiit HMÌMfitt»rt bt'pM fÉmn 
ferculi Vidiiét 4om» tarmter rttìfiuatnr. . 'Mcii^g;mi' VìDt 
ccnzio Borghìni appena lo nomina, fcriv<>ndoa,pag.497. 

Cafaggiuolo gli feguiva allato, e conteneva, il. grandii > 
,j « pietofo Spedalè'dcgl' innocenti., Ja.'Chieiztb Santa 

Malia Maddalena di Ccitello , gli Angioli con Ch'ba- 
^ lello „ £. nel Qiaiio del Giamboni vi (i nota .r .ai 
,-, di Novembre fella principale a Santa Maria di Orba - 
„ tello al Canto alla catena per la Confacrazione ,, La 
vocepofcia Orbatello, checché dica taluno venire da Or- 
io-, ' Orkato , cioè luo^o fenza luce , io fon di credete con 
Anton Moria Saluini , e co i modeiDi iàggi ^intendenti 
dell^M^elogie delie Tofcane dizioni , die venga dal 
nonù diminutivo: di uno della Famiglia degli AJncrit v 
detto Albertello nome che poi corrotto in Orbafello 
rimafe a quelle loro cafe . 

VI. Eper farmi a parlare della Cbicfa , eli'è difogno .di 
Angiolo Caddi-, -fullÀ porta maggiore i, .da oSètvarfi UD^ 
Nunzia» dipiniB'a firej!co<, «ve il^geil jD .ftdTo.miUcfima 
148;. che lavvifaintDO ^nelia Tavola di Pièuo Cavallini l- 
od ^endo' l' atiaiy f L'altra' pittura antetiore acquei milr 
h^o,' tni^Goafe^o nell'.c^Biiiane , cfac gualche l/tiélifì 

-iT»^^. /. Far.I. P "p lin- 
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tinnovaflè e PorUi ed AIuKi ed in qmS' occafione ferì vcfle 
l'anno della leflaurazionedellaGliìefaidoveeniratia man- 
rìtta troveremo un Piefepio con le facce, mani, evefti 
delle, figure fatte al naiuiale , verfo di cui il Popolo ha 
gran divozione , lìccome ad un' Immagine delia Madon- 
na, che ila fui gradino della Cappella , che fcguc, ove 1> 
Tavola, eh' i amica > e gotttca , ha tre fpazj , veggcndoTi di- 
pinto Gesù con in mano l'Alfa, e 1' Omega , e dai iati 
S. Andrea, e S. Dionifio. Nella Cappella rimpeico a que- 
lla vi è un Ciocifìiro pollo in mezzo da due Santi dipin' 
ti puie full' affé all' antica , c fono S. Girolamo , e S. Ca- 
terina V. e M. 

VII. E per toccare qualche cofa delle cafe, e loro 
recinto ,non lafcetò di dire, che vi ha una fola porta, iti 
faccia alla quale Trovafi una Arada diritta, che fa un. bel 
colpo di occhioi elTendo tutta felciata, per la quale chi cam- 
mina trova a manritta in buona lìmetria due altre Arade 
paralclle, della prima meno lunghe , e meno larghe i « 

3ucile formano tre ifole di cafamenti , che fi alzano in 
ue piani , falendolì al fecondo per comode fcale , che fo- 
no in tutte 17. Quello luogo, che chiamar lì potrebbe: 
un Borgo di Città , è tutto attorniato di buone , c forti mura 
■Ite circa ji; braccia, e dalla banda della Chiefa ewì. 
altro, ma meno antico cafamento, guardata con ptil ri- 
gore , e gelofia , il quale ferve per le fanciulle pericolate > 
desinato effendo a falvare non meno 1* onore ioro, che 
la vita «Ielle creatore, di cui fono lìmafe incinte. Final- 
mente in prospettiva della porta nel fondo della flrada 
principale, vedefi alla parete in chiarofcuro cfpredà a 
frefco la convetfioae della. Samaritana >< che ftante ? 
acM di ijuelle povere, à vcdoirc) o vecchie. imn.'fcmbre-. 
ixbb« pittura molto apropolìto.- ninavolta io cftiroo) che 
il' Pittore abbia voluto alludere io certo modo ali* allog- 
gio-, che i Samaritani in queli'.occafibne.diàdero .a Gesù 
Grifto'.'Onde vado io penfando dì (]uclU gunde aoiiya 
diNitcolò'deglì Alberti, il quale nella fondazione di 
bàtcllo tiene aperte anche inoggi a fiovere donne. ìoo< 
cdc* che moltiplicale per asni ia dica- 4A0.Ì chi pu4 coia"' 
■ pren^ 



CrendvM il mola'|^Ice qiwtiduvio Mcrefómeou di nuova 
udì) grazie 1 1 corone)- ch'egli riceve da Óio in Gìelo 
in ricompenfa di fua cariti > ed Rkrettanio Iperare doba 
èiamo noi ) le un (ìmiglisnte cfeinpio imitando , i' pove. 
tini le noAre «Te apriremo . E dt quefto luogo ne dia. 
no la fcguente efaRiflìnu pianta , cavata dal virtuofo Sig. 
Mìchdc D'occhi Ingegnere della Patte e MaiiftKa defl' 
JLccadcnua del dileguo . 
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t É Z ì: O N E XXIV. 

DELLA CHIESA DI SANTA MARIA MADDALENA 

D E' P A Z Z I, 
-, ) DeTTA Hil^L- ANTICP DI CESTELLO. 




^ r copiofa materia mi fomminiftrs que- 
) venerabile iuogoj che per rendei 
!iio confufo i] mio ragion amento ■ 
i perfuado iaudevol cofa eOere l' 
adoperare una caiia topografici, cd 
ìniiememenie akia cronologica] que-' 

i ^a per iftabìlire gli anni certi delle 

mtìe vi(>ntjl«f^lt«J^ pei QflèjvaGe i^ynA}, wnfini dell' 
antico Monaftero^Dinprefogiil'fót& il nome ài Cesello « 
il quale ne' fecolj ^aflàti era afTai grande j'^oDiiiachè di fu« 
appartenenza crino e il Aiolo, che occupa di prefente il nuo- 
vo Convento di S. Sii ve Aro 1 e quello , fu ctìi la Compagnia 
di S. Beinardìno-da Siena dall' oppofta parte fu fabbricata . 
Ma per ora tralefctando quella carta di confini col penderò 
di ripigliarla dipoi, in quella lezione cercheremo in- 
tanto con le regole cronologiche gli anni delle frequen- 
ti mutazioni de' fuoi padroni . E facendomi dall' anno 
iijtf. notar lì vuole come nell'Archivio de' Monaci di 
Ceftello nuovo fi legge , che nei fecolo XHI. era- 
quefto luogo un Monallero di Convenite fotco la re- 
gola di S. Benedetto, la cui fondazione appanTce pri- 
mieramcnte dal fegucnte contratto rammentato ivi fotto la 
lettera M : SfiUatiir fil. utim Grimaldi , Caffui , & Chtt- 
t*t fretris ff fila fui , titniiierunt Rinuccio fil. elita la. 
€oii tutaa fttia>n terre, & tiineam cKtn domihni ^ofit. iit 
fof. S.Betri Maiorisloeo qsi dicicur Tinti , a i. euTrie Jlra- 
d» fmhlita % A etfidtmt* meridie filiorum olim Vaw 
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Tivefi , if BeHdvtnni mrifitei , dh orìtMU tff terra la- 
(ohi Balifirieri , u fifteKtriaae wro ifi Raiitrii Ccrhitiii . 
Ì/Iallfvadori Gxetiir Ribotti Ugaaiolat, OrlaHdiàar Se»-, 
xanomii GotlifreJi jìi. aiini Vgntciùai del Fa^^o , BoHÌfà' 
t,ÌHi fii. KufiUhiai , & RHggerinKt fi. oìim Scarne. ASkwi 
f /or. frefentibus Jrdiitgbello Baronìf JrMnghtlli . Dtnr. 
JEjAfrfff Jel lugliefe 5. Kal. Jprilis 11^6. Ego navMxa- 
tMt pi. j^/f : e confeguente a ^ueAo contratto £ venne 
alla Gibbrics del Convento, che trovai ivi puie ooiaKi 
in altro ùiftramento come apprelTo; 11J7. X- Nowvr~ 
hrit I Cum EimutÌMi fil. olim lacohi eiaerit g. ptUm terre 
ir •mBie eum-domib»! fofitit im fof. Tetri Mahrir lo- 
to qtU dieirar Timtif tonfa eiif tamii iofom religio fam i« 
honerem Dti , Hi ian tMttttMin ^ ttnfirKlliinf fic edifi- 
n«M biitir*tlo quedgm-, & nureatar Jbi Damine , qxt^ 
•voca'tKr Re/ntMte firn CaBvertittì ^xeigmia «tmero ji. 
iavimMatuf , & frtiiSur trtiini fe Deo flatere ex bùt > 
if uoleut iilium latum ejfe, exemftuni ob omni iurifdiSia' 
ne & earreHione Eftfiopi fior, <v(l aUeriui eerum, Ùf e* 
tiam Ahatuvt, ?riori,'a,& omnium aUorKtu,fecit.,à^_»rdi- 
navit Ubaldum del Frette -, àf Arrigum Baldotiiai Cititt 
fior, frefitttet , & rccifieKtes , ut frefintent fe yro tv ct- 
ram Domino Cardinali Bianca , ^J" eÌHs iuriidìElioni & j/ra- 
teSioai fupponant JUlum lotunt-, ftu edifici um. Alium tlor, 
frifente Ugucciane fit. otim Buoaacorfi del Bene X- Woti. 
1»J7- Sgi! Doaut Gianni ItiJex : ed alla fteilà lettera^ 
M, li trovi un codicillo dello fteflo Rinuccio Fon- 
datore! che dice come fegue: SjttMccini fil, olim lacolii 
fec'kt ttiiùllum , ia qno T.eliquit fro remtdio anime fuc 
^uindccim fiaiera ter. Daminabat KifentMtir j. Martii 
1161. Bgo Danai Gianni ladtx, 

II. Da quelli sì belli^documenti nafce l'evidenza del 
tempo I nel quale principiò il Moaaliero delle noltxe 
Convertite 1 ci6 > che dovevafi dimoftrare in primo luogo; 
ma pulfando ori ad altre vctufie , e pregevoli notizie 
liguardiDti le mcdefimc Monache , tortieremo all' Archi- 
vio dei Monaci , cui dobbiamo grado di quelli > ed altri 
au[(»cvoiÌ monumenti dell' antichità . Pteflb di e£ però 
■ " ■ j , .. V.-.'. ■ .- , -tro- 
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KÒvafi un documento vantaggtofd a quefte £uótt', eglo" 
riofo a' Monaci di Badia, ed è una memoria ài D. Ar- 
neodi Niccoli daCaliHizuio Benedeiriiio , iiotnedi gran 
Sanritì , ii qpale fiorì fui [rttiieitìio ^Id fecol© XIV. 
Meli* Ardiivio adunque <Ji Ceftelle al libro funaio 
M' parlandoG de* Pinzo<!heri del Tcrz* Ordine éi San 
TawxtcB , i quali 'ne* primi anni della iondizitfne df 
^nt&a luogo deUe Convenite n'etanp gg Amminifin- 
torf , e Governatori , viene con lode nommstd il fuddetto' 
Monaco , cui i Piazociieiri nccomandauo {a dirczioBc.' 
Ipirtni^ delle 'Donne derte le ftipentuie alla porta s. PÌb- 
n. Ai in queAe Codice folo 4 commem^ta-la- ùngcAti» 
ieikdel denoD. Arrigo I avvengachè io una Bcilla dil Gar- 
in. G io; Gaerano Orfini fi ramme»rin» di qileflo Vette-* 
Mbile Monaco altre Aie virtù Apoftolictie, e fa detta Bol^ 
k è tipwlata-dal Sig. Manni al Tomo V. de'fuo.i Sigflii, 

IH. Ma facendo riiorao die noflte Monache, die 
fi vuole, dieaCTai poco durà 1* esenzione del Monaftera 
dalla ■gimisdizione dei Vefcovo Fiorentino, che dal Bon- 
daiore «fprelTamenre era proibita nel fao lellamento: 
itnperciocciiè al libro Jopraccitato leggefi -come fe- 
gue ,1 it. di Lùglio .1513, Anionio Vefcovo Fioienii> 
„ tio con ri coufiTifb dn'iuoi Canonici unifcc , ìncorpo- 
n ra, e lottoponc si MonalU-ro -di Santa Marja Maddale- 
], na delle Convertire a Pinti a quelle dì Eaiita Maria 
„ di Ctifpino Diotefi di Faenza dell'Ordine VailonAto. 
I, iano, adegnandone la corr-esione , e fopran tendenza 
„ ali' Aiiale di detto Moflafteco . Eg^> Btneiinitj Magifiri 
„ 'Martini luJcr „ Ma ie <]uell*unione ^acclfe aila Repub- 
Uica Fiorentina , facilmente fi pu6.ravv»fare da una Piovvi* 
fione de' Sigg. f;iiia due anni dopo, « rbe purefi confèrva 
nel tnedelimo libro, c dice così ,1 1 j z i. la -RepublJica conce- 
de ai Monaci di S. Salviidore di Settimo il MoiiLalleta 
„ delle Convenite a Pinti, col fcguente Decreto : Priom 
,, rer , Ani Km , Fof«li , ér Com. FJor. ■& Vexillifcr Infli- 
tte. Giriut Cucci de Ghihertit , celchratii partito, data, 
^ tanceffa f«it Uccittia Rcv. Aitdrec Abbati Moagflerii 
'S4lvat0rit.dt.Stft. iatraKdi, fojftffiùntot torpridtm Mt» 
tifiteli Max. loci DD. S. M. Magd. de C»avirtitii , i» 
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quo Ah. nemìnt & nìee DD. S.DoHatl ii Tuffi iui & ia- 
miaium haìiere frettnJit , Jali}0 iure Communìt Fior. Eg» 
Cherardas FU. q. Filippi de Campi „ Ed a veduta di ta- 
le ordinazione mi giova credere, che i MiHiact di Cri- 
fpino fofpeitando un poco gradimema de' Fiorentini io 
vedergli intruiì nel Monallero di altro dominio i prevenif- 
ieio appunto il colpo c<hi rinunziarne il governo aila Ba- 
^ITa di S. Donato a Toiri un anno innanzi per lo 
Jtwntotche fegucr*. ;i. laitnarii Ser. Rufiitm Nat. 

MoraitdiKci Sindacut ÌS Ffccuralor Domisi Itauait 
Abhatit Mtnafltrii de CrÌffino, tonfiderant quid Abbatiffa 
& Memaftt S. Donati de Turri Ordinit Cifiertienfii lau' 
dabilittr Deo famulantiif , & ibidem -oiget Orda *S- 
feriiMnli» regulerit ilf quod Manafleriu-m S- Mtrie Mag- 
Jaitne de Coanertitii ad frefatura MoaafieriuMC'ifpim flC' 
Moinrtftrtinif ) fiumane AMiatigtt iS Monitles pùcernm iilni 
in milim reformart i & Q\>fer'oanti»m dirigere reguìarem 1 ia» 
iita liantia Cepituli Enlefii Fiorentini tiacantir , tret 
man Damiai loànnit Abbatti totimt Ordinìt Valluib. libere 
danai»! diflum Manafttrium S. Marie Magdalene Presby 
uro loanni ReSori S- Marie de CoUtbariKci tetipienti 
fra Dentina Atgiola AUatiffa Movafierji Donati pre- 
disi • Ada» Ilor. prefeMtibmi UbfTto 0.. laudi de AlbìzMji 
4f Nald» J!l. alim TMeeini Rogierfi. de BeUitiit.de Sfà- 
gmole. £ga Caifte fi. *lìm Detoni BoMévtiuiirt. dt^ 
SlereMt. ; fd ÌQ coDcorrcnza di due così Gonnui« dotti- 
«iotii fatte una <)alia Rapabblfca > e aku dall'Abate .di' 
^ifiW!ll»4HWWftG ragitìnevoineate taptece: di gBiiri di-' 
fliubi-, le Ia:MQnai^' di S. Donato non facevano In. 
dinunzia di lite jragituii aH' Abaie di Settimoi il quale 
non avea lardato a metterli in poffeSb de'favori della 
Repubblica) tcovandofi al libro G nel fuddetto Archivio 
a pag. iS. come net ijii. ai 14. di Maggio le Monache 
di S, Lucia di, iMoniifoni avendo venduto Cafe, c Be- 
ni per 1150, fiorini a Don Andrea Abate di Settimo per 
carta rogata da Ser Barone Aliotii da Signa, i denari 
della vendita erano (tati afficurati dal detto Abate fui Mo-. 





mche con' licenza del Capitolo Fiorentino fede vacante 
paflàcono ad abitare, trasteriie dallo AejTo D. Andrea . 

IVf Nè pollo tralafciare di riportare qui intera la ri- 
nunzia ft^raccennars , che fecero ai Monaci di Settimo 
le Momcbe di S. Denaro i lulìngandomi , che elTendo car- 
ta , la qoak illullra il lìn qui derio , benché alquanto lun- 
ga) tntuvolta iaiì agli Audiofì dell'amiche Scrttiu- 
le giuìlfims , ed è come apprelTo : 17- Imi»' 

fii Domìun Eugenia Abbatifa & Moaialet Mvnafli' 
rii S- J>M4fi inter Turni fior. J>itcifis Ori. & XtgM* 
U Ci&rnifnfit i* Mttlefia^. lionati -frediBi^txfa^urrtmtt 

pumimu JtntamiKi B. Ì4. Eftjeapn £tàr. ÌS»»efltTÌ» 
Crefgini Ord, Vall6lé>r»{.- & tS«finfu COfitKti Ettltf* 
Fior. MonafttHum S- Marie Kagdaline, -intgl» di* 

tit»r MoHa/iirÌMm de CoM'ptrtitii Jommit ^ ÀatìviP^t 
canfiat pr iiiflrtmfntum Sir Benedim Magt 'MimHii 'tf^ 
tatii Domini E^ifcofi full anno 1319. di» tkr '^M'f-. M* 
food Abhtttijfa & Ctfitulum Uanefitrii S. Pinati A Tor- 
ri Baiufriuu &haie»r iedi* MtnafieriiHn S- Mar!» Magd^ì 
iene fro fituie lÈ^-^mfne 4»itariajiii faBe e S»r Riiflit» 
ìbrivdMfii NttMrif giwd, é' ?roe-iirtttori<i mniat Ab^ 
hstif CaptitU S. Marie dt Criffint- , J^nr hoc a Val; 
UvérofsBB Abbati rfab f«ÌHt eorreàione f<rfdJl}ifHi' Mtnafit~ 
fint» exiifif rogante Sir Caule Dom/hj Bonit-oeatiirf as. 
Xjii.-];. N'"vembrii , qaod ad predilla innenilur ratì- 
fitatio & aff rùbatio CajiituJi Fior, fede 'uacaHie , nr ro»- 
fist jer ittfifHmsntmn ,Ser Bene.ùfli Mag. Martini, & 
ijUBdAbbatijfa.S. Donati ^reàifli de mufenfii Capituli & 
CaBitatm /«/ Móuaflerii mifit si flanàuni in di4o Mena- 
fleria.S-' Marie Magdalene , èf ibidem in dimnii fer-vien- 
dma Jìfttni. Sortris Monaflerii S- Donati ijiie fmfejfe 
faerahr Kegktam Cifiercitnfm. Et i}aod per rationubilti 
eanfar^Miligi» fxfedit, qtùd f re faina Monaflerinm S- Ma' 
M '.Magdalffne cuvi enmibnt fui! iuribxt , & pertiacntiii 
hre-ytcabiiiter éff- inter •vi'otr- donitur , uHÌalar , & fnypa- 
natKT Abbati & Captala S, Salvatori! de Settimo , Ab. 
baiiffa & Manialei S. Deaafi damme dìfle Domina Andrtf 
Alààti Monafir A Stftimtr Mmajhriui» S. Marie 



Migiaìenfì if Jlflt Mmiatir ftemiftrKtit JHÌ-ati Audrtt 
ferfttKO iSam dùnutiantia firmam haiere "oii coatrafn- 
iire fui ftna mille fior, aiirecriim,, iff iìEle MoniaUi fece' 
rnnt Trocuratorim D. Bernerdum MoBdtbuiit de Septimo gd 
foneadum nttnìne diSi Monafieriì in tcnatam ^ carfora- 
iiai lùjfefienein dilli Monaftery S. Marie Magdali«e ctis 
hac coHdiUione , qaod Abhatijfa & Mouialti S. Marie Ma- 
gdalene teneantur recettore Abbatiffam is' MonitUi S. 
Donati, quando toKligerir, quad jrojiter gaerrai non.. 
pfftat fecuri murari la Manafterio S. Donati dtJurre ùta 
die IO. Meii ijij- Daminar Bernardin Si'd. & Froeura- 
tor MonaHerii S- Do/tati mifit in foffeffioatm J)..JibMtM 
Andrtau de- Settima, & Monialei S. Marif ■ Mtgdalege 
ralifca'vtritnt diUam fojfejpanem . Ego UgoUwm •votatMt 
Ghihaucciui alia Set Rimialdiui de Fior, rog.- 
- IV- E gik.diventiii i Monaci dLSertimo padioni del Mona-i 
fteiodiSdDta Macia Maddàkna^ pcfifaiono a faiG un Ofpi-c 
zìo fopra una porzione del vafio terreno di quefie Afona» 
che > e fe io non fono' forte ingannato , i iquel Fahzzo » 
che -ancora cfifte di buona aithit^tun lungo la via^ 
contìgno al Uonaftero di S. Silvefiro^ Ed un olpizioera 
più che necelTaiio a queAÌ Monaci in CitA > poiché dal' 
la Repubblica adoperati efTendo in catictie ragguardevo- 
li , ticniedevall il loio> peifonalc leivizio in Firenze. 
Signoiia avea raccomandato ai Monaci diSettimola cura del 
fuo Sigillo giuda il Signor Manot Libro I. de' Sigilli .-«/-> 
iora qnanda Mefftr Carla di Amelia Fotijià di lirenxt fi 
jaggì di qiiefia Città tal figlilo dell'Ercole del Ct>mu~ 
ne noflro. Dell' Abate Ciliercienfe era la pregevole cari- 
ca di lìmoiiniei'c della Repubblica > ed un Monaco dt 
queft' Ordine foleva effere Camarlingo del Pubblico , co- 
me fu D. Martino nominato tra molti nelle Riibr- 
magioni , come fegue : D. Martinut Ordinii CiUercien- 
fii de Seftimù Vfficialit per Ducalem Excellentiam Me-, 
futatui Jiiper expendendii in ferlifieatione , ^ manitione 
CaBri de Sigia, & in lahaririii , & in fartelitiìt dilli 
Ciifiti , cuiKt officii fmffit initium dia g, No-vemirii. 
- Tom. I. Part. I. <i.q ijitf. 
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13115. è" iurdiiit tifqtte tià ilm ÌSeiip Aulufii \iif. 
txfcndit lihra! /o/. 17, tb" 9. Siccome vi fu un 

al'ro CL-Icbiu Convcrfo per nome Fra Bartolo nel iJ4i< 
fptdiro dai Fiorentini a Ferrara col càraEcere di Camar^ 
lin;!o per isborfare a Millino della Scala il prezzo pat- 
tuito per la compra di Lucca, di fuo Caftello chiamato' 
l'Augutta, della Terra di Pietra Santa, e di quella di 
Barga pel prezzo di fiorini d'oro 550. mila, come appa- 
re alle Rifotmagioni Hb. jj. pag. 8j. all'anno ij-}!., e 
rdl'Archivio di CeAelloalla lettcraL trovati dicale com- 
pra il contratto . Durarono adunque in quello ofpizio 
i Monaci fino all'anno 1441- quando le Monache con 
Bolla di Eugenio IV. furono trasferite a S. Donato in 
PoWerofai come vedremo parlando poi di tal VenerabU 
Munallcro. Ma fc quelle Monache dal Papa codietts 
ad ufcirne folTero di quel primo Illituto di Penitenti « 
io dubito di nò , perchè Niccolò Baccelli nel LibraÌV> 
Hiftotid Sepimana dice del MonalVeco di Pinti cosi; iV- 
lac S. Donati Mowiaht N«lulei ftmìn* immi£fat>tnmt\ 
jii fembra ciedibile, che lì volcflcto -unire le Conveitiu 
al Monallero di S.Dotuiio, che tutto in qud. tempi en 
pieno di Vergini Sacre e Gentildonne. QueAopalTBggioi 
che lafciò i Monaci in pieno libero poflellb di un ampio 
Convento , Fu maneggiato dal Cardinal Braiida CiftigliO* 
ne , e dall' Abate Timoteo de' Ricci , perfone di molto 
credito prelTo Papa Eugenio, dal quale ottennero BolU 
in vitttt della quale i Ciltercienfì divcniarono liberi pa- 
dioni dì queAo Monaltero . Ma perchè pschi anni in- 
nanzi 3 quello acquifto l'Abbazia di Settimo era palfata 
in Commenda , qui non mi farà afcritto ad impropria 
dtgrelHone quella , che io brevemente fò circa di quella 
vicenda , la quale per altro non fu fvaniaggiofa ai Mo- 
naci . Il Commendatario fu Domenico Capranica Car- 
dinale di Santa Ccoce in Gerufalemme , Soromc^ peniten- 
ziere I «d Aicivefcovo di Fermo Uomo di fanta vita > e di 

Siudeiiza Angolare , il quale eiufta le memotìe di Ce- 
tllo govécnò dal i^jf. fina i34i< nel ^uil anno is 
- ■ «ir- 
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drcà dòpo avere con la fpefa dì fooo. feudi di ol-ùreftaurato 
il MoiialtHO',accrefciute l'entrate della Badia , e riruperati 
più poderi gii alienati, con generolà linonzia diihìatò un 
Monaco Abaie aflolulOi come più di vifata mente dice una 
cartella di marmo pr>&a alla facciata di fuori a canto della 
Porta-delia Chiefa jnoggi detta della Sanca i nella quais 
lapida leggelì a caiaueii molto abbreviati così ; 

Memorie Renerendiffìai Fatrit Doin.'rrici Je CafTavica 
Romani , thuli Suflc Cruci t in Ttrtfalem , Pri/tyterJ Cor* 
Jinalii Sirmeni , Snnimi^iit Seniiintiary , Hit haicat Me^ 
HMftit^Mm'Stf'timi in CtmmrnJam , flanms Jiwrla frc. 
Aa *i niem Monsfitrìt JifiràSa i Jku imfemfg Slor. F. miUiA 
atiri , & //lira, rie r fludio retuftrata, muUaqitt. ih. mi Da 
empa. Abbati-i ac Monaci t ■, qHÌhut nnmero cofiafa fnh rt' 
g/./ari cifL-i'vai'tia in eo iaSitait , faa liheralitate nat 
c({f.t . €x qHO di-vi^ui eh,., flurimum adanllMs eft . Bue* 
qui Cifleràinfc , aliudqtie Ae Banfoletio , qiit qaofi in ttit 
laffum cefferaiit^ fiimme fa if{a tbfervantia frefenvour 
tfa," & aKgtniia neciffai-io ilU miiri , & alterumdt Fi»à 
FefKJene Dieccji'i i»re i]«eri prùciiraiiit . Dete^i M.tmt 
l^JB.' iie'T^. Aug. fro caiui Aline falute femfCK txora- 
re nbligamiir . 

E quefla obbligazione fi ofTerva dai gratifflrai Monaci 
in ogni anno dopo la fefta di S. Bernardo, con cekx 
brar per t'Anima del Cardinale un Anniverfario . 

V. Ritornando ora noi li, donde eravamo partili i 
dobbiamo confidcrarc, chc ufcitc di qui le Monache, fi 
^ensò dai Ctllcrcienli ad un nuovo edifìzio di cbiefa, e 
di chioftiì con giardini, che fu principiato ÙìÌ Monaco 
Don AnTonio Brilli nel 1479. e che riufcì uno de' mag- 
giori i e più comodi Monalierj di Firenze 1 avendo contri- 
buiio alla fpefa i più ricchi , ed amorevoli Cittadini , i nomi 
de' eguali, come io trovo nel regiliio di Celiello, non 
pollo qui tralafciare di annoverare, e fono Agnolo del 
'Tovaglia, Giannozzo Pucci, Domenico Kucellii, Carlo 
'Atiavanci 1 Filippo Nerli , Antonio Corsini, Luca degli 
Q_q 1 AI- 
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Albizii, Clovanni laeopi, Lorenzo Gaetani , Michele. 
Strozzi, c Giovan Ratilia Bracci. MoJti GenTiluomini 
quivi concoirevano ad un divoto iÌLÌro, e la Compagnia 
di S. Benedetto Bianco in tutte le felle dopo ì Vefpri 
paiTava in queiti orci , e falvaticò a iraitenerG in faote 
conferenze di fpiritOj tramezzale dal canto di facre laua 
di; e quello comodo ai Fiorentini durò fino al 1618. 
anno dell' ultima, e gloiiofa vicenda di luogo così me- 
morabile , la cui vaghezza 1 e comodità fu motivo a Pa- 
pa Urbano Vili, d'introdurvi le Monache di Sanca Maria 
degli Angioli , ove avea egli due fue Nipoti Suor Macia 
Innocenzia 1 e Suor Maria Grazia figlie di Don Carlo 
Barberini fuo fratello. MolTo adunaue il Papa dal tene- 
ro affetto verfo le Nipoti , e dalla bellezza di Cellello , 
determinò di provvedere le Monache di quefto magnifico 
Convento . Ma prima) che vediamo la concluGooc dì ca-_ 
le Hrepitolb palfaggio, debbo io raccontare la origine 
del Monaftero di Santa Maria degli Angioli > che talvolta 
leggo addimandato ne' cadici Saata MtrJà dtì Tt^vht 
il quale fu edificato in uno ihcttifliina angolo della 
CìnH alla Porta a S. Friano . 

VI. Nel darne l'anno ceno della fbndazioBe non con- 
vengono gli Sctittoii, bensì concordi fono in quattro 
punti molto glorìoG al Monaflero. Il primo èt che fia 
cflb il più antico di Monache Carmelitane in Fiiuuct 
anzi qualche Autoie avanza quello vanto fino a volerlo 
il primo in tutta l' Italia. Secondo, è il ptodigiofo accre- 
f (mento di Sacre. Vergini in que' primi tempi ) annove- 
landofenc infìetnc fino a Go. {aerate. Per leizo contali la 
ftima, che di eiTe faceva la Venerabil Suor Maria Ba- 
snefi del Tetz' Ordine Domenicano, clie volle elTetc ivi 
icpalta per un codicillo al fuo tcftamento rogato da 
befareCallelti fattoi! dì z^.Ji Maggio liel i^n. lì quar- 
to finalmente èia Vita, e Morte di b. M^ria Maddalena de' 
Pazzi in quello Convento . Che fe alio fpltndore de* privilegi 
si grandi vogliamo unire qualche lume del principio dique- 
Ao Monaltcìo , dì lui dirò quello , chi; Tei ivono il Kondìnelli, 
Fra Maifilio Ronconi, c il Sig. Doni. M.Manni . Il B,on< 
co- 
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coni àke in qucfla guifa „ II MonaRero di Santa Ma' 
(, ria degli Angioli di Eoigo S. Friano ebbe principi! 
„ intorno all'anno 1^60. in una cafa a tale etfeiio 
„ comprata dal Padre Fra Niccolò Siciliano Carmeliia- 
ty no Uomo di Santa vita, il quale nel primo giorno di 
» Maggio del dcito anno diede l'abko a molte Gentil- 
•ji donne Fiorentine fotto il titolo di Caimiiliiane OlTer- 
II vanti I e la prima Maria Lifa Vedova , e Donna 
1) ^ià di' Niccolò Setragli , Aette quel nuovo Convento 
)t fotio il governo di detto Padre lino all'anno in66. 
n nel quale egli palTando all' altra vita venne a cadere 
1) fouQ r Ordinario ,> Ma miglior memoria di oaeùa 
£ùndazione Ufciò il Rondinelli ,) L'anno 14;'). ( dice .) 
I, quattro Nobili Donne Fiorentine , cioè Inoocenzia 
1, Bartoli Vedova) Sara Lapaccim Vedova, e fua Figli» 
i. Lena , e Anna Davanzali chiefero l'abito del Carmi- 

ne al Provinciale di Tofcana , eli' era allora Fra Inno- 
■j) cenzioi e Priore del Carmine Fra Biagio, e l'otten- 

nero il dì dell' Alfunia di Noitra Signora , nel qnal 
t) giorno una certa Veneranda Matrona chiamata Ma- 
li ria Andrea Sonarli fpirata da Dio per maggior corno* 
1) do dì quelle £uore, loro ficee donazione di una fua 
*) cala polla nel popolo di S. Friano , che perciò jn ne* 
M moria dei due fegnakii fiivori in quel giorno di .tan* 
a, ta fcfla 1 vollero ellère chiamate le Monaelic di Sante 
«) Maria degli Angioli . Ctelcìutc poi di numero l' anna 
■tf I479. corrends il 19, ài fua fondazione , Fu Crifio* 
'si fano Martignotii allora Generale dell'Ordine Canne* 
-'41 litBag-rfi^CliA$i|l«U«i'neL Carmine diede loro lo Se»- 
41 puliLte;^ e dii|)bi nell'anno i48i>cirendo fotto la Cu- 
li la di: Fra Bariolommeo Maefiro in Teologia 1 e Pro- 
ti vincialctijn^Xofcana ebbe principio in quelto MonaAe< 
ti rt> la claufura> Stettero fotto il governo di quefii Pa* 
Il dii fino all.'anno ijio. che da Leone X> furono alfe* 
ij gnare all' ubbidienza dell'Ordinario. „ 

VJI. Nel libro poi Vili, de' Sigilli , fi & 1' apptdTo 
lacconto cavato dalle memorie a penna dell'Abate Don 
'^nazio Signoiinì CiAucienfe » Ce^o nuovo fu fonda- 



„ to Mei i4<;o.^' quatfTo'Feinmjbeà fnoDiccnzia Siiiotiy 
„ Sara Lapaccim* 1 Maddalenu fua iìgliuoU i ed Anna D»* 

vanzati, le quali a divozionc-delTa Vergine di Monte 
Il Carmelo da Fra fnnocenzio Provinciale de' Carmeliia* 
„ ni il giorno dell' Affuniione ■iella Vergine ricevettero 
„ ]■ abito nella Chicfa del Carmine , e te tic flava no nel. 
ij-le loro proprie cafc vivendo religiofamente ; ma poi la 
„ dctcà Jnnocerzin dubitando, che lo tiare nelle cafe pro- 
„ prie non cagioralle itpidiià nel fetvizio di Dio vol- 
li te unirli con due altre Mattea Chellini , e Rofa di 
„ Filippp, e fi riiiratono in unì cafa datagli da Maria 
11 AndrcA Boharli donna dì gran bont!) , e quivi Ti riduf* 
» fero. fino al numero di ii. dovecclif allargaltfi con al* 
i, tre cafe vicirie fecero un Monallero intitobto S. Mah 
il Iti degli Angioli ,e gli fu dato la regola dai Padri Cat* 
II. mdìtafli I e durarono fino al tetnpo di Leone X. che 
p le tniffe jl governo dei Pteii, e l'io V. confi^imù eoa 
Il Bolla il decreto ^di Leone , e crcfcendo in buona opÌ* 
ti nione di {tmitÌL, ed AlTervanza fi andarono rempre:aU 
)i largando fle'con^ni, acrtefcendo il Monalicio fmo al 
i> numero di .80,^,1 Vi farebbe eziandio da riportare uni 
Cronica di Fra Giovanni d' Antonio da f irenze Catme* 
liiano t H quajle ^lifSe ài jqusHp MoQafieco dall' anno di 
fìia JonrUzjone iiiipaiijij).4iiÀsulU diccodo^df pid delle 
Ibpu rifcrìwjiDfis * piunófto àixeiart alcunclidddl'Kgiunu 
fut^ si ^nfia.£iid9uca; fla ìid< spA^imo mum 1 tielii qua? 
kjcggtflf^e JUoac ISaxtotini-Coycniatóre del MOMfie* 
IO ottenelie &* l'^pa -fio ly. l' iiróroyn^one delle collii- 
nintini iliquedoìMpnwèaio fónofcrnut -dal ftuire-Cudir 
naie Carlo Borromeo , « del mcdelimo pontefice foflcEOdo* 
00 molte in.fìgni Reliiiuie, che a fuo luogo rammentere- 
mo. Di -Ciegorio X1U> fi £a ivi menziona 1 come conte* 
4cEte JotO'l' Indulgenza planaria -nella Domenica delle 
Palme-, e nel-S- Natale , oltre il àsaa di alttp Relit^uie 
mandate alla Chicfa • Vi foti'o alcuni ricordi de' fegn<(laT 
uDìq;i favori fitti da Urbano' Vllt. che nel decot/o delia 
lloria noi lifeiiremo. Ma ci&,che non fi deve qui ttala- 
fciaiei lì è.Umemona gloirio^irchcifovafi d«l^ei.'are'Vi|L' 

i - cen- 



ccBzìir FiRcint GovciiftteTC-del Monaftetò per molti an- 
si , e Ckiofeflbre di S. Maria Maddalena de' Pazzi , ed egli 
ùi quello che diede principio al proceffb di detta Santa . 

Vili. E da quelie pregevoli memorie paflandoa par- 
lare de' moltiplici accidenti ] onde nacque il gloiiofo paf- 
iàggio deile nofire Monache dalla Porta a S. Friano alia 
via di Pimi.) notar lì vuole, che nel i6ij, era feguita la 
elezione el Pontificato di Urbano Vili, il quale avendo ■ 
come .fi è detto (in queflo Monafleto due Nipoti religio- 
lè I voleva egli ampliare loro 1' abitazione , e ridurla 
maggior comoditi . e tanto più perchè crefciuto ij nume- 
xo delle Monache dal concotfo della primaria nobilcà a 
chiedere l'abito facro , angulIifliiDO erafi refo il Con- 
vento. Quando nel i6tS. ritortiato 'dì Spagnai ove era, 
fiato Legato a lateie il Cardinale FraBcefco Barberini Ni« 
fote jckl Papa,.p«rs6.p4t-FÌKbze a iRlucarele fiie forelle* 
é'.c(»fi«}(^dtOiavendQr-che il-monifierd i per d^tMmtttWff 
» ccamoniani;.) c per ' la vicinanza del fiume , era ^non 
snlta tuiòna atia, non gli parve bene impiegarvi , e da- 
màio ) tCi diMgcMaaif^uaa > t fapendo la fegrcta intenzio- 
ne del Papa t^giOdk&'iA'rprt^olìio di trasferire le Mona- 
che al Convento di Cefiello alla porta a Pimi, il quale 
oltre l'eOetc grande, e bello, ancora partecipava della 
buona temperie dell' aria Fiefolana . Lo volle adunque' 
dai Monaci per iflima di 50. mila feudi alTegnando loto 
il luogo dì quelle Monache 1 c di più rinunziando ad eSS; 
per ricompenfa la Badia di Spineto, tenuta allora in Com- 
menda dal Cardinale, ed altri beni vicini a Vicchio del 
Mugello, ch'erano già di AlelTandto fiarbadorì Zìo di 
Urbano, ed inoltre ebbero in contanti 30. mila feudi. 
Onde con ifcambievole fodisfazione ilabilife cosi le cofc, 
il di g. di Setiembie del itìiS. fu ii giorno deftinato per 
la partenza delle Monache dal vecchio loro Convento traf- 
fcrendoli alla porta a Pinti, ripartite in divetfe carroz> 
2e I ed accompagnate dalle GranducheOe Donna Maria 
Maddalena d'Atifliiii e Madama Criftìna-di Lorena con' 
ìt- ptinuiie Dame di fixenzc . EbE>Éro la cosfolazionc di 



vifitarc U Santillima Nunzìara, e dopo aver effe Mona- 
the lortcmplato a ] ungo quel volto miracoiofo, col me- 
defìmo cotieggio pall'arono al nuovo Monaltero. Ma po- 
co godertelo le Nipoti del Papa V amenità di tiuello luo- 
go I eflendo Aa» con alcune altre Suote cliiajnarc a Ro- 
ma dal FontcAce -per fondarvi un Monafttio, ed .incora 
per levarle éi qui in occàlìone della guerra , the allora 
bolliva nelJa Corte di Roma , e poi fcoppiò oel itì^i. 
centra i Medici , ed altri Prieci;» Colleg.-iti . Volle il Gran- 
duca trovarli all' uA:ita delle fuddette Monac'he -dal Mo- 
Battcro, le ^atì 'partirono il di 4. di Marzo <lel f6ì,S. 
folto Ut guida di Monlìgnor della Robbia Vefcovo^i Fie« 
iole ^Slte dal Papa per accompagnarle fino a Roma , e 
S. A. te ftcc fervire n«l viaggio per h Tofcara a fue fpc-' 
k , e con rutti gli onori di Nipoti del Pontefice , il qua^ 
k gradì lanto quefte attenzioni di fua Altezza , àte nei: 
1. di Aprile «r^-ivò in Fiicnae Preiato (peditodaJ-Paftadi 
complire cc4 Granduca , e fin|raziatJp dogli -onori uw 
&ti alle Nipoti) come fcriife il Veiioaì ne'iuoi'Riccwdl* 
Le Monache clie antiaroiio a Roms, fotooo Suor>Grazis 
Nipóte della Santa, Suor Innocen»a, « Suor GnaiaBar>' 
berioi Nipoti del papa , e figliuole Ai Garlv Cctwnile 
di S. Cbicfa) Suor FratKefea At\ Giocondo) Suoc TeEcfc 
Salotti) Suor Minima Strozzi). Suor Angelica BazziNo. 
vizia , Suor' Marta Puccini > Suor Cnèiina Lenzì , e $uor 
Fède del Piana Converfa , nta ài quefic jilciine & leflU 
tuiroho ^ Firenze net 16^0. 

IX. E per fine ritornando alle prime antiche Mo- 
nache abitanti in (jucllo Monaltero, mi iì conceda no- 
tare I donde la Porta delia Cittì loto contigua ) già nell' 
antico detta Porta Fiefulana ) pofcìa li chiamafTe Fona a 
Pinti , che così/u addimandaia dalle cafe , ch'ivi intorno e- 
tanvi de' pentiti, vocabolo) che abbreviato, e cotroito, fi 
cambiò in Pinti. NÈ fembrar pu6 cofa firana a chi ben 
fa il coUume- de' Fiorentini di acccHrciare le voci . Chia- 
nuvafi adunque Porta de' Pentiti , in quella guifa , che le 
altte Pone odia Cttà piendevano la. denominazione da 
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qualche vicina Chicfa : ma pofcia ptincipiofll a dire Porta 
a Pinri , e quefto lume lo debbo ali' Archivio di Ceftello 
tante Gate da noi nominato , ove al libro fegnato G, pag. 
£5. tiovaH un infìrutnento di donazione , (he fa Fra Za- 
nobi di Ricco degli Albizzi ai .Monaci di Settimo di ter- 
ra polla alk Porta a Pinti a//iri detta ifei Fintiti. E vi 
farebbe ancora da illuRrare un dubbio riguardante U 
Chicfa antica di S. Maria Maddalena di Ccltello, cioè a 
dire, fc una , o due foITcro le Chiefe di cale denomina- 
zione in quello quartiere di S. Croce , an^i in quefta via 
delta di Pinti: Conciolìacofachè prelTo i fuddetii Mona- 
ci di Cesello alla lettera E agli anni ijt;. , e 1321. 
irovafi un BatiDlommeo Ughi , e Conforti padroni di 
Oraioiio, Cafa , c Chioftro fotte iì titolo di S. Matta 
Maddalena in lece dilìo nowllo chiamando a' confini lo 
«pedale di S. Paolo a Pinti nel popolo di S. Michele in 
fiisdomini, le quali porticolariià non concordano punto 
«olle notizie dtlla fondazione della ChicTa da noi divifata 
in quella lezione. Ma porti in pace il leggitore) fe lo 
ichiaritnenio di sì grave dubbio, lì differifceda noi al Tom. 
V< dove ragionando della Congrega Maggiore de' Preti 
^faminercmo l' accennata caitapccoia dell' Archivio dì 
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LEZIONE XXV, 

DELLA CHIESA DI SANTA MARIA MADDALENA 
DE* PAZZI, 
■ DETTA NELL'ANTICO DI CESTELLO. 




J> W_ ^^^tfSfflEl di j. di ApiUe del ijM. MtxpieU' 
m^^^K Santa BMobiiu- da Cinninllo -di Gerì 
in^^^^M de'?a2zi', e da Maria dìLonim) Buon' 
I ll^nvll I ''clnionrii cut nel' facto fonte fìi im- 
. l>fjfx«yL| poAo il nome di Cateiina , che mutato 
- HkS^ÉEt P°^"' >" I^cresia «I ptetidere t cbe 
^^i^PF^ra la Santa fece'il Sagranrnto déllx'Grcfi* 
nui- trovalì con quefio nome" dli amila fino«lI'etàdiitf* 
anni in tutte le Scritiurei maffime nelle moliCi che con> 
fervano le Mònache di S. Giovinaiiio in via de fk'.'Oallo* 
dove per anni tei in circi > ma interrotti ) Ella vifle in edu- 
cazione. Nel i;8i. i. Dicembre veftl l' libico religtofo 
nel Menartelo di Sanii Maria degli Angioli, ctiiatijan- 
dofì Suor Maria Maddalena , ove con fomma allegrezza 
fece la fua profellionc a' 27. <ii Maggio del dopo 
54. anni di Religione pienilTìmi di eroiche viiirt, nell'an. 
no qujraniunefimo di fua età mori a' 35. di Maggio del 
1607. giorno di venerdì . l*tr lutta la notre il I no Corpo Iter- 
te collocalo nel capìtolo afperfo di fiori , lino alla mattina 
feguente del the fu portato nella Chiefa elieriore con 
tale concorfo de* Fiorentini , che appena baiiarono le mol- 
te guardie a falvarlo dalla popolare avidità di rapirne qual- 
che reliquia. Vcrfo la fera ehiufa con iliento la Chiefa, 
fi velli qut;l puiilfimo Corpo d'abito di feia del coiotCì 
che ufa il Monartero , e così veltito fenza elTere fparato, 
nè imbalfamaco , fi accomodò in una calTa di legno, e fa 
depolìtato fotto terra dietro l'Aitar Maggiore. 
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n. Nè qui difdice tra molti prodigj di (juel giorno 
■cccnniire un fingobre avvenimento i che offervò,e dcpo- 
fe con Aio giuramcmo il Pjdic Claudio Siripando Gcfui- 
t» rimafo in Cliicfa con poche peifonc , per fare 1' ulli- 
iro ufizio della fcpoirura , Mentre egli quel Sacro Cor- 
po con molta divozione ilava aitent^mente rìmiirando, lo 
vide in un iilante con lua ammirazione muover la lefta, 
e vclrar la faccia dall' altra banda, fcnza che da veruno 
folTe flato tocco il cataletto, o fatta altra cofa, che po- 
tere aver cagionato tal effetto ; fi avvide però egli di 
avere al fuo fianco un giovane i ÌI quale era di viia^ 
licenziofa , e dilToIuta , che arditamente eia entralo , 
per vedere il volto di quella Vergine si gclofa di 
Aia puiitk, onde il detto Fadte giudicò , d>c fua Di- 
vina Maelik non voleSe , che queil' angelico volto 
folTe rimirato da un occhio impudico , e perà ìil. 
prefcnzB di quel lafcivo avclTe operalo il mincolo . 
Anzi lo fìclTo Giovane neì veder tal cofa atterrito, e 
confufo credendo , che quanto avca fatto la Santa Vergi- 
ne ) t' avelTe fatto per colpa iba , pentito della pafTaU vi- 
ta proraife a Dio, alla Santa , ed ai circoltanti una pion< 
ta cmcncbzione . 

. 111. Era gi^ pafTaio un anno dal di della fua fe. 
poltura , quando fcopenoG il luogo , dove era flato col- 
locato il Corpo I elTere umidiffimo ; poiché vicino vi ca- 
deva r acqua delle gronde della Cfaiefa , fi dimandò licenza 
«11* Arcivefcovo per uaifeiiilo altrove . Fu adunque dìfot- 
lemto, ed 'aperti la caflà, comparve il Corpo incorrot- 
to, e con maggiore Aupore delle Monache , perchè fu 
trovata non fmaiBEnte la veAe affai bagnata, ma la pez- 
■zuoli I che copriva il volto > gracida in maniera , che an- 
dava in pezzi . Delle Relntolé fa livclHta di nuovo abito 
di fctBi c collocala in caflaiC luogo più decente* ed oltre 
un odore fuavilEmo che fpiravano le carni) cominciuo- 
no quelle a gemere un odoratimmo liquore fitnile «U* o> 
Ilo , e duiò ad uftire per lì. anni con tanta copiai ch< 
moiri drappi di quelio liquore bagnati, e dillrìbuiti alle 
perfonc divote operarono grazie fenza numero, >Ie ^nali 



unire ad un novero di altri llrepiiofi miracoli , ftimolaro- 
BO molti Principi a procurarne dal Pontefice h Beatifica- 
zione. Ed Urbano Vili, dopo avere difjminaii i Proccffi , 
e ventilata con rigore la loro validità , t(,mmolTo d^lla 
fantiià della Vita , e dall' abbondevolezza de' miracoli di 
queJta Serifina del Carmelo, nel dì iS.di Maggio del 1616. 
per un fuo Hieve la dichiarò Beata . Ed un arnuntio più 
gradito non porca venire alle Monache j quindi delibera- 
rono per foddìjfsre alla divozione del popolo, far unaiplcn- 
didifiìma fi'lta per 8, giorni nell' angulta lor Cliiefa, ma 
per renderla più nobile , e vaga che tbfle polTibilc , fu con 
ingegnoso difegno accomodata nella volta una irafparcn- 
te tela , dove vcdeanfi dipinti Angioli fopra nuvole , e 
Splendori, che al riflelTo di ben ordinati lumi facevano 
una gloria di Paradifo , collocarono al di l'otto il Corpo 
della Beata in un' Urna di criftalloi e fopra di efla la di 
lei Immagine. Ai 14. di Maggio lì cominciarono i primi 
folennt Vefpri con grandiflìmo concorfo , e con fommo 
applaufo , e giubbilo di tutti i Cittadini , e fpecialmen» 
della Seienifllma Cafa de' Medici divotiflima di quelita 
Seata . 

IV. Ma fe vaga fu queita felìa , fopra ogni eftimazio- 
ne fu forpaOàta dall' apparato per la Canonizzazione otte- 
nuta dalla gloriofa memotia di Papa Clemente IX. con 
Bolla de' 18. di Aprile del 1669. E le Monache gtil trif» 
ferite al magnifico Convento in Pinti, nella Chiefa aCai 
più ampk ebbero il comodo di aprire un bellìQìmo tea- 
tro per cosi folenne fefta , che io uovo defcriin in un 
Diario della libieria del Magliabccbi come apprelTotiLa 
Domenica del di i, tfi Giugno fi fece una foIcnniiniaK 
„ procefltone con loltendardo, effigiatovi l' immagine di 
I, S. Maria Maddalena mandato di Roma da Papa cTemen» 
ji te IX< che peib in detto giorno fu portato in procef> 
Il fione detto Aendardo , appiè del quale erano i Paienti 
0 più Itrettt della Santa) tra' quali vi fu ti Canonico Paz» 
» zi : lì principiò la procel&one dalla Chiefa del Carmine , 
ti e venne da Santa Monaca al canto alla Cuculia , ino 
» alla colonna di San Belice in piazza > di qui pei vìa 
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■ji Sfiigglo fempre fègpiitindo fino ai canto de' Catnefec- 
'H chi detto al Ceatauro, e diritto Enoa vii de' Martelli g 
n poi appiè di vi* del Cocomno olla volta di via de'Te- 
i, oaldi y e per la vìa de' Scivi alla SS. Nunziata ■ di 
„ dove voltando focio la loggia dql' Innocenti per vìa 
11 Laura , detta anche via della Colonna , attivò alla Chie- 

la della Santa . Artivato che fa lo Stendardo aUa Por* 
I, ta di delta Chiefa > fu accompagnato denrto con tor- 
li ce iccefe in mano dal Granduca, e dal Card. Leo^l- 
„ do , che l' afpettavano in cafa de' Sigg. Comi Bcntivo. 
1, gli. La Ctiiefa era liccameate appaiala con gran quan- 
ti tiik di lumi I fu cancato in Mulrca il Tcdeum > e la 
)> MefTa, alla qualt allilteiono tutte quelle Allezzc l'otto 
„ il irono col Magiftrato Supremo, e con tuiiì gli altri. 

Stertc efpotto il corpo della Santa per oiro giorni , ne' 
3, quali furono fatti belliflìmi pantgirici , ficcorae in cia- 
), fcun giorno fu cantata la Mefla , e il Vtfpto in mufica . 
ji II Screnifiimo Granduca, e tutti gli aliti Principi fu- 
}) tono ogni mattina a vifitare il Santo Corpo, e h Ciiic- 
], fa età continuamente piena di popolo , non folo della 
}, Città , ma di tutti i luoghi circonvicini , e lontani . In 
], quello tempo S. D. M. fi compiacque operare gran nu- 
]) mero di miracoli. Furono fatti per tre fere fuochi di 
}> allegiezza, e luminate per la Citth, e fu la piazza di S, 
ji Croce fi fecero fuochi artifìziati fopia^il carro , eh' è 
'), folito bruciare il Sabato Santo fulla piazza dì S. Gio: „ 
£yj^a relazione però elTendo mancante di molte raggoar- 
Sca^^!cìicollanze fuppliremo noi con altre notizie regi- 
-firàte.i^.lìbit^vRìcofdanze del Monaltero, ed in primo 
luogòifi dìi^ , che Architettore ne fu Baldaflai Franccfchi- 
Jiì Rom^Hipil Voltnrafio. E benché il difegno dell' O- 
-pera aveOc^mi^. le.'propoizìoni infcgnate dall'arte, i'Ar- 
■chiietio tatdi oflèrvò, che l' ornamento ìnfetioie dell' Ur- 
na tutto lavorato a oro , impediva difoito in fu la viAa del 
facio Corpo alla moltitudine de' divoti alianti . Nè fer- 
vendo il tempo per rimediare al difetto, egli rimifealla 
'Santa il confolate i' avido , e divoto occhio del popolo , 
jdi cui molte pet veto din iuroao le pie doglianze di noa 



poter rimirare il caro oggetto dell» Joro divozione ; Qain» 
do il Vcncntbilc Dtpofìio da fé AeiTo s' innalzò voltando 
la faccia veifo U porta a confolazionc de" Fedeli , e ciò 
dagli Ecckiìiiltici , dai MagiArati , dai SenaEoti , c dai Ca- 
valieri allilitmi fu creduto , ed affermato per miracolo . 
Terminato il folenniffimo Ottavario fu ripofla 1' Urna 
dell' adorabil rcfoio fotto l'Altare della Cappella delia 
famiglia de'Nali, dove llette Sno, cbe compiuta fu h 
maeAcfa Cappella maggiore nel i68;. coti ingcgnolìllima 
ttchiieitura di Cito Ferii i difcepolo di Pietro da Corto- 
na ) il di cui modello fu efeguito da Pici Pranccfco Sil- 
vani , il ^uale fiecedt fuo difegno il bel ^vimeflGO dì pìe> 
XK nobili, eia.cupo)a della jncdeliina i cillaiitcìiiino. Ve- 
deli U Cappella articclitM di divelli presiedi BMcmt.f di 
vaghi medaglioni di metalIOi di ben difpofte dorature > 
e dimoiti altri adotnamciiii > cbe G doDdoo piiutoito am- 
mirare con. la villa, che fpìegaifi in ifciiitiira. Vi fono tre 
Tavole di eccellcntiOinii ?ÌKOn»una grande full' Aitarci 
che è di Ciro Ferri , l' altre due lateraii fono del Giordano ; 
Due Aarue di marmo di Carrara alte pili del naturale fece 
il Moniauti;rìmafe le due dirimpetto imperfette) ed alzando 
pofcia gli occhi in alto fcopiiamo unParadÌfo,cheadir vetp 
tale è la cupola dipinta a fr'.-fco da Pier Dandini :Ha egli in 
queila rappiefL-ntata laGloria de' Santi in Cielo, dove fono 
effigiali Gwf), E JVIaria con k Santa nelle loro braccia , e nel 
più alio gLaziolìiUmi Angioli , vedoofi alcuni gruppi dì 
Sanili e di Sante intorno cosj acconciamente difpoAi , 
che Jion meno del colorito i lodatiiTima la invenzione, 
la difpofjziune , ed altitudine di tutte le figure . Quivi a- 
dunoue fu tra^fciiio ai ji. di Mjggio del i6Sj il glo- 
jiofo, e femprc incorrotto Corpo della Santa , e perchè 
di cosi folcnnc ragguardevole traslazione da tutti applau- 
dita fi diedero alle lumpe in divoti, ed eleganti compo- 
.nimemi minutiUìme notizie, ad eRè io mi limeiio . Prima 
■però di . abbandonare loralmente il dolce ragionare di 
qucAa Santa, rammentar fì vuole alquante circostanze del- 
la prima, traslazione , che fi fece di queho mitacolofo 
c«ipo .dall' intìco j[^vctuo .al Duovo- di Ccliello , ni 
me- 
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nieglio ù polTono raccontare', che tIpdmildD quanto fèiìf* 
le 1' Autore della Cronica ali' anno iSiS. come appreflò 
y^ La fera de' <S.-Dicenibre'fi cav& il 'CArpo::4Ìi ,&..Muù 
»h.Ma«ldaloiM>iiti .upBi-£^Eaidi:Gria^d^:istolttfiS»ìi'<^\^^ 
j^^^raiooprinaKlÌ!<mu/c{}leB&di drappo^ riccameate^wttuK^ 
ti-e laicollocarono in mezzo alla ChieTa con ceit ] e alle 
,, 14, ore , venne Monfignor Nunzio con i fuoi AudirOri , 
„ e Cancellieri, Monlìgnor Vitaiio, ilPicpolto, l'Arti- 
„ prete , ed alrri Canonaci Fiorentini col Sig, Antonio Mi- 
„ ghiotti Canonico di S. i^ittro di Roma , c 4. Senatori, 
„ alU prcfenza de' quali fi apii la Cjf^J , dai Cincirllicri 
j, diligchienu-nte fa roji^to 1' atto , e ferrata d. bd nuovo 
„ la CaiTa, fu conri.gn:ua a Monfignor Nunzio la clii.ivc. 



ì, ro fino al num. di jo. facendo cialVuno a gara di ri- 
ti' portare il Sacro DepofiEo. Si accrebbe per la llrada il 
jj "numero delle perfone in modO) che quando lì gìunfe al 
jV' Monaftero 'dvi^ìntcjf^crano'pur' di - dento perfone con 
^T^^bice accefci 'e colà arrivati' collocarono 4' Alca in un 
ì; Oratorio a tal 6nc ptrpàcato ,e facro dà tutti alq^an* 
■jt to di orazione fu iigillara la porti dai miniftii della 
ji' Nunziatura „ - ■ . 

V. £ palfando Analmente ai pregf della Chie&a 
nlobil 'Corona' ftciemi alla Cappella maggiore] cntrerdìnq 
4dMknisiéme- «maiGappella detnndc'^giit: cfae^fi do* 

„ Ne#^a^fi^i^y*#EkMài;Dhn3a>Medt^^ 
niÌH8BÉtffca ifawtei ^i«<ai' vamtii»iSétama^Ca& , ^ 

„ fu-àni£^aM^iytti«a«ttj»&wectid a'ìKui4^ 

ciocché il Ricettario dell' Arte fua, come fm, cor- 
II 'eggeOe . ha fua intenzione era di dedicare quell' Ora- 
li tono a S.' Filippo Neri da lui creduto fuo parente , av- 
}i vengachì Iacopo di Neri Padre di MelTerNen, ettima- 
I, vali , che folfe cugino di S.Filippo Neri. La Cappella poi 
ìi-'nett' fualEEimenii dedicata a ^ÙHaSa'nio^ichè prernsif 
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], db al Kfet! 3ì veder finirà la fabbrica , e tliaedandófi'h 
„ Canonizzazione di B. Filippo, mutato peofiero, ai. Santi 
II Nereo I ed Achilleo dedicollai la quale fu finita ds 
,, AlefTandra di Neri , è nella Tavùìi , ctìi ài muux del 
)i Pallignaso, vi è di decti Stmi it'iMairirgo c&iato . La 
„ Cappella poi è rutta dipinta a ftefco dal famofo PdcccE» 
t, ti > che quivi ha fup.eraio (e AetCo „ Ma alle dette notizie 
mi piace flggiurgerne dell'altre . Ella fu murata ufi anti- 
quo dalla Famìglia del Giglio, che la dedicb alla inccv 
ronazione della SantilTima Vergine j cerne in un libro co* 
perto di affé in Ceftello dia pag, ìyo. „. Ricordo qùefto 
„ di g. Dicembre «joi- ii Monaftero ha fatio un obbli- 
,1 go COR Maria Marietta Sgl'a, ed Erede di Tointnafo 
„ di Gio; dei CiglìOj e per kì c«n gli Efecutori delTe- 
(, llamento di detto Tommafoi i quali hanno murato u> 
„ na Cappella con tavola dell'Incoronazione di NoAn 
j, Donna, la qual Cappella è pofla in fui Chioftro pri- 
„ mo dinanzi alla Chiefa di Ceftcllo in fu la via di 
}i Pinti, ed aliato alla Compagnia di S. Bernardino , gli 
credi di detto Tommafo l'hanno a mantenere, e noi 
„ Frali (ìamo tenuti a ufìziarla per averci donato.! dct- 
„ ti Efecutori ijo. Ducati d'oro, i quali fi fono fpefi 
„ per la compra di un fiio ad ufo di. fornaio pollo fo- 
„ pra il Monaflero di CclUllo, e vi fono altri obblighi 
5, per contralto , che ro^ò Ser Maiietto di Cirolamo di 
U Tingo e di quefia famiglia fe bene lì olTerva , ttOr 
vafi ancfaè inoggj l'arme fua fopra la p(»ts rimpeifo al- 
l'Aitate della Cappella AdTa < Pofcia li adunava ivi la 
Compagnia de' Lombardi , che di quà partendo paf- 
E& prima , alla Cbìcla di S. Piero del Muirone in via^ 
di S. .GaUo, ardèntemente delle Monache di S. Giovati? 
ciao ]. <bl..qiial luogo .detti Fratelli «ndaiontt a S. Mi- 
niato. tm.le-Torrit-e. finalmente con licenza dd. Gran- 
duc:a .Cofimo li. -nel iditf. fi fiabilicoao .ncÙ' Óra; 
'TOiio vecchio di' Or S- Michele oggi deno S. Carlo< 
Ma tornando alle pitture a frefco del.Poccetii > che^ 
il Cinelli atrcenna in generale > e mentano :)>atticolar 
licordanBa , :flii piace, soeuti j. che nGUe..p^qd ja/f 
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unii AJfut vedefi i aun fitu'Aft il Ailtriìmo dei 
due Santi Maitiii dato loro da S. Pieiro , a maniitca de' 
mcdcfìmì il martirio dell' cculco veggendod In tutte due 
le Tavole figure acconciameti:e difpolle di colorilo «ividi- 
rao.La Volta è una gloria dei Paradifo, ove fonovi innumc- 
rabilì figute piene di grazia , c di bellezza . Nelle muraglie 
verfo la lìrada il fudd. lavorò -alcuni qu.idri rapprcfcncan- 
tì la vira di S. Filippo Neri , c veifo il Monaitero altri', 
che rapprcfciitano la vita di S. Bernardo Abate . L'Al- 
tare è ricco di marmi ^reziofi, c nel pavimento vi è u- 
aa^ttn lapida con ifcnzione in memoiia dell' ultimo re* 
flxuratoieoi qucfls Cappella] e dic« come fegue : 



D. O. M. 

NEREO NERIO MEDICO 
AC rHILOSOPHO CELEBUtnlMO 
£T AMPLI5SIMIS UOHOXIBVS IM PATZU. 
• ' PBIEVMOTO PILII MOERIHTB» 

rOSVEKE AN. DOM. MDLXXZXVIII. 

Ulcendo poi dalla Cappella fi entra nel Cortile, cb'è 
fiitto col difegno di Giuliano da S. Gallo dì ordine Io- 
ateo, e. tale) cbe Giorgio Vaferi non finifce di lodar le 
colonne per la. vaga foggia del capitalo, oflèrvandoG in 
«fib la nvolta, che girando cafca fino si coUarìnOj do- 
ve finifce, avendo Jotto la fìi&rola fatto ati fìregio alto 
il terzo del diatneEco della colonna. L'Architetto imitò 
un capitello di marmo anticbìflìmo trovato nelle rovine 
di Fiefoje , eh' è Usto fotnmamente tenuto in pregio. 
Sulla porta della Chieia dipinta a frefco dal Poccetti ve- 
dcfi una Maddalena Penitente, che una volta era la Ti* 
tolaie della Chiefa. A man iintflra della ItefTa porta evvi 
quella lapida pofta dai Monaci in lode del Cardinale Do- 
menico Capranica , c già da noi confiderata . 

VI. Eniiando in Chiefa a manritta nella Cappella 
de' Baldefi ttovait una belliffima tavola fatta da Carlo Por- 

Tom, I. Farf. I. Ss tei- 
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relH detto Carlo da Loro della famiglia della Bordel- 
la nota nella Chicfà Fioientina , e la efla dipinfe egli ii 
martirio di Santo Romolo, dove degna da olTcrvarlì è uni 
donna) che cavata ]a fecchia dal pozzo avendo attinta 1* 
ac(]ua, della <]uale poche gocce avea negato al Santo, 
la ritrova piena di fangue eoa fuo Aupore, e di tutti ì 
circolUnti) quella Cappella Giuliano, e Giovambatifta 
di Rafiaello Bai de lì la comprarono da Maria Fugliefì, e 
come leggeG in un libro di loro Ricordanze , la tavola 
coAò 136. piallre. Segue la Cappella de' Canneti) o fia 
de* Guardi del Cane , nella quale è una Nunziata dipigu 
da Sandro Boitìcelli: Più oltre i la Cappella degli laco* 
pi , int^gi del Senator Pucci , ove di mano di Loren- 
zo di Credi è dipinm una bellìiSma Vergine con S. Giu- 
liano e S< Niccoli fatta con molta induftrìa , ed è la 
migliore opera, che abbia fatto Lorenzo. Viene poi U 
Cappella dei Romena pafTata al Cavalier RoBì, la cui ta- 
vola dice il Cinellì ellere di Iacopo da Pontormo , elH- 

fiata elTendo in elTa la Vergine Santillima col figliuolo in 
faccio, S. Giova m baci ila , S. Piero, S. Matteo, S. Paolo, 
Santa Caterina , c S. Bernardo , che fcrive , ed appiè dell' 
altare avvi lapida con epitailio, che daremo fui fine. La 
quinta Cappella è dc'Pepi, cravi qui una Naiività di Cri- 
ito del Ghirlandajo, che titlla mutazione de' Monaci fpa- 
rì , e da quefta banda penda aila parete un gran quadro 
rapprefeniante S. Luigi Gonzaga in Gloria , elìigiato daA- 
lanafio Bimbacci, maavcndoalquaiito patito le figure, furo- 
no diligentemente ritoccate da Agofiino Veracini nel 1 749. 
all'ultimo Altare avvi un CrocififTo di legno fatto da 
Bernardo Suonialenti 1 e la Cappella è dei Conti Bardi. 
A mano iìniflra ripigliando dalla porrà , la prima Cap- 
pella è dei Cavalcanti con tavola di Cofimo RoiTclli, che 
dipinfe Maria , Sanca Maria Maddalena , S. Frn tice f co e 
alcuni Angioli con tanto amore, e diligenza che poco 
differente è la miniatura . La feconda era della fitmiglia 
del Giglio , ove vedelì l' Incoronazione di Malia con mol- 
ta copia di ligure condotte colla foli» mirabile fua 
diligenza dal Beato Giovanni Angelico Domenicano; A 
can- 
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canto a quefla vi è la Cappella de' Tornabuoni , eretta Ha 
Niccolò Tornabuoni Vefcovo di Borgo S. Sepolcro i 
e fcrittore della ftoria delle guerre ira' Cattolici , ed U- 
gotiotti, quivi ammirai; una Vifirazione prìnciniata da 
Domenico del Ghiilandajoi e terminata da David , e Be- 
liedetto fooi fratelli , eh" è lodata per il- colorito , e di- 
iigente maniera , particolarmente per la viva efpreffio- 
ne dell'umiltà, che apparifce nel volto della Vergine. 
Alla quarta evvi di legno un S. Baflìana frecciato, ed 
4Ì lati dipinfe due Santi Raifaelltn del Garbo. La quin- 
ta Cappella ha una tavola del Puligo, che dipinfe Ma- 
lia , e alcuni Santi, per ultima fegucndo quella de' Nafi, ove 
fece il Cavaliei Francefco Curradi la Beau Maria Mad- 
dalena de* Pazzi , che riceve il velo da Maria , e dall' ubo , e 
ilall' altro laiodi pìnfe due virtù rapprefcntanii la Carità , c 
ia Verginità della Beata . Allato a quefla Cappella vedefì 
in alto r Organo i in adornamento del quale Ci dipinge 
-Attualmente un tendone da Gio: BatiAa Cipriani difce- 
'polo del bravo Ignazio Hoxfoid Pittore , die da noi fi 
'lammentei^ fempre est) iodci qualunque volta c'incon- 
treremÒ^ad oiTervaze lè 'fliè' parecchie opere fatte nelle 
Chiefe Fiorentine. ' ' . 

VII. Sono in qoeAt Chiefa le apprefTo lapide fepcl- 
'Ctali) veggendofiali'ingrclTo della Chiefa quella delle Mo> 
^acfae ddl'Arcuigiolo Raffaello, più in fu feguendo U 
'flcfla linea' trovaS lapida ài Maria Maddalena de' Pazzi 
^iA^lic di Carlo Banfi , e quella del Cavalicr Vincenzio 
'■MwilHtaNiitezd a due altre > una eOendo di Settimio 
'PaleearieTÌ'Gàitflftiicò v'e Governatore del Monaftero , 1' 
altra di Mòniìgnor Giulio del Riccio Canonico, e Vica-^ 
lio Generale di Monlìgnore Arcivefcovo Gaetano Incon> 
tri . Alcune fono nelle Cappelle come di Pier Matteo 
Maggi Urbinate nella Cappella de' Cavalcanti , del Conte 
Carlo Bardi nella Cappella fua del Crocififfb, e dei Gui- 
ducci nella Cappella del Giglio, la famiglia Bcntivogli 
oltre un marmo fepoicrale appiè dell'Altare di S. Ba- 
fttanO] ha nelle pareti alcune lapide in memoria d'II- 
luàti fnoi dqiiintit Sopra la porta in un bel manno leg- 
Ss 2 gel! 
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gf ti una ircrizi<M)e fn lode del Card. Francefco Batbeiinì 
surore della muuzione del Monaftero, ed alla parete a 
man lìniflra entrando in Chicfa un'altra alTai beila alla 
memoria di Lodovico AirighetEi Carionico divoiiSiino 
dtlla Santa; le quali ifcrizioni ripoiteremo fui fine di 

2ue({a Lezione . Recandoci ora da conlìderare la fof- 
tca, la quale benché aCai balTa, mtnvolta dalla diligea- 
ZI di Iacopo Cfaiavtiiellì Uomo di grande eccellenza > ed 
indiiftria in quelto generei molto proporzionata appari- 
fce. Ai/endo egli coli' aiuto dì Marc' Antonio Molinaii-» 
detto il Lombardino, rapprefentaio-in cfTa ytctini pikftii 
con varj ornamenti , che rigirino tutu la-CIlKlài G fo> 
pra un adorno cornicione , che foftieae Involta aperta in 
tre luoghi, veggendofì nell' apertura di ntzEO la Santa in 
gloria condotta da Maria avanti la SantiflÌTna Trinità; 
Sotto la foflìrta ricorrono intorno a tutta la Chiefa qua- 
dci rapprefentanti molti miracoli della Santa, due dei 
quali fono dipinti da Colimo Ulivelli , di cui fono anco- 
la le due Figure la Carità ed Uraiiti dipinte a frefco 
dalle bande dell' arco ddia Cupola , e di quello Artefice 
fono le pitture nella llanza del vefiimcnto . 

Vili. Il Monaftcro non oftatite che fofle molto ma- 
gnifico e beilo, nuiladimeno nel 1017. ai 14. di Luglio 
fu per comodo delle Monache ampliato con alfai di fplcn- 
didczza dalla liberalità di Papa Urbano Vili, co! difegno 
di Luigi Arrigucci Architetto, e Gentiluomo di Firenze, 
rifertandovi con altre cafe un nobil principio di fabbri, 
cai che is fui difegno di D. Giovanni de' Medici , era 
deftinato per ricetto di un'accademia; Ed in memoria di 
tanti benefizi xicevuti da quelto Papa, e dalla Calk fua , 
le Monache pofcio un Epitaffio intagliato in marmo 
nella parete del Convento per di fuori incontro alla vìa 
della Colonna con bclliflìma arme de' Barberini . £ qui 
fom madame me noteremo i bcncfiz;, che da quelto gran 
Pontefice ricevencro le Monache , oltre la feg naia ti (lima 
grazia del nuovo Monafiero , e di avere egli Bcdtificaio 
Santa Maria Maddalena de'Pazu.Nel itfji.aifi.di Agoflo 
con Ara Breve coofuóui loro tutte le Indulgenze de' tuoi 
sn- 
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AntecefToti) e ne concede delle nuove i nel itfjj. ai j. di 
Giugno con altio Breve fa l'Alrar Maggiore privilegiato 
per le Anime delle Religiofi:, e de' loco bencfaitoii . Neil' 
anno iegucnte ai 17. di Genaaio per ringraziamento del 
dico avuto della Beat* manda loro una Croce di argento 
con ua pczurta del legno della Santa Croce , la qual 
Croce i ietta da: due Ansìoli > con la fua bafe di argen. 
to PttSi* Aipia «ti piede ai et»no , vedcndod nei/Un 1* 
Reliquia di.SuitaiMimrMaddalena PenircDte , e della 
Beata Maria Maddalena Martire Ciapponcfe, rimafovi un 
ovitino vuoto per dare comodo di porvi una Reliquia dì 
S. Maria Maddalena de' Pazzi , iìccomc mandò una Tavo< 
la grande, nella quale erano dipinte le tre Suddette San- 
ie . Donò altresì due cadeitine di crJllallo con dentro 
le teftedi S. Giuflo, e di S. GeminianoMM. e finalmen- 
te nel 1540. fi compiacque di reAituire al Convento quat- 
tro delle. Monache chiamate 3 Roma , Italie quali ritornò 
Suor Maria Grazia de' Pazzi , e la -Yen. Suor Maria Mi- 
nima degli Strozzi, 

IX. Nel Capitolo vedonli dipinti con lodatifHtna ma- 
niera alcuni Santi da Pietro' FecuginD linon^ato inaeflrp 
in quell' arte. Nel Refectotio dipinfero Raffaellino del 
Garbo, ed altri ecccUenii Pittori,- ma pec effere in Clau- 
futa non occorre qui defcriveie tali pitture, clie non fo- 
no più }>eirkhell(i ai tiollti occhi . Ci folTe almeno concci^ 
lo di veìteK il' pteziofo Depofito, che con fei vai! nelMo- 
-Bafiero dell' incorrotto Corpo della Venerabile Suor Ma* 
^iMMM&4él^erz' Ordine Domenicano ^ l'EfiuSe ài/t 
'leSg^^d|i^iib l8Mfl# nmtu^e il lè^eneì ' 

„ , afe lAtfet 'àóiìf'^iì^^iìt. sosoms ùaì'ìae 

DE 'KAQNESllS III. .OBD1NÌ.S SÀNCTI DOUIHtCI TITAX 
lIONEStATE ET MÓRVU yROBITAtÉ: INTEG£RI[IMAE 
OyAE VIKIT An: tfj. OBIIT AVTiM V. KAH" 
IVNII MDLXXVII. ■ 
' UONTALES 5ANCTAE MARIAE ANGELORVM . . 
, . ' FOSVEKVNT AH. SÌ.L. MDLX^liZI, 



E ve- 
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E venendo alle più ilIuftH ifcrizjoni ci faiemov óg^ 
quella di Papa Urbano VIU- U quale Ha alla famf-del 
Monafteio uicosiu) alla vii dell« Qoìpum, 

• vMANo-vm. PONnr. max.' ' 

«yr |fCn)A9TEXlVU BOC EX AKOysTIOia' lOOO 

' . IH Aiaf,ioKEK iraiuuv 

' CTLTVMOyB MELIOXeW STO IMPENSIt USTRTIT 
£T p^OLO «AUESINO UtETHI OVCZ 
^EIV? eltjnHI CEBUAHO 

SI ntiJ4c^sea 6. «. «xnHNAU' VicBpAticBtiAxra 

' ATQFE TAUDHQ ilRAE^KCTO' VRfllS. 

cAKOLf nivmia nepdtt^ 

tQl TAHTA PIEIATIS AVSFICIA' SSCnlc . 

IDEM U0RA3T' ' '. . t 

KnnS SHAISIDIIS BENEIICIOKVM COMMVOTYIM'III 

' A^^ANVM OKATI AMIMI MONVilEMTTU ' 1 
. r VIKfil^Bt gANCTIHOMIAbBS ■ r.' ! " -r • ' 
S-P. i 

InClueiàf^nlìpotti^t di dentro leggefi; - 

D. O. M. 

njUfCISCO CARDINALI BARBERINO S. fi. E. VICECANCEUiUIO 
QyOD ViRGlNIEVS DEO ET SEATAE VIRSIMI 
^NGELpRVM SACRIS 
EX VICO S. FMpIAN! HVMILI ANGVSTOQyE lOCO TKANILATIfl 

EM£RIT ATQVE AMPLIAVERIT 

HOC CAENOBIVM 
VX APTJOSE PARTHENONE CONSTRVCTO 
INNQCEMTIA ET -MAKIA Gf-ATIA 7PS1V3 SORORES 
CAETERAEQyE DIVIUAE MAltSTATJ FAMVLAKENTVR 
XAEQEM MOHIALES BENEFICENTISSIMO LARGITORI 
' ' P.'P-.AN. MDCXXXylII. 



E la irciìzioncclieqiil fe«ue contpofla daKpliiariflìmoSig. 
Piopofto Con' 1 Icggcfi incifà in lapida fepolciale nel 



pavimento ptr memoria delle Monache del nobii Con- 
vento dell' Arcangiolo RafFacllo , le quali per indulto 
Imperiale, e col confenfo del Monaftero dovranno qui eC- 
ferc feppcUite . 

SACRAE VIRGINÈS FRANCISCI ORO. 
SVB TVTELA S. ARCHANGELI RAPHAELIS 
E SVIS ANTIQVIS SEDIflVS IN ALIAS PVELLARm 
S. CATHARINAE TRANSDVCTAE 
SEFVLCRO HOC QVO CAREBANT PRECARIO ACCEPTO 
SVB PATROCINIO S. MARIAE MAGDAXEKAE DE PACTIIS 
OSSA SVA TVTA SEQylE IH EO TVMVLANDA ftEOIO PSRMISS7 
OBTINVERVNT AN. MDCC1.II 

Alla paieie a mano maa^t nell'entrare' tioviù àhra lapi- 
da > cu' i un elogio del Canonico Fioxeatino Luigi Asri- 
ghctci : 

Di O. ' M. 

LVDOVICO AmUGflBTTOPATffintì'rraDKttWOFLOR, 
Ji^RVM SVAVITATE VITAB PROSTrAtE AC SOLBRTIA 

SPECTABILI 

QVI DELATVM SIBI HVIVS HEGIMEN MONASTERH 
SVMMA AEQVE PIETATE AC DILIGENTIA CVRAVIT 
SACRTS VIRCHNIBVS AD VIRTVTVH CVLUEN 
¥ROPKtANTIBT» 
VfiRkO FARFfKR Et ESEMPLO PRAELVXtT 
SOHESTICU GBRBNDIS NBOOOIS SEDVLVS AIWIT 
DBHVM VITA PIE FVHCTVS 

qyoD n svmhotere in vons fverat 

PROFH Bi MA&UE MA(»AI,UUE SBPVLCRVM 
- . DBPOBTVS 
AD CENSORIVM DBH CVH BADBM SAKCTA VUtGOS 
BEVIVISCSRS BXPBCTAT 
T la SEXT. AH. SAI.. MDCXXXVn AET. STAB L 

Nel- 



NeUa Cappella de' Cavalcanti in nurmo .^wcAft breve- 
ìfctiziotic : 

D. O. M. 
TBTSVS MATIBEVS UAGIVS PATRiaVS vaBIHAS 

siBi svisqyE t. c. 

AN. sai; CI3I3CCX. ' 
In meato al pavìtnento dell'Aitar maggiore 
VINCENTIO P1A2ZA VIRTVTE AG 
NOBILrTATB PBAECLAHO 
MVLTIS ITALIAE PRlNaPIBVS' 
OB SVnM APVD EOS EGREGIE 

collOcatam operam carissimo 
SERENISSIMI M, E. D, CONSVLTAE aVDITDRI SVWEMO 
ASTATE AN- DIE XII. KAL. SEPT. MDCXXL. OBITT 

EQVES PETRVS PIAZZA EX DIGNO FILIO 
DIGNISS. NEP. 
PROPRIA OSSA CONtVNXrr 
DIE XXVIU. MAH AN. MDa.JOnK 
. ormK&SVP tdfWB DILECTO FRATRi . ..J. 
ECJtfHS GHBISrOFHORWS PIAZZA MONVMENTVW SOSVtT 
Alla Cappella del CrotififTo de' Baldi nel pavimento . 

D. O. M. . ' ■ 

. CAKOLa; BARDI K£ COMITIBVS VERNII : 
COMinSVBTRI FILIO 
■VmQ -FIETATS lKIJt.VM INTEGBITAT*- 
IVSTiTIA AFfABILlTATB 
MENTIS ANIMIQVE DflTIBVS ORNATISSIMO 
*ivi TAMQVAM PATER POFVLVM SVV» 
FAMIS TEMPORE SVBIBVAVIT 
VIXIT AN.LXin.OnnT AN.S. MDCLXXXXVK. 
in. NON. SEXTILES 
FRANCISCVS M. PETRVS ABBAS 
PANDVLFHVS tILU MOESTISSIMI 
PATRI BENEMERENTI SIBI SVISaVE P. P. 
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Alla CippclU di Si B«ftiatio pu» sei pavimento il reguen* 

te Epitaffio: 



SACELLVM ET SEFVLCRVM 
COMITIS FKOSPEKI DE BENTIVOLIS BOKOHI£HSIS 
ET SVORVU 
AH. SAL. MDCXI.VI> 



Alla Cappella de' Mali: 



ITLtO SXl'sICCIO CAHONICO £T VTC> GlhtULAII tlOB., 
L V. D. 
MORVM INTEGRITATE. COMITATO CANDORE 
flVAVISSMO 

riETATIS BENBEICENTIAE , MODESTIAE STVDIOSIfflIMO 
ABqyi BMCfiqVB VINOia ACBtlRlMO 
rEOPOSm TENArasHMO LADOàlS TOLERANTISSIMO 
INGÈNIT ^OFVNIHTATE PACILtTATB SOL&RTIA 
. . fRASSTANTlSSIMO 
IVBB SCIEMTIA MVt.Tirua DOCTRIHA 
EGRECnS ARTIBVS INSTRYCnsSlMO 
QVI VIXIT AK XLVII DIBS VSiS 
Omt NOK. MARTI! AN. MDCCL 
. i!BliIAT(l« lEONA^pys 8T HMPPVS, FRAtSB 
«DESTISSIMI FOSVraS 



Nella, tfoaiu Cappdla > manritti, mi nd pavimento ìb 
lapida modum^Kft' Epitaffio: . 



Ttm. I. tm, h 



tt D. 6. M 



-D O. M. 



ANTONIO ROFPIA PATRiaO FLOR. IN EQVBSTRI ORDIMB 
S. STEPHANl BAIVL. mcOLAl BAIVL. FILIO 
. AMTONU EQV, NKOTI ANIMI FORTlTVDWe 
MORVM CANDtMlE ET SVAVITATB 
CONSILIO PRVDENTIA SFECTANDO 
ABCH1TECTVB.AE LAVDE PRAECLARO 
DE CIVIBVS OPr, MERITO VOLATERANA ET PISCIENSI 
PRAETVRA PROBE FVNCTO VIXIT AN. LXVII OBIIT 
FRIDIE ID. MARX. AN. SAL. ctaijccixviii 
lOANNES EBANCISCVS PHILIPPVS ECIVITES ET HORATIVS 
• TILII PATRI bfiSIDERATlSSIMO CVM LACRYMIS PP. 



E oltre a queAa lapida vedefi ua tondo ài maimo con 
^aotim le fedenti puojc ; . 

lOANNES FRANCISCUS ÌU3FHA BAIVÙ, 
AKTONU tà. SISL SI 5ViS HDOCKXSia 

Nè potendoli tcàUTciue IcìnGgaì Reliquie i che C 
adorano in Monafieio , una nota ne lipotierò qUì comu- 
nicatami dalle Ven. Monache di dffto Hfeoalteio , ed è 
la fegueme. 

REUQJIE APPARTENENTI AL NOSTBO SIG. GESV CRISTO 

Del Legno della SantaXIioce, donatoci da Para Ur- 
bano Vili, e nell' ifte^o Reliquiario vi fono annefle due 
altre Reliquie di Santa Maini Ma^djAena pfenhemèi c-di 
Sanca Maria Maddalena MtEMc CiappoBoè donate Ct-d^ll! 
ifielTo Sommo Pontefice. 

Le feguentì noi fi ritrovano tutte dentro la Cap^l' 
lina lafciaiaci dalla Signora Lucrezia Mineibetti, e prima 
due pezzetti di Legno delia Santa Crocei Terra bagnata 
dei Sangue dì Gesù Agoaizianie nell' Orto, Fune con la 
^' .1 -; ■ iqua- . 



quale lo legamo per condurlo a' trìbufiali ; delU Porpo- 
13 meffagii indoflo per ifcheiP.o. Due pezzi di Colonna , 
ove fu flagellato . Una Spina della fua Corona , Vezzo 
notabile di legno della Culi» del Santo Bambino, e fie- 
ro del fuo Santo Prefepio , ed alcuni Capelli della San- 
tiUiina Verdine , Tonaca di San Giufeppe . Ci fono al- 
tresì nell' iUcITa Cappella le Reliquie ai tutti ì Santi A> 
poftoli , ed Evangciidi > ed altre molte , e tutte con 1' au* 
tcntica . 

HELIQVIE APPARTENENTI ALLA NOSTRA SANTA MADaE. 

Oltre il di lei Sacro Corpo incorrotto , due Denti > un 
Ugna, ed un pezzetto di pelle limalto attaccato fopra ì pan- 
ni neir ultima Tua infermità , Cilicio dì chiodi faDbii- 
cato da fe AcITa . Altri Cilìcj di crini, Difcipline da 1^ Illa* 
te, Velo elle li cavò di telta per rafciugarc un CiQcififlb 
di rilievo, che vedeva fudar fangue , il qual Crocìfiflo 
pur fi conferva, e li venera net noftro Monafteroi con 
^tl^.^lte Immagini da efla pur venerate • Roccetto cu- 
cito in eftalì , e ad occhi bendati . Immagi(ii dipinte 
pure .da clfa in eftafi > Saccone fopn il quale prendeva 
j| tao fcarfo ripofo. Coltrice ufat* aell' ultima fu^ in- 
f^nnìtjt.. Biaochctie i e Vefti «1- alttc coTe ufàte* e nu*. 
«cggiitc ^ cjlà in ^u. 

ALTRE RELIQ^VIE. 

Tutta I' oQatura del Colpo di $• Felice Manin > 
aual fu donato a Suor Maria Maddalena Albizii da un 
Tuo Zio Cardinale li Cranio di Santa Margbetìt*: Mutir- 
re donato dal Cardinal Rofpigiiofi alle due Banchieri fue 
Nipoti fiate già rcligiofe nel noilro Monallero. 

Un Tefchio piccolìno , dicono, che Cxi di un Bam- 
bino dei SS. Innocenti , di quello però non ci è alcuna 
autentica. Stinco di S. Marcellino, Stinco di S. Redenta 
dati da MonlìgRor Arcivcfcovo della Gherardefca ad 



una Gen'iia ftata già teligiofa nel Boflio Monaìteio fua 
Nipote. Abbiamo altresì due Cranj dì S. Giufto Maitiie 
l'uno; di Santa Getnìniana martii'c l'altio, venuti di Ro- 
ma, noti fi ritrova memoria veruna Jiè a chi fieno flati 
mandati ) nè da qual Perfona . 

NtUa Cappellina lafciaiaci dalla Signora Maria Lu- 
crezia Mincrbetti fot io l'Altare vi è un Urna , ove cCfto- 
no 60. pezzetti di Offa di varj Santi Martiri . Abbiamo 
ancora un Tabernacolo con intaglio di legno indorato) 
dentro il quale vi fono molti Reliquia retti d' argento 
con Reliquie inCgnì làfciatoci dal Sig. Cavaliere Pictio 
Mannelli alla fua morte . Nella Cappellina che abbiamo di 
S. Luigi' Gonzaga vi è un gradino pieno dì Relìquie di 
Santi Mattirì] e Reliquiari alci fopra di elfo pieni 
pure di Reliquie. Una lettera di S. Terefa fciitta di fua 
propria mano . Altra lettera fcritta da Santa Caterina de* 
Ricci in rifpoAa di una fcriitale dalla Sania noAra-MadiC' 
in eflafì . Stinco di S. Fabiano Martire , Tefchio dE Si 
Giuftina Martire, 'mudi queAe non lì ritrova akUo»'m««: 
tnorìB del donatore >, tutte però' Reliquie icbchanho la -Alt' 
autentica .-, *' - , . iis 1.; c- 

ConlèrviaAÓ altresì nel nofiio Monaflfero JI-€ocp<r 
ìttCorrono della Ven. -Madrfi Suor Maria de' BagneG .' ed 
un fuo Dente' in un RelìqAiarettcf d' argenro j Le-dO^'i e 
ceneri della Ven. Madre Suor Maria Minima -Snóciat e 
della Madie Suor Evangelifta del Giocondo Aata fempre 
fuperioia della NoAra S. Madre. - - 

Abbiamo àncora 4. olTa intere di Santa Goitanza Ver* 
ginc , e Marcile , ambedue i bracci , ed uno Stinco dì San 
Vito Martire , due altri , di Santa Paolina l' uno , di Santa 
DcAnì'nanda l'altro; Ancor quelle fonò 'autenticate t ma' 
son' i'iitnva mcmorià' &r Donato»^ - ■■■■>'•■ ' " 




LE- 



CHIESA!, 'E ^MONASTERO DI S. :TER£SA. 




E ad un Fondatore di leligiora Fami- 
*^ glia fa d' uopo un grande Ipiriro , è 
^ comnneiopitiioBe>>die alTai mii^ioi« 
richjedtS in dti ToléOe- TÌraCTtcre iti 
vigoKÌ]c'dimcntiéaieiìiintctie> c fatiti 
coAumaiize , coinè tra le molte ripro- 
ve chiaro apparìfce dalla Storia della 
Rcb'gione Carmelitana . Elia già creduto da' Caitneiitani . 
Scritiori Padre , e primo legislatore del Carmelo , «bbe 
una fpirito per vero direlAmmirabile > e duplicato> l'ot- 
tcime Elifeoiiper la Iconfervàzione delle prefcritte flcggi 
dei fuo zelante Maeflro. Ma. le poi ( quello, eh' è cer- 
tiffimo.) la ^ersiica Vergine Xcrefa abbracciò il Jaude- 
voVe impegno di riformare i' Ordì iie .decaduto ; invitaiJdo 
i di lui feguaci ai rigori della prima oflervanza , dì qiiao>' 
to, e di qual. fervore diremo noi , eh'' ella folle .da ^ Dio 
ptavveduta.^.E la prova, o fiwcro piccrai'dt paragone 
del grande fpiiiio df quella Sinta Donna furono de per- 
fecuzioni di perfone.d' ogni genere, di ReligioS i di Ec- 
cleiìafticij di Nobili ,. di Learcrati , dialrri per faprémo 
grado autorevoli e quello rifemimento. umverfale con- 
tro la Santa nacque dal gran numero di ragguardevoli 
Catmelicatii , i .quali a fua perliialìone fi fc alzarono , ed 
allo fpstucolb tencriffimo delle : pù delicate Dame - Spa- 
gnuole , le quali fcalz^ abbraoctaròno la riforma di Te- 
icfa . A qualta fiupcnda' , ed < itiGcnictneBte. xompaffione« 
vole vifia l'.infer«alfc Sc>peitìe ■ adoperi iuite;le fue ini 
£die., e &ce Sì che i Confeflbri It^nMidantiairero di 
cJtudeleitii'etQvincialiis.of^igaircco come fupetbai i Pte^i 
dieauuì liai }iulfit9 U {jixàìmti p« ilhiii , il C^i^ 
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tolo Carmelìuno in Avila minaccialTe di fpogliare dell' 
abito e lei, e le fue figlie, e di atterrate il MonaAcro 
della Riforma . A tutte queftc , ed altre graviffime perfe- 
cuzionì fempi'emai intiepido lo rpìrito della Santa ne 
riportò finalmente la vittoria, ed approvata c/Tendo dai 
Sommi Pontefici la nuova Riforma, con ilìupore vide 
la Spagna da una povera Donna moltiplicati ì MonaAerf 
degli Scalzi, e delle Scalze, de' quali fparfa la fama pel 
Mondo Cattolico) anche all'Italia rocc& la bella forte 
di vedere nelle fue Città la erezione di cafe TereCane , 
ed a quelle in folla toirtrc le principali Dame Italia- 
ne. Genova fuia prima a daiG s) bell'efeinpio i concio- 
fiaGofacfai Suoi iGùoUma-tIdl0 ;^irito Samo'Danw sj)a- 
gnuokftita compagna di S. Tenfa in varie fonda- 
aioni 1 fu dal Secenifiìmo Senato di Genova chiamata di 
S^gna A facdare ivi il MonaAcio di G«A e Maria ;:e li 
aobil Famiglia Centurione ebbe ta^ a\alti (um pregj ta- 
«oa:d quefio'glDrÌD& t di aver jlonatoia '&S^iviK'k fti-* 
ma Damay the-fàsaSb VrtìEe&oàé aeìMoafàaó idi Qf 
nova col noine.dt:$ipr-Oenuiinia> dt Sàan ' Marìai ie^ 
(quella fu queUa: bn>ubto^ die. Dio avtai rprdcCl» 
pofcia eisei pictca foadàiRCiilale dtt. MòaiSeio'Téraii' 
no jiiifi[cnzc,dcJqiide4^^io ani din Is nenorìe^ 
SftÉix IftoiiciMt. jc te hA in idnè.ijemtA,' n^U-pritn* 
xUcntHlq itfltolm dw-jcnavafi ìw'di-iadònbftv>t:'<MUi( 
feconda a6etiil>ianoiLtuifoil?anltm[i&iIe\ —> 
■ H. E feencJiè ifl Monaflero di 6. T««fa in Firenze 
Ila de'^ nx|derfli , npn t può inferiore agli altri anche 
antiohif&mi nel copiofo novero di Sacre Reliquie com- 
ponenti un riguardevol tesoro in quella claufura . E pri- 
mi eiamen te due notabili frammenti del Legno della S. 
Croce di GesttCriHo in ricca cuflodia coltocaii ù ado- 
rano;. UnoLdì quelli. .ìdona dì . Maria Maddalena degli 
Alcfiàndrri maritata negli AleOandrim , la quale riraallv 
Vedova , e veitiio 1* abito S'ereftano ai - nS. ài Maggio' 
del i7i3>xol nome dì Suor Paola Maria Maddalena di 
Gesù con feco poxtb aUa. I(e%ione :.quefia- Sànta-'Reli-' 
(juia.; liieilava-in luq £i»tolim^ufei:^aj^i<laUai>aB^ 
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&,'cbe cfaitidev>t vi erano incife le parole qui appref- 
fo: Ligtum SaaSrpmd Cmcir S .Ù. N. hfu Cbrijli , quod 
txrtligiofa traJUioire DeMui Stroxxaé' eiufi^t foftcritati 
iicafur . Ma prefencemence è ftata la Rcli<]uia Itasferita 
in uQ nobile Reliquiaiio dì argento j ove vedefi una fo- 
Biiglianie particella della Santa Croce donata dalla Se- 
KniQìma Violante dì Baviera Gran PrincipelTa di Tofca- 
iia 1 come appare dal fuo tellamcnco rogato da Sigifmoji- 
doLandini Notaio di Corte, in elTo ordinando l'Altez- 
za Reale , cbe: feguita la fua morte i quefta Reliquia fi 
poriaffc in fegnà 'del Aio amore alle Monache di S. T«-. 
ceffi c la cagUBAi- p« cui 6 urd&<lueiaiiiit.A9&^& 1m 
cenf^^t-fi dùiidip<»< Della Beuii.lOSliM»^nii<>'tre 
Ucn ceffuiicbe foiio,.un pjUWO'Unto 'di fwgue.ddU 
Sanu Autenticato dall' Arcivefcovo , c poi Cardinal^.. 
Antonio Motigia'jMl 1693, un <riro nel petto del ^fuo. bu- 
fio-d'.«^iuo'%<AYrauteDtìoajilell1iArciyefe^D:Qiu&p-^ 
pe Matta UartcUiiC parte di una Tempia con carne 
della incdelìnia t che in una dorata cuAodia colloc^ , ed 
autentkbìMonfignor Luigi Maria Strozzi Vefcovo .di Fie- 
fole , e qucfta preziofa Reliquia fu pure graziofo dono 
della Sereniffima Violante. Confetvafi ancora, e con ve- 
nerazione di icrvorole Gglie una memoria adorabile del 
Santo loro Padre Giovanni della Croce, ed i un oiTo do- 
nato al Convento dal P. Tommafini di Spoleto, munito 
di Sigillo, c di Patente del Cardinal Fabhrizio Paoluc- 
ci. Nel Coro alio vedcfì una cafTa di legno di color di 
tartaruga in forma dì un fepokro con tre grandi crt- 
flalli) avente una quantità di Reliquie di Santi Martiri, 
tutte ticonofcìute , ed approvate pei la pubblica adora- 
zione dal fuddcito Arcivcfcovo Giufeppe Maria Martel- 
li nel £vvi ancora in Coro un CrocifiiTo con un 
Monte per tutto intatfiato di ^tì. Reliquiari con Reliquie 
autenitcbe, e molto inGgni . Vi fono poi quattro Corpi 
di Santi Martiri, Comune, Caflolo, Giuliano, e Vitto* 
ria. E fe il Giamboni nel fuo Diario Sacro di tre foli 
ne parla , io lapportcrf» le autentiche notizie della tras- 
lazione di tutu quatuo. II Colpo .adunque di & Giù- 
-uc lia- 



liawo Martire ho io trovato eftcrc dono de! Marchefò 
Bartolotntneo Corfini firatella di Suor Maria Vittoria Mo- 
naca Tetefiana , e fu eftiatto (]ueflo Corpo dal Cimitero de 
Ciriaca ai ii. ài Maggio del 1666. e -dal j'ontcfice dòna^ 
to al Cardinal Neri Corfini 1 e queJti lo doni al 'Fratet^ 
]o Marchelei Baitolomtneo , il ^ualc per mezzo d«l fìiv 
Capjicllano Domenico Falhjri io tnìnàb aiie Monache no-" 
Are in Firenze, Io che tutto ieggelì netl' i^rvmcRCo ro^ 
gaio da Carlo ài Cofimo Puccetti Notaio Afchi^pifcopa- 
le, « fonofcritto dal Vicario Generale MonGgnor Vin- 
cenzio de'Jìardì . 11 fecondo CcHpO) lèbbene non intero 
fii dal Vefcovo di Porfirio Monfignor-Lftiidncci manda- 
to dire ita mente alle Monache, ed è $, Caftolo Martire; 
H terzo i di S. Vi:iorio Maitir« anche efEo mancante itì 
qualche pane , c tutti due furono cflrMti dal Cimiteto di 
&tÌK^ « ctcdojntì '6ant4 BaCieszaii . Ma noB cotViI Cor- 
po di & Cwnujie , del .quale oltre ^il Vafo di Stagne , Hvi 
k -lapida con bpìlt, e antica Uctizjone-i' ^tte j&x f 

eotumu /nuo dvixismmo. bbnemerhnm . 

- q^f f/aav-'AVt. ÌKKV. UENSB& JX.' OlB» ' 
HKVl. FELICITAS MATBR IN PACE J 

Eflo ì dono deHa Marchesa Lucrezia RtnucctTii piilGina 
Dama, la quale in Roma dilprezzando il faAo , c que- 
gli onori, che a lei fi dovevano, come ad Ambafciatrice 
del Granduca, non akro divota difidetava , che radunar 
di Roma ii più Sacro, che fono i Co] pi dt' Ha. Martiri, 
per pofcia di elfi arricchirne le Cliieri: Fiorentine . Ella 
era figlia del Senalor Marchese Franccfco Riccardi, e di 
Coftanza Valori , ed era maritata al Matchcfe Carlo Ri- 
nuccini, ctic fu Ambafciadote del Granduca Ferdinando 
n. a Papa AlefTandro Vii. 

III. Scgtjcndo ora la n-accia dell' adorabile di quefto 
Monaliero, entrerò nel Sotterraneo ftanzone, o fia iepol- 
tura delle Suore, ove vi farebbero da notare molti Dc- 
pofiii di quelle Spofe di Gesù Crifto morte in concetto 
oi non- ordinaria bontli;. Vi -lono le-^tre' FondaiFÌci' ve- 
aa- 
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nule di Genova Suor Gitolamadi Santa Maria de' Cen- 
turioni I Suor Malia AgneCa dì Gesù de'Lomellini , e Suor 
Paola Maria di Franccleo de' Giuftinìatii , e tutte tre nel- 
la feconda Lezione parlando io della fondazione del Mona- 
Ikro, avcrò luogo di rammentare più iiare; ma per ii~ 
guardo a Suor Maria Agneia di Gisù feconda fondatri- 
ce fepolta in caffi diftinia , ed in luogo particolare per 
autorità dell' Ordinario moiTo a ci& volere per la fama 
degli ftrtpiiofi miracoli , clic raccontanfi operati in Firen- 
ze da Dio per mezzo della fua Serva , mi G conceda di 
notare qui alcune cofe di lei credute prodigiofe, e che 
io ho trafcritto non già da carte privare del Monaftero, 
ma da fonte autentico, (ioè dal procclfo fallo per auto- 
rità ordinaria deli' Arcivefcovo Piero Niccolini nel tó^g. 
Sopra la Vira , Virtù , Morte , r Miracoli Ji S-ar Maria Agnc 
fa A' Gf/«. 11 Giudice fu Vincenzio da Ribatta Vicario Ge- 
nerale , e pofcia Vcfcovo di Chicti neli' Abruzzo , il Can- 
celliere Giovanni Antonio de' Vignali , il Notaio Carlo 
di Cofimo Puccetii , Ìl Piocuraior Fifcale fu Ìl Dottor 
Vincenzio degli AiKrelli , il Poflulaiore D. Federico Cti- 
flofani Priore della Cliicfa di S. Leo, ed i TcUimonj con 
giuramento , ed interrogatoti minuti cfaminati, furono 
molti , tra i quali i due Medici Girolamo Ticciaii , ed An- 
dtea Guerrini, e delle molte cofe , che furono depolle 
nel procclfo , due fole dopo U morte di Suor Agneia ac- 
cadute mi piace, che oiltrviamo, 

IV. Moti ella ai 15. di Marzo del 1648. lafciando la 
cella piena dì odore fuavillìmo ] che durò degli anni a 
fentirri non folamente dalle Monache, mi dallo ftcflb Vi- 
cario Generale, e dai Minirtri delia Curia Archicpifcopa- 
le, 1 quali fecero una giuridica villii della cella il dì lo. 
di Agoiìo ifi4p. i e la GranduchelTa Vittoria volle on- 
ch'elfa lincerartl del vero, entrando in MonaAero ac- 
compagnata dille due primarie fue Dame fe Marchefc Ca- 
terina Niccolini, ed Ortenfìa Guadagni, che tutte atto- 
nite confell'arono aver goduto di uni foaviti di Paradifo, 
«ggiugnendo di più, che le cofe portate vis dalla cella 
per Idi divozione , feguiravino dipoi 1 mantenere un gran- 

Tom. l.Pnr. 1. Vu dif- 
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diflìmO'«dori; ; lo che rutto appare confermato gluridica- 
mcnté Del proccRb. Ls feconda cofa notevole in quelii 
atii è la iAaittanea miracolafà fanìtìi openU da fuor Ma- 
ria Agnefa di Gesù nella Pcifona -di una Monica delU 
Famiglia Boiiotnci nel MonailerO chianunà SuoX' Anna. 
Maria di S. Agne6, con utia tepIicaM apparizione del- 
la defunta Suoia alla agonizzante Monaca . Ma come i e 
quando fegHÌITe quefto famctfo miracolo, udiamolo dalla 
fchietta giurata depofizione nei Pioeefll fatta dalla- 
fiefla lifanata fuor Anna Maria di S. Agnefa , difaminata 
ai ij> di Luglio del ^£4p;~coBie apprcflo „ fjifer fit«eJ» 
,1 artiiuh 'intirrog^M rcffokdit . -HO -ftUitìtÒ ^ifflj che 
„ Dio Benedetto- pex iiitetceffibli*di-q'uciflJiTii»fi)m-'SuoD 
„ Maria ^nefe di Geaù -abbia òpeiato molte grazie x 
più- peilone in divetfi tempi, e luoghi ; k Ì6 pofTo at> 
]]' tcRarc quantOi fucceduto nella Peifooa Aii<i,-&d quc* 
)i fio: dopa la morte^della -fuddetta 'ìó'il f,'di'Aprils 
>i fudeguente in' infenqai di febbre conUfiànno 'grande > 
n (bet durava fatica a refpirare ) «-mi cieb'be canto il' 
]} afFaanO) che a 15^ di Maggio mi dettero 1' Olio San> 
)i to, dopo pochi giorni cominciai a pigliare migliora- 
li mento, dipoi ai i8. di Giugno ricaddi nella malattia) e 
» mi fopragiunfe nuova itbbre inaligna con petecchie , 
>] e piaghe alle gambe, nel dccimoquarto della febbre 
9, tornai a migliorare , e mt riduAl in iltato di convale- 
t, fcente, cosi durando fino a mezzo Novembre, ma ai 
„ 14. di .juefto mefe mi rimedi a letto con febbre 
3, terzana doppia, e nuove piaghe alle gambe, nel vifo , 
„ e nelle braccia , neJl' aumento della febbre comin- 
3, ciai a delirare , itetti in quello itata lino al giorno 
„ della ConceziotK 8. Dicembre , due , o tre giorni 
„ dopo peggiorai notabilmente , avevo dolore di leita 
,1 eccellìvo , continuo delirio , ed ero diventata forda , 
t, (icchè approdimandofi il S. Natale per giudizio del 
ti Medico-ero in grado jiericolofo • Il giorno poi di S. 
,1 Giovanni Evangelica 10 flava tanto male, che non po- 
li tevo alzare it capo, e refiai con gli ochi ferrati, e 
» liccomc- più volte mi -ero raccoibiadBta alla Madi; 

. i, fuor 
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)». rnoK Maria Agnefè dì Qeift» mi piive vederla in quell' 
I] abito ] e fbima I che l'avevo veanta in vita; e cosHn 
„ quel punto nii laccomandai aHa fua incerceflione , e 
Il la pregai, che non eflendo io più buona per U Religto- 
I, ne, m' impecraiTe una buona morte g e mi aflìftcITc in 
„ quei pumo ,. ovvero fe poteva elTer buona pel Mo< 
,1 nailero m' impetra ITe la fanitlk per meglio fervireDìo, 
» e feci lungo colloquio fccoi e conclud con pregarla) 
Il che litornalTe la notte , e mi dcire< la fua benedizione 
,1 con mettermi la mano in capo, e mi parve ch'ella 
„ allora mi diceffe , tornerò a metterti la mano in capo 
11 e fe ne andò . Aprj gli occhi , e-vìddi la Madre Prio- 
,1 la , ed altre Sorelle affilienti , ed io dilli alla Madre 
]> Priora) i fiata da me ta Madte Suoi Maria Agnefc) e 
j) mi ha promefso di tornare a mettermi la mano in ca- 
li po , e perà mi faccia grazia di lafciaimi fola ■ come 
), feguì . E partite le Monache mi apparve di nuovo la 
]i MadrCi e mi diffe , che era venuta a mettermi le ma- 
ni in capò . lo mi alzai aiutata dalla medefìma i e ponen- 
]> domi inginocchioni prcfì Io fcapulare di lei i cheio te- 
li ttcva in tempo della mia infermità i c me lo melS iu 
» lefta, e. diffi a> lei; V. R- adeiTo mi metta la fua mano 
n in eapOi e mi dille , abbiate fede , & io rifpofi , Ma- 
il dre le io ho fede? e fentj fu] capo la gravezza di u- 
» na niano, detti tre fofpiti i e feniitami tutta allegge- 
» Illa diffi , io fon guarita > e la Madre replicò > sì fìe- 
MteliguaiiaiiLC-Ievatevi'; ma non aveva io l'abito, Ella 
*»'mìi4i^idÌdH*inO!ÌIT«J>f(u«, la pregai a voler ella co- 
li minciatci conikfecci dicendo il primo vtirfeitoi ed io 
>^ fe^duiìl fécbfido;' e cosi alternativamente feguiiam- 
M mo fino al fine, difcernendo io bentffimo la fua vo- 
n ce> come quando e» viva . Finito il Te Deam diflè] 
n.che cliumalli U Medie Priora, ed in quel raedefimo 
«i-tcìRpo le chiefi k benedizione , ed ella .fpari. Venne 
» la madie-Frion'da inr-chiamata, ed io Icidiffiy.Jonó 
M.'guaii»i SBOr'Maùa- Agnefe mi ha meffola mano ànciV 
V ^ rifio iiene affiitte > voleva la fuperioia , che io indu.- 
k. mattina « levacmi , ma leplicai, che Aavo tan- 
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it ra~benBi clis poteva, iindire' a Ji^ittattna.jUIoniU- 
„ Mnlre- Priora- ftce yeniie gif ^bitt, .mi ve&ii hàaei^ 
)i mente, jcomè Jion ^vefiì',3vii[o mti maìcy e feoza 
1) aiuto di alcuna .andai in coio .dì iopra al Presepio , 
u ove &tuì fra ginocciiioni ^ ed ic piedi da un ori > e 
li Icantai con le . Monache; il Ile Dtum., « per ubbidienza 
„■ tornala a letro lipofaì .faej)ifiìmò^,.e la matcina , clic 
i: fu il igiorno.ilcgrÌDnocencif andiedi. a conieflarmi al 
)> luogo foliio* fentj.duc inelle inginocchioni fenza pa- 
„ lire, e fcnza ftanchczza mi mmunicai, e con l'al- 
)> tre andai al Refettorio , iEando levata tutto Ìl gior- 
ni no lina alle 4. ore di jiotte., e farei ilata di vantaggio). 
1, fe U Madre Priora jion mi a.veffe comandato di.iuida-, 
re a dormire , tettai adunque iana .affatto fejiza con- 
), valefcenz3i in quell'anno ofTei-vai k .quadtj^elìnia 1 e 
„ digiunai fenza patire -punto, cofa che. per inaiti ^anni 
,> avanti per la mia poca faiiitb non aveva potuto fare. » 
Si itila Jihi.df tTKUiJato Reverendi f r. D.Vicerii , ifja te- 
fiit in eodtJit^cXimóne .ycrfcnierit'vii, iff ratifite'vit , ma- 
Miqm jinfrié Jtkftii^t , 

lo Suor Anna ili Sant' A^Uefe > .Jaià dejiofio-JconuL fo- 
pia per Ja viriiili .!> . -.-j.i;!!.;: ... . 

Vincenzio da Sdutta ^ IfìcariaCenetsIe Ai Firetuce • 

Oicu>AbtOBÌo.VjgiB£i:CaiiceHim>ATdiÌquT^ 
mmita 4^K!iiìifÌlMif <f tornita rui' nt^iÈHiLte^f. 

V. TeminaKi il procelTo volle il Vicaiio Genera- 
le , cbe ii faceife la rcvilione del .cadavere di .Suor Maria 
Agnefa, .che'fu trovato colle leSàt'e guancialej &actdi 
pev la grande umidiià , ma^Ìl'£OiÌTù!&ctiriCrit0.^re.mategi 
^nolc iiT itiodo clic due Monafhci [trebde^dolv au 
■per lo fpalle, 1" altra per i piedi lo tiasrerìroib m alt» 
JtanzàiOT«'Id liveftiroim, e collocftronó "dBoMUDva'.safr 
Ha, depoGrato pofcia in luogo diJlinto. Ma-la fko* 
pitofa grazia n che ìl Monalteto.citevaite in ^qoefie cìk> 
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ctAmù i ta txcmàot* ncHe Eftoiu'Korentiu-M) vivo de- 
rtdnio 'dp'VcOìr >' abitai di 8. Tercfa ia quefto CoUveiuo , 
dove da. gualche tempo fi. {leouiisvft di Monache « pìccol' 
numero iidmte,etionècreaibilc<}iume lo chiedeflèio di- 
poi , volendoli qul notirE , die nel novero delle Datm , la 
quali dalla fondazione fioD ai loSti giorni fi fono ve- 
fiiicMonache in'S; Terefa , moire fono di qudic , che era- 
no fiate ' educate in Corte, come fette Dame della Gran- 
duchefla Vittoria, traile quil'i quattro cariffimc a S. A. 
e furono una della CììizSaneie, k Marchefa Euridice 
Malafpitii ria Signora Maria Maddalena Giacomini , e la 
MardieTa Marìctta CorCni , alle quali nel darli 1' abito, 
oltre ad un ricco' appaiato vollero effet prefenti per ono- 
re di quella funzione i Sereniffimi di Tofcana Ferdinan- 
do li. , Vittoria fua Conforte , il Gran Prìncipe Colìnio, 
e buona parte della primatìa Nobiltà di Firenic, e trovo i 
cotne tutte quattro per memoria dcllaReale Padrona vol- 
lero il dì lei nome , cliiamandofi la prima Suor Agnclk 
Vitiom di Gcsiì, la feconda Snor Angiola Vittoria ve- 
ftitafi il dì II. Dicembre del ié^..lM nx»^Smt Tcrcfit 
Vittoria > e la quarta Suor Maria VÌKOIìa vellicefi. U 
jl. di Novembre tóStf. 

VI. Ricotnando ora alla fepoltura delle Monache 
potrei additare tante altre dì quelle fpofe di Gesù Ctiilo 
morte con odoiC'dì Saniiià, che per brevità io tralafcio, 
ma non tnì elTendo permelTo di tacete 1' AuguAo Noma 
di Violante di Baviera Gran PrincipEfTa di Tofcana, 
notare debbo elTere Hata quivi feppcilita ai 30. di Mag- 
gio del 1731. Di quella piiìTima Piìncìpi:lTa le rare vir- 
tù ammirò gii Monaco, Roma, Firenze , Siena, e Pìfa , 
e molte belle memorie hanno notato i Padri Tetefianì 
Itati direttori di quella gtand'anima, lìccòme pregevoli 
efempi. ne videro co'proprj occhi le nollic Monache, fra 
le quali piena di giuSbilo-del fuo teal cuore l' Attczzi 
Sua foleva paflare varie fettìnuoc più volte fra l'anno t 
ivi avendo fatto murare un piccolo appaitamento , o fiv* 
vero romitorio con la fpelk di due mia feudi per meno 
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dare incomodo alle Religiofe . Rimafa vedova per h per- 
dita dei Gran Principe Ferdinando Tuo diletEillìmo Spo- 
fo, come afficurano gravilTimi Padri dell'Ordine Terefia- 
no I fece più volte fervorofe ìltanze e al ConfclTorc , ed 
al Provinciale degli Scalzi per lafciare con la Corte il 
Mondo, e veAir l'abito di Santa Terefa ; Ma i prudenti 
Religiolì giudicando, clie più bene averebbe fatto ai fud- 
diti feguitando a viver tra gli fplendori della Regia , che 
ncir umile , e povero flato di TEreCana , fcmpre impedì, 
rono cosi eroica refoluzione , ma però nel fuo cuore vif- 
fe Tempre l' amor alle figlie di sì gran Santa , e nel fuo ul> 
timo teflamento rogato da Sigismondo Landinij oltre 
i pii Legali lafciati al Monafiero ordinò > che depofìtato 
il Tuo cuore vicino al fepolcro del Gran Principe Ferdi- 
nando fuo fpofo nella Capppelis Reale de'Medici, il 
tuo corpo fbfle pomro nella fepbitura delle Monaclie 
Terefìane j lo d» fìi cfcguito con tutta U ttueAà dcU* 
£fcquic..,/ ... 

VII. 'B qui debbo avvertite.,', come nel .1734. t.di 
il. di Maggio per ordine del. Granduca Gìo.- GaftonCt e 
di cònfiftUo (kU' Elettore Ferdinando- di Bavieu» Erede 
della ScieniOlma Violante fu aperta la caCa della Defun- 
ta) per cavare dalla croce di diamanti , con la quale era 
fiata feppellita il Legno della SantilBma Croce di Ge- 
sù Criflo , fecondo la fua ultima volontà donato alle Mo- 
nache di Santa Te re fa , non elTendoiì potuto fare al tem- 
po della fua fepoltura . Con tale occaGone fono Hate po- 
He fopra il cadavere le Medaglie folitc porii fopra i cor- 
pi dei Prìncipi , e ne fu fatto pubblico ifirumcnto dal 
Koiaio Sigifmondo Landìni. La Reliquia della Croce fu 
confegnaia all' Atcivefcovo Giufeppe Maria Martelli , che 
avendola riconofciuta per autentica , la mandò alle Mor 
nache , cui fpcttava . E fopra il fepolcro dì quella Eloi- 
sa IcggeG la feguenie Ifcrìzione : 
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LEZIONE XXVIL 

DEUA CHIESA DI SANTA TSXBSJt: IL 




^^'Annoverarc gl'llluilri Scrittori , di cui 
abbonda la Religione Catmeliiana quan- 
to altra mai , non è così agevole im- 
prcfa , dopo che venne alla luce un pie- 
niHimo volume intitolato Bihliuibic» 
Carmelitans ove ehi bene vi olTeriierà il 
numero, e la qualità,] c U dignità de- 
gli autori in ogni genere di fcicnze, accorderà '^c il men- 
to al Carmelo quella lode, ette a prima vìAa fembra ce- 
ceflìva , ed è 1 che l' abbondevojezza dei luoi fcrict'ori for- 
pafE ogni umana eftimazione . Nè quefto encomio ì i[ 
più pregevole delU Biblioteca Carmclimna , effendo il 
vanto /ilo lingolare l'avere ella in fronte di cosi lumi- 
nofo catalogo il fanto nome di una Donna pe' tuoi 
fciitti aDgdici] e Ieratici addimandata da urne le Acca- 
demie Ja MaeSca della Miftici Teologia « che queft' ap- 
punto i la lode jji Santa Terefa di'iCesìi, la cui doi- 
liina i celefie fu cbramata da Papa libano Vili, nell'a. 
razione della Santa da luì contpoAa tatliflii eìnt do- 
Briuat febul» H»triamyf • Nè- qui disdice peiavventura 
il dire di quelli cele&iali libri dì Tciefa» come aipei- 
fi folTeio dalla Santa di eccelle lodi alla Religione di 
Santo Ignazio: Echi dagli o[iuinali»i gitali ncU' Efcutlale 
di Madrid lì confervano, volle trafcrìvere i pregiaiìffimi 
cncom) , trovò quelli pafTaie il numero di trenta , fenza 
contate le molte Tue lettere piene di amore alla Compa- 
gnia di Gesù. Quindi io fpinio da motivo di gratitudi- 
ne a cosi grande , e fania Maeftra , tornerò per la fe- 
conda volta al Monaftcìo fuo in Firenze , di cui fe già 
mo- 
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mofini r adoràbile > in queAa lezione dJTcmtii gmnto v i 
ha d' ammirabile. 

II. Maria Francefca figlia di Paolo GuaHi , e Moglie 
di Francelco Maria degli Ugolini fìi Ja fondatrice del Mo- 

nalicro di Santi Tcrefa , Dama per lo rpkndore di due fa- 
mìglie più clic illuftre; Poiché i Guardi già nel fccoIoXIV. 
godL-vniio iili onori della Repubblica , e ndV Ammirato 
trovo ck-ni tra i X. 'ii Balia Michele, ed Andrei Guardi , 
c nelle Chicle di S. Simone, di S. Giufepni:, c di S. Salva- 
dorè .il Manie avtjno 1' iiifpsdroiiiiro di Cappelle; Trai 
Guardi peiò il più celebre è un certo Branca , per un fuo 
fidecoiiiniilTo di ricco pairimonio rogato da Iacopo Mar- 
lini nc-j i)c9. in cui dopo i defcendcntì Mallhi chi.iiTia 
lo Spedale dej^l' Innocenti, che già dal i-;!<}. S iji poficffb 
di quella eredità per morrò nel 1708. di Franeefco di Ai- 
rilio di Franeefco di Gherardo Guardi uliimo dì quella 
ftirpe; c benché la famiglia Spinelli ne litigale per anni 
molli , credendo di aver delle ragioni fu quefto pltrimo- 
nio, nei ! 7 19. la fentcnza fu allo Spedale favorevole) per la 
quale elfo tra le altre cofc gode un Palazzo con giardino 
contiguo alle Monache di Santa Tetcfa, ch'è patte notevole 
di quella Eredità, l'affando poi alla famiglia degli Ugolini, 
dove cnir& la nolìra Fondatrice , per vero dire ella è caf* 
in Firenze , c più antica , e più illuftrc della prima ; nel 
1200. già era nota nella Repubblica con aver goduto nei 
tempi fufTcgucnti Gonfalonieri, e Priori, ed un Amfaa- 
fciadore al Re ài Francia nel 1484. che fu Giorgio Ugo- 
lini; Anche nel Principato hanno efiì avuto il ragguarde- 
vole onore di tre Senatori , Giovanni , Giorgio, , e Bar- 
lolomraeo ; Ciovanni fu del Granduca Anibaff iador;. .« 
Gicggti^il^^SQt^W^^n^es,^! Duca di Vpdeùa i 1# 
a quella UMÉI^'^'^ t^P^uHiopìiii leuexati t i^ta^.,!!^ 
Baccio, 0'Svt^;^fal^Vfi^'fim^à^mó ,àj{ix^loA4i 
ìio Ficino, diiaioa» j^|)A)^t{ilIòcao.-p<;]l* cpii^ dlA^ 
|nolo Poliziano t:,'avvcg^i((^ Hcj^i^dj pa iblo ap 
taccia du« Sci:iftorib,itt^nj»tp^^vt^|nhtrrdal dopj)ig 
nome. C^eit.o B9cdc»"ijS^$qpi^co.;FjqvnH!io,-faa^4;# 

t Siilo IV. e. V^covoréle^<>.,.-<]| .(3a^„-nK>req^,,1)i^^ 
^ . Aliarne iLpoflèfli» ^ Ott^btficMSrf-Ji ■r'i;'^ 
^Tam.I.rar. I. Xx HI. Tor- 



III. Tornando ora a Francelca Maiia Guardi cosi 
IHuIlie Donna , notar Ct vuole come ne i6ia. o in quel 
torno icHb Vedova, ma provveduta di ricca dote, e 
di pingui flradotali^per una tenera devozione , che prò- 
feiTava a S. Tcrefa deliberò di fondare in Firenze un 
Monaftero alla Santa . Ed a quello buon fine trovo da: 
lei fatti due teftamenti , t quattro contretti in divelti 
tempii dalle quali fcricture , chi attento le legge > foima 
il Carattere di una I>ama , quanto pia e generola > altret- 
tanto timorofà e minuta nel dichiarare la Tua volontà . 
11 primo teftamento adunque rogato da Ser Baitolonw 
meo BufTottt ai t6. Dicembre del tStj. perchè pieno 
di condizioni gravofe > ed infolite) non (a accettato dai 
Padri Teiefianì, e però nei 17. di Gennaio dello ftellb 
anno ab Incarnatione , elTa annullando il primo fece il 
fecondo, che volle avvalorare con un refcntio del Gran, 
duca Ferdinando II. e farlo alla prefenza di Marcello 
Berti Cancelliere del Magiilrato de' Signori Luogote- 
nchti e Configlieri per Tua Altezza Sereniffima ) e fu pari- 
mente rogato per Str Baitolommeo BulTotti . In cITo di- 
chiarali la Datila di volere l'eiezione del Monaflero 
delle Monache di S. Terefa , promettendo j. mila Scudi 
per la compra de! luogo, c j. mila per murare Chiefa 
e Convento , ed altri 10. mila per dote , o ila manteni- 
mento delle Monache , rifervando a sè , ed ai fut>i Parenti 
r juipadronato del Monallero , il privilegio della fepol- 
tura , e dell' arme fua unica da innalzatfi fullc mura- 
glie, colla libertà di entrare qualche volta fra 1' anno in 
claufura , volle la nomina in perpetuo fua vita durante 
per fe, e pofcia per tre famiglie da nominarfi da lei 
circia il veliire fenza dote due Fanciulle Nobili , e no- 
Jninò le Cafc Guardi, Ugolini, e Strozzi, nÈ vi man- 
carono alcune proteine e pene condizionale in elfo infe- 
lìtej le quali lino al i6ìo. prolungarono il confenfo 
alToIutO dei ÌPBdH dell' Ordine Terciiano. Tuttavoita la 
Dima per vicmaggiormAttc corroborare la Tua Fondazio. 
ne per mezzo m Orazio 'Strozzi iiio Procuratore chie- 
fe a Papa Urbano VIU. una Bolla di approvazione , che 
dal Ponufice coA moltt lodi dell' Iftituto Terefiano > c 
di 
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di Maria Franccfca fondatrice fu spedita ai 31. di Maggio 
1617. an. 4. del fuo l'oniificaio , ed è una cattanccora 
affai bella , che fi conferva iicU' archivio del Monaflcro. 
Ma fcguendo noi a ragionare de' mezzi adoperali da que- 
fla Donna per la biam.ita fondazione diremo , che ani- 
mata viepiù dalla fopraliodata Bolla paTsb alia compra 
del fuolo per la deftinata fabbrica , e per& non tafàù a 
concludere con Lodovico di V^acen^o. Teri votile 
Fiotentino il contratto di vendjta di un Palazzo» di 
4ue Cafc) di una Cafetia 1 e di 39. ftiora di fiutcifero 
terreno in via della Porta alla Croce a mezzodì, ed in 
via della Mattonaia a tramontana per la fomma dì 
feudi 6460. Lo llrumento fu rogato dal fuddetio Ser 
Qaiiolommeo BufToiii a 31. di Aj^olio i6ii, ed il pigliar- 
ne poffciToje principiare a murare il Convento fu uno 
Aeflo lempoj'onde lettniip^u la fabbrica ego una. Chic- 
lina per depofitot dentro, lo fpazio d' un anno ai.tj^ dì 
Agouo del 1619. per lo fuddetto Strozzi la Dania fecq 
una giurìdica ifian» a£ Tribunale dell' Arciv^fcovado 

per i'-m^m^f j^' ptàìmùo , il avftlPuP?' 

Settnntac i^ip-fifffo «uno htfp l'acccilò bil l^ogo, e 
liconofciuto avere la fondatrice con .IbDgjtj^daDtj 
fpefe adempiute le fue promelTct venne i» gàrp 4 favo* 
levole conlenfo fottofcritto dal Vicario óenersl%' Fieip 
Hiccolini ] e rogato dal Cancelliere Aichiepifcopale.Ciuj* 
feppe di Iacopo Barni . 

I IV. Ma quello che leilava all' intero compimento , e 
che .lino allora era Hato il più diiScilci fi era , il dare 
una giufla , e piena foddisfazionc ai Superiori della Rcligio* 
ne Tcrciìana , perchè eilì concedeifero a Firenze alcune 
loro Ptofelfe da levatfi di qualche Monallero , ed intro» 
durli nel nuovo, e ch'ctTi accettaffero ancora il gover- 
no fpiritualc , lo che non era loro permclfo, fc non 
vedevano tutte le cofe conformi alle Leggi della Santa 
Madre Terefa , delle quali fono mai fcmprc offetvantif- 
fimi. E mercè il fincero defiderio della noQra fondatrice 
di dare alla Santa fua Avvocata in Firenze un Monastero 
^1 tutto fuo «gradimento , fcg,u'j lìnalmente il f:otanto fo,- 
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rpiraco atto dell' accettazione con ifcambicvolc conten- 
to. Onde il Generale della Riforma raccomandata aven- 
do a Dio r elezione della Monaca, che dovea deAinatlì 
a dare norma al novello Convento , prefcclfc Suor Giro- 
lama di Santa Maria del Monaftero di Gesù c Maria ìd- 
Genova, con kfciare alla medelìma i' arbitrio di nomi- 
nare due altre, che a lei foffero compagne, e nel viag- 
gio, e nell" aprimento del Monaftero , e furono Suor 
Maria Agnera di Gesù, e Suor Paola Maria dì Gesù, le 
quali ai 19. di jVprile del 16^0, arrivarono a Firenze, ed 
ai' 11. dello fteflo mefe dall' Arcivefcovo Marzimcdici 
&110DO condotte al nuovo luogo, e nella ChieCna desina- 
ta ad ufo delle Monache |)er pofcia fabbricarne una ma- 
gnifica} celebrò la melTa il Prelato, il quale avendo fatto 
na tenero lagionamemo le accompagnò nella daufura 
con loro ìnctedibtle confcJazionc . 

.V. E farebbe qui luogo opportuno di ragionare 
delle tre accennate Monache ferefliere ) coniìnclando 
dal far vedere le loro rare virtft' unite alla nobiltà del 
fangue , tuttavia perchè di Suoi Ctrolama di SantaMarìsi 
c di Suor Maria Agnefa di Gesù , quella della famiglia de* 
Centurioni , e quefta de' Lomellini nella prima Lezione 
già ne parlammo, io non mi fermerò fe non alcun poco 
fopra la terzi: Morta come 11 dilTe la prima fei meli do- 
po la fua venuta in Firenze a lei fucccdcrte nel governo 
Suor Maria Agnefa, della quale paritnente dicemmo il giu- 
ridico procedo di fua fanta vita , e anche morta quefta nel 
JÓ48. tutto il pcfo della cura del Monaftero cadde fo- 
pra Suor Paola Maria di Gesù delia famiglia de' Giuili- 
niani Madre veramente amorofa , e follecira del bene di 
fue figlie, la quale indefeffa per lo fpazio dì 31. anni pro- 
molTc si felicemente le cofe del Convento, che giammai 
non fi veftirono tante Gentildonne come nel fuo governo ; 
£ mi fi conceda di notare quefto fuo laudevol vanto , che 
Ella colle fue amabili maniere rapi dal fianco della Cran- 
duchefla Vittoria fette Dame, vertendole dell' abito di 
Santa Tcrefa , e tralafciando io quel molto , che leggelì nel 
Necrologio del Monaftcìo , eh' è un lungo encomio di 
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fue viiEù , ditò che ti 14. Dicembie del itff», ella con 
pianto del Monaftero > e della Corte fantameme fi morì . 
Rimafe però il Convento ncll' olTcìvanza cosi bene ftabi> 
liio Ai quelle tre piene fordamentali v che fe le Mona- 
che pianfero la mone di tre gran Madri, non perdettero 
però punto del primo fcvvore > fiorito avendo mai Tempre 
con rari cfempli di quell' angelico j anzi Serafico fpiiì- 
ró di SantA TeKla~av,-i.i i. : 

Vh'E 'ptf'ìiBn 'tTalafbiirB'ico& alctms] che per noi 
lìno^ al-pref(itte gtòrna Ita notevole ni quello ragguaide- 
voKffimoMonafteio , dir fi vuole una, o due vicende alle 
Mmili;tiB tftcadutev che fono gloriolì documenti della Io. 
nMÈt^t^B' GDfiodia dello fyirito ereditato dalla S.Madre. 
La* plìnù accadde! nel i6go. ma per andarne noi appieno 
infoiiiifad È necellario, che ritorniamo alla fondatrice Ma- 
ria Francefca Guardi . Era contemilfima queila Dama del 
tao Monaftero , di cui ne vedeva ogni dì gli aumenti 
glorìofifllmi , e però non oftante i beneSzj già fatti alle 
Monache, pafTando fcmprtniaì a nuovi favori , nel 11547. 
ai p. di' Febbraio donò loro due buoni poderi, che ave- 
va a Lucardoj-come per rogito di Ser Giovanni Moni- 
jlia, ma fecondando ella il fuo timido naturale, aggra. 
vò il dono di molte condizioni , e chiamava in cafo di 
mancatila delle Monache agli obblighi ^ il Monaftero di 
Santa Caterina di Prato. Furono accettali i due poderi 
-ÌìbI noftrc^ Monaftero, che durò a goderne i frutti fino al 
'ttìgo. Ma pcEchè una delle condizioni nello ftrumento 
bfpreOaera; ohe il Monaftero veftiffe tre aìtre fanciulle 
nobili fenza dote, in maniera che cinque venivano ad 
elTere le Fiorentine da nominarfi o dalla fondatrice, o 
da quelli chiamati da lei , cofa che pregiudicava al van- 
taggio fpiriiuale del Convento, pofcÌach& le vocazioni 
■correvano rifchio di non eifore da Dio , ma dai parenti > 
■odai Signori, che ilominavano; le fanciulle, e pei con- 
Tegliente di poca^ASce'^uurciMvedi evidente prtgio^zift 
sUa-cèmnnìià nl^lbf^Jd^'diiG, mettendo in«iave peolìero 
ile Monache, e pievaleiKtò in clTc l' amore cHin'oirervanzt 
ji^;(r«^rioÌcoaodoi..««»HeaEpudempìo di cuori dilìnte- 



TclTaiì tiniinziarbQo i poderi al Monaflem di Santa Ca- 
lerina di Piato nel i6jo. Rinunzia che quanto loro co- 
ftò di travagli in Roma > ed in Firenze , alirettanio al Mo- 
iiaftero conciliò di IHma , e di venerazione. 

VII. Chefe iiKjuelìa vicenda fece rilucente comparfa 
il difirtererfe delle roflrc Rcligìofe , la feconda che io 
fono per accennare merita di elfere avuta in confidera- 
zione, come quella che ha gran rapporto alla cicca lo- 
ro ubbidienza .In quello Monafìero dalle Novizie nel gior- 
no della folenne profeflìone , oltre i foliti voti> uno di 
più, ed aiTai linciare fi fa, confìftemc di pcotneitere a 
Dio di non ambire dignità nella Religione ■ nè con direitC] 
oè indirette maniere . Voto pervcro dire , che guerj-a perpe- 
tua intimando all'ambizione, dimoilra qual portata di ani- 
me'umìli lacdiiudaiì fuqueUeiacrcjniu'a. Ma perchè 
^uefto voto ili umiltà ninno indizio crovavafi nelle re- 
gole, c coflicuzioni ili Sima Terefa , e. le novità lèmpro 
eHèndo folpecte aì Superiori « il Generale Teielìano tn 
Giacinto di Sama Caterina -venuto alla fiCta in Firraiei 
come cofa non ^icìiieJla dalla Stmiì Madre proibì il.piil 
fure qucfie quarto *oio, lafdando loro un decreto, nel 
i7i;. che annullAva una ^migliarne pia piotnelTa ■ mt 
del fucco incognita ^la AdigionC'. QjJeAo divieto- fu 
un delicato «l^exinirato , £bt -àtììe {ut ipare fece quel 
Dio , cui più ài ogni «ittin» f iscc ì' ubbidienoa ì per tre 
anni «dunque •uh'hidientifftme fi .tennero k Monache dal 
riimovare il voto, i^uando fucCCduco ner nuovo (jencia- 
le il Padre Fra ÉpjfaniQ di Santa Mjan'a , volle che fi 
ter<ni£e l'origine ^i .quello voto, ed informato appieno 
del principio introdotto ne' Monaderj di Genova nel 
iiSoo. con approvazione di Paolo V. e dalle Fondatiici 
portato in Firenze, reftituì alle Monache la libertà di 
farlo come prima , lafciando Al ciucilo nccuieiiie un ben 
erudito decreto del 1717.1 ed in tal guifa le noUro 
Terefianc ripigliando l'amata loro pTomelHi j timafero 
con duplicata corona, e dell'ubbidienza e del Sacri- 
fizio. 

VIIL Venendo ora «Ila autws ChioT» litio tponu- 
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melico della liberalità della Fondatrice kggo nel Baldi- 
Ducei come appreCo „ Venuto l'anno i6ì3, volendo la 
„ Nobil Donna Franccfci Guardi dare efecuzione ad un 
j, fuo nobile , e Tanto concetto di fondare in Firenze 
„ un Monaltero di Vergini Nobili die dovelTero vivere 
„ coll'illiiuto della Santa Madre Tercfa di Gesù, die- 
I, de a Giovanni Coccapani il carico di fare di elfo Mo- 
n nailero I e della nuova Cbiéla il modello, a feconda del 
n (juale fu poi dato principio il dì 14. di Ottobre delio 
]'] ftelTo anno coi getto della prima pietra contenente u- 
n na medaglia d'argento dorato coU'efBgic della &iqEa j 
iVe ct^le puolerf^fuennì;' .f. ATif/cr Thirejìa Mrc^fta-. 
rf4a*am FÌ»AitH)e i c Bth.tovekio leggcvad : Fraacifft] dg. 
i, Gnarih vana Noi. Ihr. hanc £«/f/flm a /"«J. erexit. 
t> A.D. i6it. enei mezzo dello flcfiò rovefcio fu porta 
i] l'arme dei Guardi , che fono fci monti con una sbarra 
n a traveifoi e feudo dentato . Fu quclia medaglia copec* 
)i ta di piombo, nel quale feolpite furono le paiole ap- 
„ preflb „ D. O. M. cr m honorn» S. Jercfit Virg. iUa- 
„ tum\e dall'altra parte: U.Cocca^mimu I.V.D.^Uti,,. S. 
), JtrtfiM Archi!, A. S- D. if--'6. Diumhrii Totstif.Vrbaaa 
„ Vili, èr Strcn. TtrAiva'iAo lì. Magno Birurit Dxff rtgtan- 
,1 te: La fabbrica di quella Chicfa ò formata di figura e. 
„ fagona con fua cujiolctta ben intefa nelle proporzioni , 

e vaghezza Sin qui il B.ildinuLLÌ , U^quiilc ir.il^f:;i,i 
non pothe parritolarir:; , cfirTii; cl.c k prima pietra iofle 
gettata da Tra Simon l'icio ci ^. Ì-f,mcefco da Gtno- 
V.1 Vicario de' CarmclÌ!„iii b^aii-i, c clic- ai 7. di Maggio 
del \6ii. Moniignor Piero Niccolini Arcivefcovo di Fi. 
lenze benedìcelfe la nuova Chiefa celebrandovi la^ 
prima MeiTa . A! fuddetto Scrittore però dobbiamo gra- 
do delie notizie, e rate memorie . dell' Architetto della 
Chiefa Giovanni Coccapani , che nella fua gioventil aiie- 
fe alle' leggi Canoniche e Civili, nelle quali confessi U 
laurat'-deT Dottorato) pofcia datoG agli lEudj deUa.M/tb 
lematioa ne divenne cosi celebre MaeAro ,1 cIw :jf|^iS 
Imitali profeflbre di 9ucft»-!l'cteaza_aella.<Fio»n^;A!:> 
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radcmin , e fi itamveéano ' tti* {voi difcépolì parecchi 
nobili Fiorentini, FianccCTedcfchi, ed Inglefi. Fu inven- 
tore di macchine niKiM, ttalle quali Aiipenda è ftaia quel- 
la di un cafibne, ove collocali non piii di 30. fiaschi di 
acqua , macitKtvalì «omodanientc il grano , impiimev.aQ 
in carta ogni forte d'intaglio in rame, ed altre operai 
aioni in un tempo ifteflb facevanfi . Mori nel tó^Q. xi- 
pofio in Santa Maria Maggiore nella Sepoltura di £ua 
£uniglia. 

IX- E ritornando tioÌ a Santa Terefa nell' entrare in 
Chiefa a manritta il vede ia Cappella de' Guardi fatta dal- 
la fondatrice con tavola, che rappiefenta Santa Frane efc a 
Romana, di cui Ella portava il nome , ed 6 opera del Vi- 
gnali , nei piedi^alli delle colonne vi fono due Armi una 
de' Guaidi , la feconda de^li Ugolini inquartata cox U 
HÌBia . A ^ucflo Akare «riina di morire Maria f ra^ce- 
ica vi rond&--unaCappciranfa 4li feudi ^o. annui; pili pl> 
tre cvvi iì Cappella dì S. Giovanni deila -Croce con w 
Toh di Fiero Dasdinj : A mano Jìnifira alialo alla porta 
troVafi la Cappella de' Maidieiì Malcfpina , ove la Mar- 
chefa Dionora vi lafci& una Meflà perpetua con dote di 
J^o. feudi, e daila parte del Vangelo nel pavimento cvvi 
lapida fepc^crale delia fam^lia , lìccome i' arme della ne- 
delìroa ne' piediftalli delie Colonne ; il quadro è unCio- 
cififTo con due Santi creduti dei Bilivert, benché le Mo- 
nache dicano, che iìa di Iacopo Confottini . Segue la Cta- 
palla della Madonna di Savona itaiua di balTo rilievo, che 
portarono fcco le Fondatrici : Viene ia Ca.ppella , o fia 
Aitar Maggioie , dove prima eravi tavola di Bartolotnmeo 
Silveltvini trasferita in Monaflero, ed in iuo luogo dipin> 
fe il Cavalier Curradi Santa Terefa genuHcila alia prefen- 
za di Maria , che le porge il Santo fiambino , ed è tavo- 
la molto bene intefa. Appiè degli fcaJini di .quello Aita- 
le nel pavimento incontrali una ferrata di bronza con 
erabefcni,ed incorno il nome della fondatrice. QueAa 
apertura dà lume ad una Cappella fotterraiiea fatta co! 
difegno dell' archiiciio fopra mentovato, per fepoliura del- 
la fondatrice, e che ivi èa fcpoltai dirò k.mie ci 
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fC ; t''flifÌo:|^iltlìeranieaM Te lettere ro;»raccentine appiè 
dttl' Aitai Maggiore incife nel maimoj in fecondo luogo 
ie trovo allato al Ibtterianeo Altare dalla parte dell' e- 
^ftdh ulto ftanzìno con dentro un* Urna dì mattoni , 
ete- veratSeUte non^hani armeinè ifciizione, folameote 
llt dillltiztoae di liiDgo feparato dagli alni depolìdt che 
Ibi fece foFpettare ellere appunto quello della Fondatrice t 
ttia molto più mi perfuafì elTere quel deKb, pereti ilopo 
minuiiffime ricerche vi trovai dal muratole^ che lavorò ii 
fepolcto , eflcre fiato imprelTo con lamcfiola nell' iscio- 
ItRtura della calce frefca il millefimo . e il mele cosi i6^S, 
jtprile , che sppunio corcirpondono a (quello della nioi'l« 
di Maria FraHcefca Goardi , Ja tjaile mori ai i di Apri' 
le del 1^48. fonovi anche nella medeiìma fotcerranea Cip* 
pclla due altri depofiii , .uno fenza veruq fegno , e credo 
che fia del Cavaliere Giovanni Giraldi morto nel 11584. 
il quale per l'amote, che aveva portalo ai Monaflcco chie- 
fe , ed oltenne di effcre feppclliio in quefta Chiefa , e non 
elTendovi in tutto il pavimento lapida 1 o arme di quella 
ramigli^ , mi petfuado che foffc colaggiù depofiiato. L' al- 
no l'epolcto rii balTo rilievo ha armci c lettere mezze 
gualk dall' umido , ed io vi ho letto come appreflb. 

HICIACENT OSSA MAKtAE ELEOMOBAE MAYORGIIAE NEAFO- 
LITANAE BALNEOLl DVCISSAE VXQRIS DVCI3- ALOVSIl STROZ- 
ZA FLOB. ViTIMAE SVAE STIHPIE QyAE %ANNO KEDEMF. 
MDCLXH, Vili. KAL. APE. CHXIETr. AETATiM FELICITEX 
CONSECVTA FOSTREUVM Dieu CLAVSIT. 

Vilìbile quivi è l' arme a Gniftra con «oro na Ducale , veg- 
gendoll nel corpo di elTa due lance , ed uno fcacchiete 1 
con jntoVno CrocF, e iLeoni rampanti, e .^ffanii , 1' «r^ 
ine alla delira tion fi diltingue più > ma facilmente (j coni 
geiiura cbe'foffe quella degU Stiiizsi 1 e >Me(fcr Paolo Ver- 
Eoni da Prato al lib. IV. dei fuoi Ricordi, dell* Efequi© 
di quella DuchefTa parla cosi „ ij. Marzò i£6ìì jiipti in 
ji-quedo giorflo l' Eccelkhti^ma Siglt9ra Dficliel&tiì^ai 
j, ii, fu pottaift.«.fcppeI]itclàella-CfaÌefcdÌL**c%:l3fii 
•-■tom. I. Far. I. Yy «fa 
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„ fa di Firenze vefl ita con l'abito di quelle Monache 
Carmelitane Scalze, intervenne al Tuo funerale tutto Ìl 
» Clero del Duomo, quello dì S. Lorenzo ( lafcia quello 
li di S. Ambrogio ) i Fraii Domenicani , Zoccolanti > e 
,> i Frati Minimi di S. Giulepj>Ci c i Monaci di S. Pan^ 
1, ciazio t nella cui Cuca abitava : vi furono dugentQ 
u Fiatclli della Compagnia de* Bianchi con torcia di 
„ cera bianca alla Vencsiana pec cialcliedutio in n^o; 
M fu portata a barella da ii. peitbne vefiite a biu&o con 
]> banderola in mano , nelle ^uali etano dipinie le anni 
„ di detta Signora , & avanti al Corpo andava tutta la 
i] famiglia del Duca Strozzi fuo marito veftiu a bruno » 
X. E noi finalmente lifalendo alla Chiefài oflèrv^- 
remo in mezzo al pavimento una nobile ifcrìzione in 
marmo con vaghi ornamenti , c dice come appieflo: 

■P.--; -O." hi. - ■ 

■■■SH'Ultt- m--^ìtt!^ 'S-Xi^àfi «QCJ&DJHtr .'itui 
SEtUT. BJJt^OIÓU.. VdOÙM VXOR 

-■•cokrtOifcTnr'hAifmTATE DEBITVM rkcooitams 

MIC 

VW MORTE INTERVENIENTE PERSOLVERIT 
EXARATVM VOLVIT 
SAHCTAE UATRl THEREStAE 
CORFVS EVVM COMMENDANS 
•CTI AHTSA SPIRITVM KLIAB CONSECXAVIT ■ ^ 

iseoQys MONVM. hoc 

THA CVU CONIVOB SIBI SVISQFE lOSVIT 
AK. SOM. MDClXXII. 

<ìliefia piiffima Dama ottenne dalle Monache in qnefta 
Cfaiefa la fepoltura per te; e per la famiglia Ugolini, ed 
avendo fatto collocare k fuddctta lapida nel 1571. fi 
mori fancametite il dì 1. di Novembre delitìSo. e quivi 
fu fepOlta, e feguitano a feppelliriì ivi luttì quelli, che 
muoiono de^li Ugolini > i quali vengono notati diligen- 
temente nel Neciologio dcUk Cbìela . Ed al tutto fin qui 
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detto ne' due ragionamenti rC. vuole aggi'ugnere dTeivi nel 
Refettorio delle Monache dipinto a frefco Ctifto nel de- 
ferto dagli Angioli fervilo a menfa, opera di Baldaffacre 
Francefchini , detto il Volterrano , il quale negli Angiolini 
fece i ritratti dei lìgliuoli del Cavalier Giraldi, Anche 
nella fepoitura delle Monache neli' entrare fubito a man- 
ritta lì trova una Gaffa di legno , ove cos licenza dell' 
Ordinario fu Seppellita D. Goftann Sforza prima Data» 
della Cranducheltà VittOiayRiom in età dì 94. aanti C 
vi fi legge la feguente ilj;ri»OMe; 



Oyi GIACE IL COR?0 BELl' ECCELLENTISSIMA SIQHOKA D. 
COSTANZA SFORZA QyALE D.OPO AVÉl DATO AL «OHA- 
SXEIO IL FONDO DI TNA UBICA ' QyOIIOUNA E FATTO 
AI.TBB ELEUCSINB OTT|NNE FACOLtÀ DI iSSBR SEPOLTA 

Qyi-v6ixi-zssen portata vestita del Homu> abito 

E, COK rìso sepolta MORI NEL UDCLXSSXT. A PI II* 
CICEMSRE.- 




li* 

L E Z I ò N É xitvni 

' DELLA CHIESA DI S. SALVI. 



_ ^ . Elcfli tcfori fono per vero di/e le tante 
^C/^\j'.^-] faci-e Reliquie) che adcranfi .nella Cluer 
*" fa Fiorentina I ma fe alcuna ua quefte 

io irovalS , cbc venula fofle collo &xf 




I lo, die ftimare fi dovrebbe non j 

I. WAftett^ dèl CielÀ, mà pe^no cei- 
(o dctia ipezidc beuvalsnu di Oiw vtife-'di net»* E «j* 
lacolq firepitoGl£t)]o fu quello, cbe a Fjrenze donb l'a- 
dorabile braccio di S. Salvi Abate , 'e Vefcovo d' Aihiitns 
in Francia i.]o: che. addircttne nella fegueme maniera- ;0> 
quella Ciiti Taccheggiata dai Normanni ( giufta 1' unifot- 
me parlare degli Scrittori ) erano fuggiti due Monìd 
detii di S. Girolamo, cconTeco portando la Rdiquiadcl 
Santo , acciocché non le&aSe preda delle fiamme i venne* 
ro a Firenze, ove nel piano di Carrara, o di l'arentinu- 
le, oggi detto di S. Salvi, folto di una quercia paflata 
la notte , e volendo la mattina profegiiirc il cammino , 
nel ripigliare il preziofo pefo non fu più loro poffibile Ìl 
moverlo , e per quante fiate tcntalfero di alzarlo da terra : 
onde pieni di flupore al Vefcovo di Fiefolc fecero ricor. 
fo, il quale coi iuo Clero portatoli fui luogo, e ptova- 
to avendo più volte , ma fempre in daino , di movere il 
facto braccio , giudicò efi'cr voler di Dio , che ivi a fuo 
onore fi fabbricalle un Oratòrio, e trovatofi tra gli fpct- 
latori del prodìgio, chi promife di fabbricarlo, il brac- 
cio fi rendè maneggievole a cialcuno, ed in breve tempo 
compira la fabbrica , ivi fu folennemente ella venerazio- 
ne collocato , addimandandoG ne' primi anni l' Orato- 
tio di S< Salvi , lidotto poi pel concotfo dei divotì,e 
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per U copia d<l!c limolìpcad una' Chiefa P«rqecliialc , 
e Co|l«gt«tt3 con Piiorr 1 « Canonici , pofcia. ad elteie. A- 
ba;zta inCgne ,de' Valoml|t9&DÌ » c finalmenrc un efemplat 

.-, :_U.:E'tc<wnwÌ<*.:U X3)wA di.&.SaIw «ieme,.meiio-di, 
bahì iiop-'f «ai di ««awgUpfi' avwaimentì , i qiiali don 
vendo io luiii metterei jn veduta voleado logliece o-i 
tfiii'omI?t3 di conft^QM , cUcggo licenzi di principiate 
dai due uliimi Jèceti « nei più vicini) per pofcia con 
maggio! facilità, e qot^ pià chiato.lume camminare nei 
tempi pili lontaniq. e perocpi&giueet*. in fatti pi4 «feltri. 
R-^WK»£àemk<Ìii^ h. ìAoaKbli\ita^!kto « S. Salvi nel 
tifi, il'teio prìm!»n8ÌQn«Hni^iiÀ(ÌQUsStomdi que> 
fie -Sacra Vwgi»^. ■ i-i. ■■. ó . - -lA- v,- ■ i 

■ - / U 'fiea(^ -U(nìltìi.(giufla<li'SctìttorÌ di Tua. vi- 
t» ) .Vedova SfCatinv ■ < Foodattice delle Monache ValonL- 
hxtùtOe cfaiAlùita «. Veuttg per piantare ivi un iiovel-> 
lo MotX^roi^Xuo CClebiCL .iftituio ) già flava in pto- 
sinto di'.^cvtajG a compiacere Upietà di quella Domi» 
Dante» qd^do, -apparitole in una notte S.Ciovanni Evan- 
geliAà. tuo -diletto Avvocato , le fa fapere , che il huovo 
"Moia&erò dovea ibndarfi non in Venezia) ma in Firen- 
ze, e che lo voleva dedicato al Tuo nome , indi dopo a* 
verla aSicurata di iua protezione , e prcrcritto il giorno ) 
in cui il Avea ella a porre in viaggio , fpaii . Lieta Umil- 
|jt a.si !belle promelTe non indugiò punto ad intraprende* 
te il. cammino ordinato in compagnia di tre foe difce- 
polc-i £olk quali eiunfe a Firenze nel 1281. e la fama 
precotta di' fua .&niitìi avea incitato molte perfone a 
giieggiore |>er jicevetla , ed onoiaiU nelle proprie cafe ; 

l'tnntle.Swakdi Dio accettò un piccolo Ofpizio fuUa 
piazza di S. Ambrogio , ove per lo fpazio quajTi di anni 
^«tcro; vide con le fue. care compagne in un fanto ri- 
tiro, cercando iotamo tutti i mezzi per la fcijtdazione del- 
Momaero. • r- L ■ 

. IV.:^Aocefi erano i FiorentiiLi di ui^viviflimo delìde- 
liOidi toc^rare, e concdiTere all' adempimento dcil' o- 
fet*t:Mveuo:icfi; io.èkevcqtcnpo coaófciute le viitiì-di 
il. Umil- 



Umiltìt di gran lutiga fup«K»id giìA>,'<i3 anco» itiTor- 
mad «rano deH' ordine vehuTo dal Gi'tio di dovcrfi pet 
mezzo ài iti fondare in CiiA un nuovo 'Monaflero di Sa- 
cre Vergini. Quindi il primoaporgeclafliaiioalUB.rciivr 
il Canonico Satvino Salvini nelU ftid-Sroiift mnfìScm' 
ta dei Canonici Fioftttiini , fu MeCEtJ laccio dei CaVa- 
lierMellèr AbatedìRuflico^ègU Abati Pfopoilòàlloia del- 
la Chiefa Fiorentina , c Vicario Gai>itolace per k$sde V'efeo- 
viicvacan», iì quale ed Utnìlti diede facoltà di erigere 
Chiela , e Monallcro, ed' iniradgr-re ia «flbfiuniero bafie- 
vole di Monache con ampjo' Diptoqil oorae a^reflo-: I*-' 
caini prepùfifus iste. ^ Cnfituliia Etriefit Fiorentine 'ot^ 
centri, Rtligiofe mulitri Damine liumhtati AUietiffe MI** 
uejlcrij S. Marie pia^eUe de fa'vtntia Orditiit Vallifumlirt-i 
ft, feiiitim iH Ùo/aiiro pmfiterttam . Eie farti mifité No- 
!ri4 txtitit fofialatipn, ut fiindtmii tdifitatiìi Mona» 
fiirìtm •vtftri. Oriitàt «"* Bttltjim jfKr Orafw» i« £l«- 
remtma JXectJi, /ff fM Abhaiiffa ir ÌSoniMlt*- feffìnt ìn^ 
fittili t enm fide t Flormtinii -vaett- ud pff»Mi\ 'if€tntiailt 
nobit tonctderi Jignaremar . De •vffi** igitnr Mftntiame r 
àf ordinii fanlli;eie pìimlfixie eonfiJèntM , m fft^Bum 
Mùmajlerium cum Ecch/ia fine OrMWÌt-i»fliireMiÌKtt ]htA 
tt/ funJ/tre , iff edi'faare ^affiti* , ium tamen Aìàatir 
VaUtfnmiri>fe 0 ReOorii Bctlefit , in tuiut fertcia i/fl"!* 
iSonkfi'rìim fnndatum ixtittrit , tinftn^ut attidat , auB»- 
ritate «rdinaria ifM fun^i-mvr , laohii tenore frefentinm 
liberam concedimui fatultatem , AdiieieHtet , tjuod ex einf- 
tatdi litenti4 & chiueffìotit , fivilegiis iff tifem^tiorihut 
tiefiri Orditili niiilam freiadisiain generetur . In caìar rei 
tejlm. Sigilìnfi Curie naflre duximai frefinfibui jJMo- 
nenduiB, iìaluia Floreatie Dan. Ines'. *«. JllSl. ina. 5. 
triiie Kal. A»g. 

V. Dopo quello favorevole cefciitto non paiTaro- 
no^duB meiì, che fu fatta. alla Santa altra wmraggiofa of- 
ferta di un luogo molto adatrato per fabbricarvi il Mo- 
naJlero. Imperdoccliè fiorendo in que'tempi in Firen- 
ae una pia Congregazione di Cittadini chiamati i Frati 
ddli; Penitenu, eh a avevano par. lóro: piopiio -ifiiiuito; 

di 
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di a ramini A rate i beni deftinàtl al ToHìcvo de' poveri del- 
la Cittki difpen&ndone I' entrate in quotidiane Jimoiìnc, 
ìùto va fiata donata una cafa con vigna, c terreni all' 
intorno pofti vicino al pome a Mirgnofie fulla ftrada , 
che landava a S. Sceiano in Pane, c quello luogo fa of- 
ferro alla Beau, la quale con lo sbcrtfo di }8o. lire, e 
ioidi dicci, non come ginilo prezzo di que'benì , ma 
per una certa ricognizione a pìi fratelli ne fece la com* 
pra con iltrumento che rogò Beaiacafa Index Nota^. 
19. Otiohrit iiZi. leftava a chiederà la licenza dal Ca- 
pitolo di S. I,oienzo, comecché erano le terre coiiipre- 
.nella Paixocefaia di queAa Infigne Collegiata , e di que- 
fll iicca» uovo pure nell'Archivio dr S. Salvi ai 
di Ottobre dello itelTo anno gli atti per rogito di Ugse^- 
fioKt Gimiiti e Not. neiquali leggefì: AUobrandiuo frio~ 
re ) e Canonici di Sa» Lerema dare ad' Ahbaieffa Umiltà 
la jermiffitue di ahtare nel Inago dette al Tonte di Mm^ 
gnem Comaento e Chiefa f e di fatete in eff'a teieira- 
ti i iivi*i itfaii Otteautc queAc lìngokri grazie pensò 
fubito VwnUiflìma Donna a: dar ptincipio dia fabbrica 
col di&gnoi dice il Vafaii] dì^ Niccota Fifano, ma du> 
blto I che debba dire Giovanni Pifano t impercioc- 
.cbè Niccoladovea a quei tempi elfer morto, non poten- 
do cos'i facilmente combinai^ vivo quello Architetto 
nel uii. quando già nel tiji. era celebre il fuo no> 
me, lavorando egli in detto anno in Bologna l'Arca di 
5. Domenico. Di quefto facro Edifizio benediRéT c po- 
fe la prima pietra fecottdo il rito EcdefiaAico Marnctto 
Vefcovo di Ftefolcr perchè durava la vacanza della Se- 
de Epifcopale di Firenze , e ciò feguì ai 14. di Marzo del 
li8». ab Jnearnatiene , intervenendo alla folenne fnti- 
2Ìone, oltre il detto Vefcovo , ri Generale dì Valonbro- 
fa, con molti Abati, eMonaei dell'Ordine, i quaU ac« 
cctntono ilMonaflero, e Monache fotro la loto iurìfdi* 
«ione con atto pubblico > che lì conferva nello iledb 
Archino : in htVt qiti dicitm- td Mugnuneet jrùje 

^UttHtì^m. Yttmt ie tmea Hot. Ili,. Marta riSi, 

VI- La nuggioi .pud IbUKiiudine di Umiltà era U 
Chic- . 



Chiefa in oDòre dèi Santò Protettbre fub , ed Evangeli' 
Ila, che la volle taoia.fplendìda., e magnifica, cha mcrii 
tS l'elogio dal Vefcovo FiOMOtino Teitylirm mìrjt fxU 
(ritttjiuit'. pet ìa -die non'Ji^miirtviglM , {e lungo um- 
po>fbffe'wc<irano.f terniM'tU ; Eibeachè il VeTcova di 
lìteaie Franccfco iMonaMefclii daBagnaiea ai di Ma'g> 
aio del 1197. la canfaciifTe^ Jion era però del tutto per- 
t^zionata come appare dal Diploma del medefimo , in cui 
concede Indulgenze a chi aiutalTe con lìmofìne queftafab* 
biica, ed io mi allengo dal liportaclo , poiché il Cei> 
Tacchini tutto dìltefo io riferifce nella ferie de'Vefcov» 
Fiorentini 1 e rircootra coti l'originale da me Ietto > e 
di c]ucAa facra ne pirla pure il Signor Domenico Maria 
M»nniair<!m. !. d^' Sigilli ■ E i)uì dovrei dire il gran 
toncoifo di Nobili Fanciulle a chiedere il Tanto abito 
iUa Beata BadelTa , tra le quali quacio fe ne leggono 
velìitc ne! primo giorno dell' ingiciìb 1 c furonO) Gio- 
vanna, lacopa, Oiacomina , e Benedetta. E vi £ da of- 
(eivare 1 come dalia fatna di quello nuovo Monallero la 
porta della Citik, che era ivi prelfo , prcfc il nome di 
porta a Faenza. Ma perchè fa d'uopo, che ci avvicinia- 
mo a S. Salvi primario l'oggetto dì tjuelta iloriai ac- 
cennerò brevemente le vicende del Monallero di S. Gio- 
vanni Evangeltfis , che obbligarono k- Monache a cer- 
care nuovi XMvcnci i e finalmente a ilabilirlì in S. Salvi. 
Già ncLi^H''^^^"'' }»EitQ qualche danneggiamento dalk 
mui* del' teiso Cerchio di Fii«iue abate molto vkine al 
MonaAbto^can del pregiudizio alte cafe delle Monache « 
il Itcìchè alle Rifotraagioni libro K ieggeli Memoriale 
delle Dotine dj Faenza del 1331. alla Repubblica perii* 
paro dei .danni patiti nell'aharC le nuove mura.'Mtf pit 
deplorabileb-e-fnnelto fino olla lutale loro dcTDlaeione'fu 
aK.càlojjddraniio Jjz$t^ quando i Fior^Otint oiiitWcicif 
df afledio^r togliere ai iKn)idiiciOvet'D,iiiFt)iD« aUa'Cw 
di oiAmt de' Signóri faxono feìatfne^ molte ChleifCi 
c^Ctiiweiitt . ' 'Ai 14. 'adDOquf di Hitcntbn didetto w»- 
no veriif la fiva.''an4aioiio"'^'lleffi C^tadini-»! 'Mitri 

ven- 
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vcmot e quello che non poterono diroccare, confegna- 
1:0 no alle èjmme. Le Monache furono trasferiie ■ Sanra 

Carcrina dille Kuoie, ove liciterò per (juakhc mcrcpaf- 
fate poltia in niodo di depofiio al Monallcro dì Sant" 
Antonio. Ma di lì bifognù partmcnie ufciic impercioc- 
thii il Duca Alctrandio penfando a fortificare meglio ia 
Città) fece fcav.ire i fondamenti della Fortezza da baf- 
fo , nel di cui difegno rimafe comprefo non foUmente 
il rovinato Monafteio di S. Giovanni , ma quello'anco- 
la di Sant'Antonio gii fondaro da Iacopo Guìdoiti da 
filtoia ne] ij;8. e non nel 138S, come dilfe il Poccian- 
li. E doppia in qucifte-'ciECoftanze era l'aftiizione delle 
Monache, sì per la:peid»Ea fgeranza di non mai piii ri- 
alzare la loro antica abkazione t e sì pei dover lafciac 

auellO) ove eranfi portate, procurato loro da Raffaello 
e' Cirplami.. Ma ira queAc anguille veramente gravi/G- 
me Roit mancò la Santa loro Madre <Ji proteggete l'tfflii- 
te , é ramii^tie fue figlie dal Cielo. Avvengadioeclìè Pa- 
pa Gìrinemé- VII> tócco da tompaffioiie vetlb quefì6 Mo- 
aacWf^tàhftiO Breve jéttè^cdnWvafl'^MUVJBfidU'^di Ri- 
polti;dcdMtni3ci Vattmbtef:^ )<cn6iCÌB?atu)Ì!dlo^S[atìs 
Canonita rf itneniii» Tao :C<ninrìfluinj# f&Vi^i tfSa- 
vati. gli jcdtSzj dei luoghi Pìi dt .Fiieine uao nf ic^tef- 
fe pi^Ajproponto pef la Stanza perpetua dfllc lìgue d^ 
Santa t^Ui., daoaogli a tat fine tutta là, pot(cSlì,C''"<^' 
ciò 'Potitilìcio ■ Inoltte radunatili i Monaci' di Vàlom- 
brofa a Capitolo in S. Pancrazio nel 1531. e tra gli af- 
fari gtavifllmi dell- Ordine, confederalo avctido la gran 
difgrdzia del Monaltero delle Monache alli Porta 3-. 
Faenza giudicarono dì cedere loro il Monaiìero di San 
Salvi , il quale benché avelTe patito molto ncll' alTedio , e- 
-ra lìato alquanto reftaurato dagli Ufìziali della Sanila * i 
(juili riniitLivano quel luogo mollo comodo nei tempi 
■di contagio: A nome adunque del Capitolo il luogo di S. 
■Salvi fu propolto al fuddetro CommilTario, il quale ac- 
cettò I' offerta confermando la donazione dei Monaci con 
:«na dichiarazione, clTcte S, Salvi Monallcro in peipctuo 
delle Monache di S. .Umiltà -Vi ii .aggititife poW appro- 
di, réte. J. Zz va- 
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vazione del Duca AlelTandiOi che loro rilifcift le fpe- 
fe fané dal Magillraio della Sanirì per lo liraicimen. 
to del luogo afcendenti alla fomma di feudi d' oro 
larghi j.joo. in licompcnfa della perdita t e del Monalle- 
ro di S. Giovanni, c di alcic cafc , e terreni ad elTc fpeuaiiT 
ti , e diftiuitt in occadone della fabbrica della nuova for- 
tezza . Ne qui disdice ricordare il Pozzo di quello Caftel- 
lo efierc qui:llo fteU"o del Monallero , che la Divirta Prov- 
videnza havolutOichc rimanclTe intactO) può dirfì, prò» 
digicfameme traile rovine , e chiamali ancbe inoggi il 
Poz20 Santo Del miracolo che gii avvenne jn.follievo 
delU Santa Abbadefla infcmai fr;Che leseci! in una ifciì- 
ztonc' fcolpit*. ìn.tnarino per ofdiiie Stnuont Ficc 
Filippo Uguccioni 

^ ■ SAMCTAE HVMILITATI VIDVAE FAVENTINAE ', 

. "yÀU,ISVMDR. MONIALIVM: INSTlTVTRlCt IN.' 
ASGETEBIO HIC OUM A SE COMSTRVCTO, FR. - - 
BaiS ARDORIDUS. AVGVSTO IttNSE AESTVAN1T 
SITVLA EX KtrrS PVTEI FVN&O. OUACAM ' 

• ■ QVÀM EKBBTEBAT PRAE AQVA EXHIDVIT FHO-. 

- - DIGIVM ANTIQVO COLORE lAM DEFICIENS II_ 
LVSTRISS. AC CLARISS. DOM1NVS SENATO» pfc ' 
TftVS EILÌPPVS VGVCCIONS GtNERALlS ARtiVil ' * 

.'■ . EtRVSCÀRySC flRÀEFECTVS HOC MAWfltìEÉ TOj"^" ) 

' ■ . ' ■ ."reÌìnaVit, a. p. MtìCcxvni . . ■ ' ' ■'. 



Il poffeOb però del Monallero dì S. Stivi non fu, pre> 
fo dalle Monache fe non nel 1534. così parlando lollru- 
meato rogato da - Ser Giovanni. Vannucci- Aflmu f/u- 
rimia aa, iij4* ^7' ^"^^ ed andarono adiibiiailo ai 14. 
di Agollo dello lielTo anno' introdottevi dal Generale A* 
bare Valcmbrofano D. Gio: Maria Canigiani con <]UeUe 
cerimonie) che leggonG ne" ricordi a .penna di D. Biagio 
MooacO] e Governatore del Monallero 

.1 . . . VII. S 
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■ . VII. E lafclàndo io quelle Satre Vergini "cònfólatif- 
fime in S. Salvi , per pofcia tornarvi in altro ragionamen- 
to a ravvifare le più importanti- notizie di qUelT antichi^ 
fimo Monaftcro , parlerò qn'i- «Icun poco delfaB. Madre . è 
Fondaitice delle Monache Valonibrofaiie, rìpottando fom- 
tnaiiamente quanto trovafi negli Sciìttdrì'deQ* Ordine lo- 
to. -Eptimierametiteiìiconòi ch'ella nafceflcvCrfe I"aii- 
no Ilio, in Faenza da'<ìcnItorr raggaudcvoii persntici 
aobilà - chiamati Elimonte il Padre-, e Richelda It Ma- 
dre, al facTO Fonte ebbe nome Rofanefe, e giunta all'eli 
di ij. anni fu bramata per irpofa da un Principe con-; 
giunto per fatiguc all' Itiipcradòre Federigo, che Rofanefe" 
ricusò; ma per ubbidienza alla Madre Ipofara fu pofcia 
s UgolotTo Caccianctnici dì nobilillìma famiglia . Dopo 91 
anni dello flato matrimoniale con licenza del Marito fi 
rendette Rctigtofa nei MoitaUcro delle CanonichelTc di S. 
Malto, che tu un Kneio,e infiemcmerte efficace efcm- 
pio al confone , perchè vcHilTe anche egli come fece l' 
abito ài Canonico Regolare , ma Rofanefc paflaia ef- 
fcndo alla rcgolj Valombrofana , efib pure col nome dì 
D. Lodovico trrrò nel Mon.iftero di S. Apollinare dell" 
Ordine dì S. Giovanni Gualberto . In queflo nuovo Illituto 
a Rofanefc dai Prelati fu mutato nome, e comecché nel- 
la umiltà era ammirabile , determinarono addimandarla 
Donna Umiltà , nome ch'ella accettò con fomma alle- 
grezza , ed è quello col quale i fedeli k invocano . La 
fama di (un fama vita allettò fubiio pie , e nobili 
'fanciiilte-a iegutcarne gli -elèmpi > e qucHe furono le pri- 
mizie della' Rei ìgiofa famiglia , di cui Santa Umiltà era 
Hata deftinata dal Cielo Fondatrice, ed appunto nell' an- 
no iì6é, Iacopo Vefcovo di Faenza, avendo donato alia 
Santa l'amico Monaflcro abbandonato da ì Padri AgoAi- 
niani contigua alla Città fopra di un Foggio , detta di 
-Matta, ivi ella con le fiie^ i^\it fpìrituali dai Ceneralè 
■Valombrofano fa veftìta dell' abito -di S. Gio: Guilbei-> 
io, foggeiTandofi in Rino.'all' ubbidienza de' Monaci, 
andò gnap,' che ciefciate.SI numero delle Monache y 

«d in^iaDoÌKKit Ccanreatò» v«itiiero'£biimatc.l«iM(>i]a- 
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die del Monaflero di Santa Maria NtìvelU'di Malta . La 
feconda fondazione fu il Monaftero in Firenze i del qua- 
le già fi e parlato, e che Santa Utnilik governò fino al 
1310. anno della fua morte 1 giufta gli Scrittori 1 che ne 
parlano . Manifeilò Tubilo Iddio U gloria della Tua ferva , 
col teilimonìo di miracoli cosi flrepitofi 1 e frequenti , cbs 
ii Vefcovo di Firenìc Antonio di Orfo agli 11. di Giu- 
gno-dei ijii. portatoli alla Chiefa di S. Giovanni Evan- 
gelifta in compagnia del Clero , e di rrc Abati , cioè il 
Generale di Valombtofa 1 Aizone della Badia Fiorentina > 
e Grazia di Settimo fece aprire la tomba, e con indici* 
bile ftupore fu trovato il Corpo di Umiltà frcfco > ed in» 
corrotto, e però egli Aeifo lo efpofe full' Altare al' culto 
di numerofo popolo . Quindi fparlàfi la faMOH di tante 
grazie , che i devoti ne ricevevano , divenne piello ua 
Santuario venerabile anche ai popoli lontani , e la Re- 
pubblica Fiorentina con due oidinazioni del -1JJ7. t-Ad 
1324. volle dare autentici fegni di fua venerazione , proi- 
bendo in vicinanza di i jo. braccia giuochi . danze , olle- 
rìC] ed, ogni ridotto di gente, che fólTc di poca rivcrcn. 
za allaCbiefa di S. Umiltà; Ma quell' ancora , eh' i Ìl 
più notevole circa ìl pubblico , e religiofo culto di quella 
Beata , è una Bolla data fette anni dopo , eh' Ella li mo- 
li, da Papa GÌo: XXIi. , e fottofcritta da 17. tra Patriarchi 
At civefcovi , e Vefcovigi quali concedono alcune Indul- 
genze , a chi vilìiairc ta Chiefa di S. Giovanni Evangeli- 
fìa in Firenze alla Porta a Faenza nella feila di S. Umiltà . 

Vllf. Ma prima di abbandonate totalmente ìl ragionar 
di qucfta S. 1 mi piace qui di foggiugnere ìi numero delle 
traslazioni fatte del Sacro fuo Depofito , e per portarle 
tutte in breve, e fenza pericolo di errore, dirò come 
nel iGi^. ai 4. di Maggioj che fu I' ultima, e più folen- 
ne traslazione di S. Umiltà, nel rivcftirla che fecero le 
divote Monache, fi trovò nella manica delia- vcHe vec- 
chia una cartapecora fctitta nel 1582. da D. Biagio Mo- 
naca Valombrofano fopra da noi nominato , la quale 
carta conteneva qucfla -bella memoria ,1 ai i7.di Settembre 
n del i}a^^iL Corpo di S. Umiltà tnsftxìw fu tialle tovi. 

,1 ne 
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urne delU Ghielà di S. Giovanni Evangeiifla i Santa Ca- 
„ lerina; nel 1530- ai 18. di Novembre fceo lo porta to- 
], ro le Monache ai Monallcro di S. Antonio j ai 14. di 
„ Agofto 1534. andando Je Monache ad abitare in S. 
,1 Salvi colà lo irasfcriionO) ove nel ij42.ai i4.dì Mag- 
li gio fu collocato fopra 1' Aliare dedicato alla Naiivicìt 
], del Signore. Nella piena del IÌJ7- C cavò la CaiTa , e 
„ fu ponaca in Coro delle Moniche 1 ove flette fino ai 
,j 17. di Maggio del 157'- quelì'anno fu riportato in 
,1 Chiefa, e pofto nell' apertura del muro della fagteftia 
(I co crifpon dente all' Altare, c4 U piedi della Santa vi 
„ fono le Offa della B. Margherita^ ed eia Badeffa Suor 
„ Beatrice dì LucaOrfIni,, Sin qui il ricordo di D. Biagio; 
quando bramofo D. Clemente Boncnti Monaco pure Va- 
lombrofano) c Governatore del Monallero, che la Sant& 
aveni' un piùfplendidoj e ricco fepolcroi fece tnurare u- 
na Cappella , ed avendo ottenuta la licenzi dall' Ordina- 
lio trasferì fui nuovo Altare l' atnmiiabil tcfoio 1 la qua- 
k tiastasione feguì ai 4. di Maggio del iSij. con un fo- 
lenncttiduO) nel quale tutti i Ptincipi, e Fiincipefrei il 
Nunzio, e P^tA;jUSkb^a^3^gt^ipz^)£U^i e Popolo 1 
concoiTcìo a g^^iti- a^U wdiitOT'nii'XÓqfii cosi maiavì- 
sliofo; e non socòra abbiftanza fodùbtn U divozione 
ocllc Monache 1 penfando a' nuovi oinamenti per onore 
della loro Ma4re , e Fondatrice nell' anno' 1575. fecero 
lavorare una nuova , e più vaga CalTa ,e riverirono la San- 
ta di una cocolla dì broccato d' oro con una più ric- 
ca corona in capo. : 

IX. Finalmente perchè non fi perdala memoria del 
magnifico Monaitero alla Porta di Faenza diroccalo nel 
1529. ne darò qui la Himai che pei ordine pubblico ne 
fu fatta I come trovali in un libro della Famiglia Tempi 
copiato dall' originale , che già era nel MagìOtalo dell» 
Parte Guelfa. ., . , 

n Corpo della Chiefa lungo braccia 71. largo 21. 
n alto 15. cos palco a mezza la Chiefa, ove era il Coro' 
„ delle Monache » le man della Chiel« doriate a frefco, 

~ n eoa 
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ti con J» ftcciawnwfia coperta di mam! , Tntiuna dell' 
11 Aitar Maggiore io volta, e fopra il Campanile. 

„ Cafatncnto deUe Mpnac&e per wn^erfo lungo brac- 
t> eia ICO. pei r altTO braccia ne. chioAro con l'opra 
f, due dormentori , due lefettorj . Un coxiììc in mezzd 
n con orticino , 

Item 4. pozzi , 4, volte da vino, foreftena con la> 
le , e cancie luilo, e Ibpra, un orto , e pratello iui^ 

lietn orto dcHe Moiuche di 4. facce 1 in tutto la mu- 
raglia braccia s$o. t )• facce altg ^pcia ti, Aitaata o- 
gai ftXldctu ook jCjVjM 
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Xì- DELLA QHIE&A Di SALVI. 




L P^fS3^^' ^poca gforìola della fòndizions dì 
rr^^^^ quello Monaltero da tutti gli Sciìtto- 
t 1 r% ..-.-^-^ li è alTugnata a quell' aoDOi JtA ^Bt^ 

- n4 ««^^iirt accadde io fttepicofo miracolo del 
|« J ^i'^*:(^'<> ài S. Salvi > leggendoli il ne- 

kg L^WtTw ifl conto di qucAo prodigio in una car- 
■wBmmmmf^< tclla appeu al pritna Altare niU* »« 

.tiaic jn Chìefii a nusriita come apyiellò* 

'p. O. Ù. HIC OCTINGENTÌ: FERE SVMT AtWt WCV8 PVIT ,Qyt> 
.DVO BX UONACUpS S. 9ALVII ALBIQ » EPAt»?! , BXACBIVU ^ 
IVSDEU ASFO^TABVtn'.E'^ CÀTik- OyERCy COMDIDGRVNT NO* 
.CTSU IMMÓRATI.rOSTSRA'LVCB DVM KOCBEDt PARABANT. 
SACRAM RELIQylAM E LOCO HVILA VT DIMOTERS VALENT , 
ACCBKSITVS lESTL. 'AHTTSTBS SACELIVÌI DIVINO IVEET AF. 
FLATV IBIDÉH CONSTRTT; tOMO TBUPORIS INTERVALLO IN' 
'pOLAB BXTRVVnT TEMPLVM VAI S. Vlkl tIGNVS DVABVS RE- 
CLVSyU TAeCLIS RÉCONDVNT . SCKIPSIT , ET PRO OMNIVM NO- 
TITIA FOSVIT IVLII MDCXXXVHf. f. A, F, T. Ai M. C. S. T. 

.cIie''CDfa. voglutto dire quelle leirere iniziali, io non Ta- 
.prei indovinarlo, folamenii: oITeivo il fofuif indicante in 
:C]uelle. lettere una fola pcrfona . Niuno perù dc'noAi:! 
'!ji;nttgri , che io fappia , ha penfato a di&minare quella 
jOltie. parole Albigtnfit Epifte^ ; conciofiacofachi eflendo 
'parecchi i Santi .col nome dì Salvi, liatno torte in dub- 
'.pio,- A. quale di tali Santi iì apfiartenga il fopra defcrìtto 
■.braccio ; Io per vero dire nel mio ragionare ai quefto Mo- 
AifteiO) Ilo siudiuto di fenpre appellarlo Salvi Velcovo 



Atnieos Tulle congetture , che ho fom}ato:fopra uBa bre- 
ve t mi dotta diflettazione fcritta' dal? Erudito P. Fratice- 
fco Antonio Zaccaria da tne pregatone, per isthiarire, col- 
la Aia nota erudizione nella Storia EcclelìaOica un sì gra- 
ve punto, ed io la riporto intera fulla fine di cjuefta le- 
zione ., 1" qual'anno veramente feguilTc l'avvenimento 
tniracolofo del Braccio accennato nella Aiddcita cartella > 
egli i pure un'altra cofa necefTaria, ed affai utile , onde 
dare un compimento alla Storia della fondazione di fuc- 
ila vetiifia Chiefa. Nè cofa di grande ttudio fcmbrami H 
-lititHccÌBrJòi^DenixjUlIvoIta lì fupponga , che il braccio 
-fia di S.S>]vi-V<(cavo><H AmÌEns, e<!bfc;dk1 tucco', e dàljac- 
icheKÌode'nHOfci'Jo falvaflVro i detti dm Monaci . Im- 
-percioccbi rìcoMcndo n<ri a^i Scrittori dl'guelle.siitfre , 
-folto ttDvereno'i il'i]uatidb la CiiiV di Amieni-T^^ 
'Barbari Taccheggiata . £d Hj^tutto il' Santo* Abaie <Mò- 
né Cluniacenfc' citato dal Cardinal BaròtiioBÙ'atinO'S^y. 
nel fuo libro A TrMulatio»' S. Martini annovera in 
''qiièfi^annó traile Città cadute in mano di Aringo Càpi- 
"iano de' Normanni la Città di Amiens , quindi d^rndo noi 
tnche- no anno al viaggio de' due Monaci, fcmbra che 
■polliamo credere elferc Hata la loro venuta a Firenze nell* 
"anno S^rf. e che qucjto anno polTa eifere'l' epoca della 
fondazione dell' Oraioiio di S. Salvi . Ma qui nafte un 
.altro dubbioi cioè che cofa Ci facelTe di quclt' Oratorio 
-dal fuo principio. (ino dopo il mille, quando ne diventò 
.padrone S. Gip; Gualberto gloriofo Fondatore della In- 
clita Religione de' Monaci Valombrofani , Onde dovcn- 
~do io foddisfaic a' cosi giuita ed utile inchiefta , dirò che 
.falle avèndo'diligieriti riccrclic in |»recLhi ATchivi,e Scrir- 
Jioii mi folio avvenuto di trovate in pritno luogo , che 
Ecomiguo all' Oramrio folfe edificata um Chiefa, ciò che 
'io dedticb da due iJtrumtnti di donazioni fatte a S. Gto; 
• Gualberto, nelle quali kggefi iioHO,offiro Ecdefiam, 
■Oratoriiim S.Sal'vii , t dalla Cartella in Chiefa, nella Quale 
l'Autore anonimo dice: toNgo temforìt inrfrtralle Incolli 
tKtruMnt TiKepUm. ]p. fecondo- luogo uotifij che la Ghie- 
;ia fuddetia divenne Parrocchia > anzi ColUgiara coa.Ret- 
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totì, t Ctoontci) die tanto leggo nella fioria di Paflìgna. 
Bodd Fadrc D. Fedele Soldani Tom. 1. pag. zfj. come 
l^yieSo'-aet man canonicali dom» cnnt Riltare foJlmùJKm no- 
èiiitMtMm fnit : e viene coiicdata qucA' aflétzione dall' 
«mcnitit degli Sciiitoni antichi dellk vita di S. Gior Guai' 
bctiotcomc da Egidio Flamiit. all'anno 1031. ove dice ,1 
)i Beriizonc Bellincioni l'ttoici e Padrone della Chìcfat 
n oflérifei'C^ {wQùeb & il.riio avere al B. Gio: > qiul* 
n na di gian facoltà nel ^Pianodi S.Salvi, evi fu foccotfo 
■» dì moTti Gentiluomini', e dì Cittadini) ficchi in tctmu 
), ne di 15. anni) t\x fu del le^S. il Santo vi meflc il 
n detto Bciizzonc pec Ahuite con 10. Monadi Ed 
il nome di Pietre ^Itio Rettore di queAa ChielV trovafi 
ocli'Ughelli bai. Satn Tom. III. fag. 66. ficnt £oiu me- 
mtrU Tetrns frefhyer, ani fusi Cnjlot iffiifi Ecclefin : aU 
la fuddetia donazione luccedi.- la leconda nel 1048. che 
intera > e lunga riferifcc I' Ughelli nel luogo citato , che io 
rapporto fcriita con più brevità) e fcinpiicità 1 come 1* 
ho trovala : Ego Kolaniut , ifiii More 'vocetur , FU. i ». 
T*JUÌ diffcao fra Avimf tnee (aUtc , Vx. mie AdtleOt 
Ecclefiam , & Qretonam S. Seliy, quod cft h loco , cui Fa- 
rinsinKle nimea , infra fUkem S. Riparate Ciniit. Vlar. 
ut moda & deincepi fiat Munafierium Oriìinis S. BeneJi- 
8Ì • ASnm in loca Tar'ntiaiiU fro^e eamism Ecclejlam, 
■tcrritoria Fior. 1048, uà. 1. liapcrii Damini Enrici . itf, 
Sai. Mail Ind. I. AiiirtHs Hotarius . E fin qui balìi per 
ilai luce ai due feeoli più ofcuii . 

II. E fe notabili jcqutlti fece il Santo Padre 
Gualberto per le donazioni del loji. di Bcrizzonc , e del 
1048. di Rolando, conviene però dire, che aiTsi mag- 
giori pofcia ne faceffe il Mo n altero ; conciofiaLofachÈ la 
denominazione del piano di S.Salvi vogliono alcuni , the 
£ derivairc dall' cflere queflo terticorio quafì tutto di 
pioprieck dei Monaci , arrivando le pofTeflioni loro ad oc> 
-cupare il luolo dell* antico Anfiteairo « che per elTere 
del Monafiere ■ addimandmlì 'A Campo di S. Salvi, co- 
.ne chiaro ne pria il Vefcovo. Giulio nel fue Dtplom* 
«H' Abate. Gilbiarto: Camftm.pKm S.Sgfvii ttnjlat tffi 
■ Tom.L tart.l. Aaa ai- 
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alloiiiunt: E i] S;g. Doni. Maria Mann i nel fuo erudito 
P»ilagio al cap. ii. non „ Campo di S. Salvi fi denomi- 
„ nava cerra parie dell' Anfiteatro , che alla Badia di S. 
!i Salvi G apparieneva » £ non poco contribuì a fo- 
mìglianrc ampiezza di dominioi ed aumento di cafe» 
di vigne , e di orti in quello piano il tcllamenio del 
B. Bernatdo degli liberti, ch'egli fece in favor di S. 
Salvi ne] 10S5. prima che ivi veltilTe l'abito Monacale. 
E fe quefta eredità produfTe al Monafieto gravi molellie 
dai Parenti del Santo 1 i Monaci non perdettero però 
punto dei beni lardati loro. L'Abate Ughelli nel luogo 
già citato riporta diAefamente (^uefta donazione, deUz 
quale alcuni pochi periodi mi ptace qui di notare Eg» 
Sernarda! Jiìim h&ne mem. Branonit ( ed ecco finita la 
quiflione (opra il nome del fuo genitore , che il Ciacco- 
nio vuole che (ì chiami Ugone quando Ci legge Sruttt ) 
fr» remidia anime Genitori 1 mei , 6" Borianti ^lii Sichel* 
»> ghriojìffìmi mei amici , offen , & tcmfirmo ( c qui no* 
mina i beni > che lafcia al Monaftcro ) in EttUfie SanUi 
SaMi, whi modo Dominitai Attat fretjff •eiàetur 
ÌMly 4»M loSj. Al/. 8. ASum froft ai&im MùMftiriiim. 
3g> Uaniui itttarint . E tornando ora al Vefcovo Fio» 
xcDtino Giulio amantiflimo di quefiì Monaci, altra Tua 
donazione fa d'uopo di rammentare, la quale fu della vada 
PaiCTOcchiaicCbiera di S. Iacopo tra'FofS nell'anno 1 170. 
o in quel torno , come olTcrvammo nel trattato di quel- 
la Chicfa. 11 diplomi del Vefcovo fu pofcia conferma- 
to da Papa AlefTandro III. con fuo Breve dato in Rivalto 
di Venezia diretto a Gilberto di S. Salvi . E giacché ho 
nominato quello Abate, acciocché meglio (ì veda quanto que- 
lli Monaci pofTedeiTero , mi piace di notare alcune fcriiiu- 
re di livelli dati da Gilberto a Laici , e che nell'Ar. 
chivio di Santa Trinità ben confervatc eiìftono; e pri- 
mieramente nel 1175. D. Gilbertiii Abbai S. Sai-vii <o«« 
tcJit ai Livclluta GfiitlmB fili» Laudi Hnam fitian terre 
CHitt Cafolare, que efl in loto Fierlafcio in Campo S. Sai-vii in- 
fra & fro^e Eetlefiam S. laeobi , de mio letere ejl via * 
Ji patrio efi muriit Civitatit , & Vlwafiirii Salmi 
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ftftì ìjfum mtr'm} é nel 117»; Sutrìg» Marti»!; 
Mnam yiatxam. «e tfl iiiCeBif« S ■ S almii fro fenfim* A». 
S> hanotiim fjtKdibilium de Luca : nello ftell'o anno Knem 
fltetam , qm tjt in Cenfo S. Salny BenrarJo jìììo GuUks- 
ti Timaeehi: e dello flelTo Abate oel 1173- Lungo fili» 
Cuiiucti unum cafam & fl4tx,am qut tfi , ix camfo S. Sal- 
ny : E di Paolo Abare più amico confervafi preflb U 
Badia di Ripoli un livello del 1143. the dice.- FriJif 
Kal.Mart.. Ego Faulur Ab. àt EceUJìa & Mon. S. Salvy 
nomine liutllario , traio tihi Ugo fil. q. Tetri de Facciano 
terrapi fc/tam fores murai Cinitetii Fler. frofi EccUJÌam 
S- Remiga. Ego Siiihatdiif. 

IH. Per tutte quelle fcritturc , e molte altre , che io 
ttalafcio , facile ad ognuno deve elTerc l'iintnaginarfi i 
quante foflero le ricchezze di S. Salvi, e pure non è im- 
prefa facile , nè da ufcirne così di leggieri , il narrare quan- 
te altre dotiazionì fìano fiate fatte a queJto Tanto luogo. 
Il Vcfcovo di Firenze Ambrogio nel njiS. a S. Salvi tra- 
■férilce il dominio della Cappella di S. Niccolò a Cafa 
arfa . Aleffandro 111. conferma a quefti Monaci il polTef- 
fo dello Spedale di Capraia con Breve del e nelle 

loro mani pure palfato io trovo l'ìufpadronato dello Spe- 
dale di S. Pancrazio, in favor del quale nell'Archìvio 
della Badia di Ripoli evvi una donazione del 1190. che 
dice : Ega AagiolinHt , filiut Tetri is" Cnidaina Uxor tini, 
donano a S. Salvi , e al luo Spedale di S.Pancrazio una cafz 
in Borgo S. Paolo . Ego RupcMi Nat. li. Feir. E fi- 
nalmente Pio IL con fuo Breve concede all' Abate di S. 
Salvi in pcrpotooìle^ Chìefc dì S. Michele in Poggio > e 
di S. Donato in Siena] e l'Abate ne prende polle Ifo adi 
II. di Agotlo del 1464. ng. Str jindrta if Nittolà Jt 
TtrreKKové'-VlA fe in oggi la Chìefaie Monafictodi S.Sal- 
vi fono fpo^listi di molti dei Beni , clie in tanta abbonile» 
volczzapoQedcvanot liflcttali da ciafcuno alle condizio* 
ni dei tempi antichi , ctoi di gueite e civili , ed efier> 
ne , nelle quali parecchi CÌiuoìbI fi facevano lecito dì 
rubaieTaltrui ) e alla neceffità della Repubblica d* ingrandì» 
tecol terzo cetghio «jimurals Cittì , e alla Itbertii £sliA- 
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bati in alienare i beni flabili'i onde niuno maravigliar 
deve I fé ai Monaci molli degli antichi fondi fieno nua- 
cati t Ecftate loio può le pregevoli cartapecore negli iu- 
diivj. 

IV. Inoltre notar d vuole , che a quello Monaftero 
fonò flati conferiti più onori , privilegi i e grazie fatte dai 
Vicarj di Ciilto ; E dir& , che viva fi conferva la memo- 
ila di Gregorio VII. dì Urbano II. e di Innocenzio II. 
fegnalatìn in arricchire la Chìefa d' Indulgenze j e i Mo- 
naci di benefizi . Che fe le Solle autentiche di quelli 
Pontefici fi fono fmarrìte , tutiavolta evidenti documen- 
ti dclli verità fono Ì Brevi dei Papi a quelli polleriorit 
e batti quello di Aleffandro III. che comincia Religiofanx 
•vitam , ed È riportato dal P. Soldani nella fua Storia a 
pag. 6-j. nel quale chiara f! apprende la conferma delle 
grazie giìi fatte ai Monaci di &. Salvi dai fopraliodaci 
Pontefici, in cifo teggendofi le feguenti parole: PraJg- 
nffemm vero nofJror/im fel. meni. Urbani , Crcgarii, ^ 
bBOttHtii Ramaiorsm ?ontifitum nKjIigiis inb^rtntei Jla- 
tuitaMi &c. datum Teroaii Non. Iulìi Iitdit. Xf. Ih- 
eMrKathnit au. 1 1 6ì. VamijìcatHs »n. 4. Signum Domini A- 
hxaitdri FafM. Viat mai DomÌMt iemenSm mieli : Nieil' 
tcmcDO che AleiTandio impegnati a favorire il MonAllc- 
ro furono Urbano V. Clemente HI. Eugenio IV. ed altri . 
Di quell'ultimo i il privilegio ai Monaci, ed a chi fer- 
ve toroi di potere acquiitare le ftazioni di Roma vifitan* 
do ì cinque Altari della Chiefa di S. Salvi. Ma pafTan- 
doli da i Pontefici a parlare degi' Impcradori , Arri* 
go II. fu li primo, che nello anno 105;. iliuflialTe que? 
Ito facro luogo , come dice il Padre Soldani nella cita- 
la Iftoria a pag. itfj, Frimui omnixm MoKefitrìam ifiiii 
Jìngulari fri-vilegio dtcoravif am» tojì' e l'Ammirato lib* 
I. pag. 3S. dice 1, L' Jniperadorc Arrigo per l'anima fua 
), e della fua moglie Agnefa > e per l' accrcfciroento dd 
,t Re Enrico fuo figliuolo , piefe nella fua pioteziooe il 
]> Monaftero dì S. Salvi „ e nel 1187. il fudd. Iftotìco 
di Paflìgnaiio lifeiifce il Diploma dì Enrico IV* conte- 
nente molti privilegi > tra i quali il qui spprcflò ; awflia^ 
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utitildti ifforuM fiwiJere wotenttt regia auHori, 
Uttt tit t»Hi»iimiii, »t iiH$im caule it fiumim Ariti per 
fraftiuwi fallii» (lum ad Mpiajlerium , Ji-vt ad aliam laeun 
fìi ccitgrHMm eiiutant, uuIIa ipjìi ohSaiite eontraJi^ioae : 
fid UD aJUO Arii^o Imperadore dcbho nominale i che al. 
loggtò in S. Salvi nel quando col fuo Efercico po- 

[e I' affedio a Firenze . E qui dacché Giavanoi Villaoì 
sei raccontarci la dimora dì quello principe in S. Salvi 
vi frammifcbia un giaziofo accidente , io lo riferii^ CO> 
me in apprelTo „ Del mcfc di Ottobre lo Imperadore &i 
„ ammalato più giorni a S. Salvi ■ ti yeggcndo non pov 
M tm avere la Citr3i per accordo , & i FiorentUi non' 
,i volevano la bartagliii fé ne parti non ben fano. ^ 
n fiando ancora in S> Salvi lagionando il Conte di Sa- 
li v^a con l'Abate) e ceni Monaci di l'i dentro» co- 
M nir lo bnpeiadoie av» dal fiioi AAroIoghi , ovvero 
» pei altre [ivclazioai I che dovea icquillare infìno nel 
„ capo del mondo; t' Abate ridendo di ITe , compiuta è 
,1 la profezia, che quì pieHb dove voi dominiate i i una 
,1 via fenza ufcita , che fi chìatna Capo di mondo ■ 
t, onde il Conte & lì ilui Baroni , che udirono qucAo , ri- 
), mafono confufì della loro vana iperanra, & però It 
,) Uomini favi non devono dar fede a ogni profezia > o 
■I detti d'Aftrologhi, che fono mendaci, o di doppio 
Il intendimento „ Dopo sì illuflri Principi dovrei ram- 
mentare i VcfLOvi Fiorentini parziali Hi mi con quefti Mo- 
naci , ed Abati dì S. Salvi. Ma avendo di fopta cele- 
-brato i benefizi di un Ambrogio) e di un Giulio j quì fo> 
lo farà menzione del Vefcovo Azzo , il quale liberò que> 
Al Chiefada tutti ì pefi , e fpezialmenie dal grave cenfo , 
cheannualmenie pagava alVefcovado di fiorini cento, co- 
me dice il libro detto Bullcttonc. Il Padre Soldani, che 
(apporta tutta la coflituzione di Azzo fatta nel 
graiiHimo in nome del fuo Ordine al Vefcovo , dice alla p, 
275. della Storia Anno iij}> Ef. FleTentinMf ai emiù t- 
xactienii tniri hoc Monsfi.trimm immune reiUdifi ut /«<- 
tejforiiui , Jì quid tontra ijfem exaSionem fg'jfiMt , ffiri' 
..$»aletn p*nam adiecit . 

V. ReAano pu& i piiì conCderabllì onori 1 e {wegj 
glò- 



Digitized by Google 



374 

^lotiojìffiml di queRo Convento , che fono i Santi , de- 
ivi hanno fiorito. E peichè lungo i il novero di clG , al- 
cuni de' più «libri ne ho fcdti, afpertando di vederli 
ititti nelle Vite fciiite dal Dottor Brocchi , che attual- 
mente fono fotto ii torchio . Oltre aduncjue al B. Fon- 
datore , e Tuoi difcepolì fiorirono in faniiià tri qucHe 
tT;ura il B. Cardinale, e Vefcovo di Parma Bernardo de. 
gli Uberti chiamato dal fecolo alla Religione con una ce- 
kttevi£one:Veltl«gli l'abito dalle mani dell'Abate Dome- 
nico, ed in breve arrivò a tanta perfejionc , che morto 
Domenico di comun confcnfo de' Monaci fu eletto Aba- 
te t e dipoi Generale Valombiofano , e da Uibano II. 
creato Cardinale di S. Grifogono , e morì Vefcovo di Par- 
ma: Coetaneo ■ S. Bernardo fu il B. Bartolommco inlì- 
gne pel dono di cacciar dcmonj , dai quali invifibiiii 
e detornij apparizioni fovente era percoflb. Dì lui nelU 
Storia di t>aiìgDino leggo; B. BartbalomteKt , qui din U 
S. Salvii afittma jnxta B. Bentdilli rtgulam afgirrimaK.- 
•uitam imuui ifc. Quivi Monaco parimente per 14. anni 
fu il B. Michele Flamin) di Arezzo, e pofcia Santo Ge- 
nerale dell' Ordine . E fplendore non meno al Monafteto > 
che alle loro tlIuAri famiglie accrebbero co' ptodig), « 
colle virtii ì BB. Rullico degli Ubaldini , e Albertino de* 
Conti Albecii. Anche un Convetfo debbo a quelli Sa'nit 
aggiugnete i che trovo chiamato il B. Migliore Brocchi 
di origine Cafentincfe , ma domiciliato in S. Salvi, ove 
fi veftl , e viffedimolto, pofcia mono in Valombrofa , do- 
ve fi venera il fuo Corpo . E finalmente dtbbo giado ai 
Padri di OgnilTami per un loro manofcritio al num. 108. 
net quale novo un altro Beato del Monaltero dì S. Sal- 
vi con 1' af^tclTo memoria. 

D. SIMON IN MONASTEBIO S. SALVI! MONACHVS.ITA IN 
OMNI SANCTITATfe VITAE PERFECTVS VT ESSET FXFM- 
PLAB CVNCTIS FACTVM IN BREVI PER OMNES CRADVS 
OBDINIS ET MONASTICAS DIGNITATES TRANSIVIT IN 
VIGILIIS LECrNnO ET ORANDO t F A ELEVATVS VT SV- 
PER sa RAPTVS CORPVS ESANIME APPAREBET OBIIT AN; 
NO SALVTIS MDX VEL CIRCA 
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VI. E già confiderà to cosi carico di onari il Mona- 
ftero di S. Salvi , non difdice qui peravventur» , il porta- 
re alcune vicende conducenti a rendere più compila la 
roftra Iftoria . E però incominciando dalla più vernila, 
dirò il facrilego attenuto de! Vefcovo di Firenze Pietro 
Mezzabarba Simoniaco, nemico di S. Gio. Gualberto, e 
de* fuoi difecpoli zelantilillmi conii-o i Simoniici. Pietro 
adunque nell'anno 1053. per isfogo di fu.i vendetta man- 
dò a) Monaftero di S. Salvi molti facinoiofi foldati , c 
fuoi partigiani, i quali aifaltarono quel facro luogo> co- 
me Te folTc una piazza nemica , dove entrali ) caricando t 
Monaci di ferite, e faccheggiando il Convento, diedero al' 
le fiamtnc quello , che non potevano rapire , ed anche in- 
oggi di quefto lagrimevole fpetiacolo un' Immagine im- 
prtlTa in rame confervafi dalle Monache , Fini però una 
fomigliante tragedia in gloria grande del Monaftero, pO« 
fciacnè nel giorno appreifo a un tale attentato ritornato 
S. Gio: Gualberto col fegno della Santa Croce rifanò i 
Monaci; oè tardarono i Fiorentini a dctcAarc la perfidia 
del Vefcovo, andando con impeto a! Palazzo del Simo- 
niftco Piero ; onde quelli impaurito Te ne fuggì , e pofcia 
Papa ^Alcflàndro II. mandò a Firenze Ridolfo Vefcovo ài 
Todi per amminiltrare il Vcfcovado, moltiplicando ìnret|- 
to ^ornalmenie i Protettori , amici ed aderenti ai Mo- 
naci di S. Salvi . E poco dìfToinigliante alla prima fu U 
lèconda difgriiziài quando nel ijii.ad alfediar Firenze, 
venne il mentovato Imperadore Arrigo con l'Olle , i di cui 
foldaii ardevano cib che trovavano, credendo di entrare 
fubico nella Cittk difarmata , e fprovwifta . Ma i Fioren- 
tini foccorfida i Colleggati , dopo quafi due meli di afTc- 
dio, obbligarono 1' Imperadore a ripalfare l'amo , e ri- 
tirarli ver lo Siena. Nè si facile è io fpiegate, quanto dan- 
no fi faceffe al piano di S. Salvi dall'armata nemica ac- 
campata in quel rifltetto, tutto ella faccheggiò, tutto ar- 
fC) fpianò' le cafe , tagliò le vigne , ed il Monaftero intan> 
10 non fu rovinalo, perchè dcftinato Quartier GeDetale 
dell' Efercico, onde fe non cadde , rcUò però alla parten- 
-jsa de'.nemiciineiK)cI)e Colato. £ fin qnlavev» foffcrto 
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il Monafteto danni per vero dire gnvìffimii ma tutti nel- 
teinpotale . La più fcnlibile però yicesdiicbeandòapet* 
cuotcK r ofTcmnza , fu l'cflcreftite date P entnte fucili 
ccmmcnda ) c per conAgnenic tidotti ì Monaci a piccol 
numciOt talcbfc R viddeio alquanio decaduti dai primi 
feivoii della legola. Onde la Repubblica Fiorentina con 
Icciera a Papa Bonifazio IX. piena di tencnf{iina corapaf" 
fione vctfo un MonaAcro co^i amico, e faniO) fece illanza t 
che fua Saniiià volelTe iibctarlo dagli aggravi, clic paiiva 
dai Commendata! io , e notabili cOtndo alcune efpreifioni 
dell' epillola, Ìo ho penfaio di qui tipoiiailc notare co- 
me fono alle RìfoimagioDi al libro di lettere delibi 
Repubblica a' Principi dal 1401. al 1405, al num, 
RiffiTae Ftter, rara SaitSiJfmem Dvmum, Menafisrium fii- 
iicet S. Salniii frefc ^lorrutia"' 1 B. loaHuct GnalhtrtKi 
frìm^itn Dcam ili£}i Ordinit Caput iiiftiruir àf funia- 
mìt &(. 1^ Repubblica piega ut iffum reftitutum in fuii 
tKrilmt faiifci iimisiatur &c. & ut moUfii» eakfai , Sa»' 
P.itaiVeJlra (ognnfcMi ÙTc. qui accufa il Commendaiario . Rt- 
•vcreiifi-i ia Chrifto Tater Tìtrmnus Borea ^c. c deferivo 
gli aggiavi con quelle formule; qui magsars fartem bo- 
Hortm JiBi Monafitrii ictinet é^c. qne quondam S. Bemar. 
dui it Vhtrtil Cviinaiii eidem MonafterÌB danavit , & in 
aeMht etaniiim mitre hinef eia taliter [acerari , midert tale 
Éf tantum Monsjifritit» iifirui iste, 

VII. H ritornati a 'à. Saivi i fuoi Abati non tard^ a 
vedeifi riioriiata 1' oiTeivjnza, avendoci ancora coopera- 
lo il E. Ambrogio Cam-ldolcnle da Papa Eugenio IV. de- 
itinaio Vilìtaioie dvU' Ordine Valombrof^tio i come nota 
D. Silvano Razzi > e som ina u mente dice, che vilìiò il Mo* 
nallcro di S. Salvi; ed il nedeStno Pontefice col con- 
figlio di D. Coniczìo ^ate iafigne della Badia di Fi- 
renze > dopo la vi£ia imt dal Juddetto Beato Ambrogio 1 
Riandò a S. Salvi due altri Monaci Benedettini di rara 

firudcozai e bontki ai quali riufcl felicemente di fiablli- 
ite ivi lo fplendore > e credito antico 1 ritoroaodo il Mo* 
lieAero di San Salvi ad elTere fede di Santi Monaci > 
tra i quali nel i^io. eiorl ti fopraUodaio Beato Si- 
mo» 
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mone, e forfè snche il B. Iacopo Petracci , che fii pofcia 
Vefcovo di Lari dal Dottor Brocchi voluto Valombrofa- 
no, febbenedal Wadìngo, e dall' Ughelli vicn creduto Ftan- 
cefcano, cosi il B. Angiolo Signorini morto nel Mon- 
fleiodi Ripoli nel i; 09. ove è il Tuo Corpo, ed il B. Bar- 
tolo m meo , che andò a finire i fuoi fanti giorni nella B*- 
dÌ3 di Montefcalari nel ijfj. 

Vili. E intorno alle vicende temporali « ve ne fareb-. 
bere molte altre da defcriverll dì quei fecolì pììi antichi , 
ma di ciò fi farà onore in parlandone diffufamcnte la dot- 
trina det P. D, Fedele Soldani Monaco di gran merito , 
e da cui fi afpettano altii Tomi della Storia Valombro- 
fana. Venendo noi pertanto a i più vicini fecoli leg- 
giamo di quello Monaitero all'anno 1J17. in Benedetto 
Varchi, che effendofi la pcitc arrolata ail' altre difgra- 
zic, che avea allora Firenze, (juelio MonaAcro fa uno 
de' luoghi alTegnati alle perfone fofpette di contagio dagli 
UGziali della Sanità . Povero Monaflero ! oia Albergo di 
foldati>ed ora Lazzeretto ammorbato da' co magio fi I ma 
debboiiggiugnere più terribile accidente accaduto nel iji^» 
quando oai Fiorentini fu in gran parte demolito, perchft 
non recaCe incomodo a Firenze , o comodità alcuna al> 
le armi Pontifìcie venute all'aflèdio; e farebbe lUto to- 
talmente atterxato, coricndo la Jbrtc ài tutti i magnifici 
cdifizj efiftenii all' intorno della Gittìl a an niglio , & 
una maraviglia non impediva le ultime rovine, e la rap- 
porta il Varchi al libro X. come apprellb „ lo tìtb wù 

incredibile I ma vetilfima. Avendo una moldtiidine par- 
„ te di Cittadini , a parte di foldati con una dì quelle 

macchine gettato a terra buona parte della Chiefa , e 
], del Convento di S. Salvi , quando furono giunti con la 
,> rovina in luogo, dove ii fcoperfe loro il Refettorio, nel 
„ quale di mano di Andrea del Sarto era dipinto un Ce- 
„ nacolo, a un tratto tutiiquanti , quafi follerò loro ca- 
„ dute le braccia, e la lingua, fi fermarono, e lacqueio , 
„ e pieni d'ìnufitato Aupore non vollero andare più oU 
,1 tre con la rovina , cagione che ancor oggi fi )^uò ìn 
» quel luogo vedere con maggior, maraviglia di chi mag- 

%Tom.I.Tar.t Bob ' »SÌor- 
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M siocmente intende «uni delle pia brilepittnie dell'U< 
Il niverlò » Sin qui il Fiotcntino Scrittole: Ma pecchi 
non pub più vederli qiufto Cenacolo tiftretto nella clan- 
fura aellc Monache , avvifo il mio lettore , che per U fua 
rara bellezza è flato delineato da Valentuomo j e trafmef- 
ib a pubblica utilità per mezeo delle flampe in iarae« 
Dello ItelTa Andrea è la pittura dell' arco in Refettoiio n 
dove eiSgiò S. Benedetto, S. Gio:GuaIbcno 9 S. Salvi Vc- 
fcovo , e il B. Bernardo degli Ubeiti con un tondo dcntrovì: 
tre facce Simbolo della Santtffinia TrinitSi , e breve , ma 
alTai erprimcnte è la lode , che Raffaello Borghini dà a 
tutta queft' opera così „ Di maniera facile , elfervaia di 
„ diTegno, vivace di colorito, ed ha tutte le parti , che 
„ a bella pittura appartengono „ E l'aver qu! ibpra ram- 
mentata la claufura delle Monache porge conveniente oc- 
caGanc di toccare alcuna cofa dì loro difgrazie in que- 
llo nuovo fogg]otno:La prima fu la piena del 1557. 
quando l'acqua d'Arno rotti gli argini allagò tutto quel 
piano, avendo alzato in Chiefa , e nel MonaAero di S. 
Salvi da fei braccia 1 con danno notabile alle tavole di 
Pittori btaviffimi , e nel Coverto all' Archivio . An- 
che il fuoco più d' una fiata tentò di tutto incenerire ; 
c frefca è la memoria del r7oo. che io riporto comeleg- 
gelì in un libro del Monaitcro ,1 II dì ii. Febbraro del 
M 1700. fu attaccato fuoco nel noflro Monadero, e con- 
,j tinuò ora in una ftanza, ed ora in un'altra per rutto 
ti il di ij. dello fteflb mcfc con grande fpavento ; e ben- 
ji eh È ri piglia (Te tante volte 1' abbruciamenio in molli 
ti luoghi , tuttavolta non fece quel male , che dovca fe- 
]> guire, mercè la Reliquia della Croce del B. Bernardo 
i, noSro liberatore , che lia fempie ringraziato Amen 
Per memoria del fuddeiio miracolo le Monache ogni an- 
no nella fella del Beato fanno una procellìone portando la 
Reliquia, ch'è afiài adorna, ed in clTaleggonfi qucde p^^ 
iole IQCÌ& in lamina di argento . 

4^war tumeutei rejlringit 
Slammat furenttt extipgnt . 

Dif' 



' 319 

DìffertazìoHt fofra S. Salvi , itti tfuaU un Bratrio 
cosfiriafi nel Monafiiro Ji Virente 
ietto S. Salili. 



Ben diraminare quanto appimcnR a quefloSantifs;, 
Vefcovo dopo k fcotta di gravi Sciittoii, tre 
cofe io veggo principalmente dovciG porre ìn 
chiaro . La prima è la moltiplicilì de' Santi di 
quefto nome , dalla cjuale i derivato , che le gefta , e 
sì pure le Reliquie d' uno Geno fiate ancor da fommi Uo- 
mini ad altro attribuite. La feconda k, a ouale de' molti 
Santiichcgià ebbero il nome di Salvi > debbafì afciivcrc il 
Braccio , che nel MonaAcro Fiorentino di S- Salvi oggi» 
giorno pm- fi conferva . La terzk fioalraente in qual tempo 
Ila fiorito il Santo, al quale diremo «pputcnere queOo 
Braccio . A maggior chiarezza in altmunti paragrafi dì- 
fputercmo di tali cole . 




SiJHitgM^J! vMrj Santi affiliati Salvi , ! quali 
da celiéri Autori furono malamente confujì, 

PArecchi Santi trovanli ne' fa^ EccleGjftici col nome 
di Salvi . Forfè i due più antichi fono due Martìri , 
de' (juali folcnne è la memoria agli it. di Gennaio uno 
coronato nelle Spagne > 1' altro nell'Affrica . Del primo 
fanno ricordanza il Martirologio volgarmente detto di S. 
Girolamo , ed altri Martirolagj citati dal Bollando ( tom, 
I, lau. tdit. AntutTp. fag, 674. ) Dell' altro olire i Mar- 
tirologi , che e 'I Bollando ( iHd. ) e il P. Sollicr nelle annota- 
zioni ad Ufuardo(/. if. ) e il P. Paliti nel Tuo Marti- 
rologio Romano illufttato ( t. *'fé£- I9i>).ci mettono 
innanzi con larga erudizione > Pomdio- nel fuo indi- 
ceito ddl' opera di S. Agoftino fecomio l'edizione de* 
BollaBdiài(f^tf.^^.ji..444.).fcii(rc>chc il Sante Dot- 
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loro reciti» iin Tratrato contra i Donatìlli N«talem 
SmiBì SaMi tbcBchi Silviì per eirore fi legga in alcuni 
manofcrÌEti i sdzì che Je Natale S. Salw facelTe inoltre 
S. AgoAino un altro tiacuto > Io abbiamo dallo fleiTo 
Poffidio (/. 459. ) 

Dòpo c|ucfiì due anrichtllimi Martiri tre fono i più 
celebri Salvi , de' quali dobbiamo parlare : Uno è il S. 
Salvi )A quale un celebre Honiftero è dedicato a Valen- 
ciennea > come può vederli pieflb i Cbiatillimi Padri di San 
Maura nella nuovx Gallia Criflieaa ( tot», j. tol r^i. » 
figS- ) egli Vefcovo, e avvegnaché ne' catalogi d^ 
Vclcovi di Angolemme > ed in altri antichi monumenti 
ne manchi il nome, Eccome oOèrva il dotcìf&mo £nfcbe> 
Bto. pur tuttavolta la tradizione di quella Chiefa jportai 
che ivi Vefcovo fofle, onde ancora i citati Maurini nella 
Gallia Crifiiana ( /. 1. tal. 981.) haonolo poAo tn'Ve* 
feovi di Angolemme dopo Landebetio 1' anno Sci. Ma 
la maggior gloria di quefto Vefcovo fu. 1' eflere marti- 
rizzato : La fua fefta corre a' 16. dì Giugno , nel qual 
giorno ne illullrò le azioni colla folita fua erudizione il 
lodato Enfchcnio. Tuttavia Conftffere il chiama Ufuar- 
do I e lo rammenta il primo di Luglio > benché nel Co- 
dice di S. Germano de" Prez dui Benedettino BovìUart 

Jiretefo originale d' Ufuardo fe ne faccia menzione al 
olito a"i5. di Giugno con quelle parole: in fonu Va- 
leirtianai Saniti Sal-vii Eagolifmae Ci-vitatit Efifct^i , di 
che veggafi il Sollier all' uno , e all' altro giorno del 
Martirologio d" Ufuardo . 

Più antico è un altro Vefcovo di quelio nome > ma 
di altra Città per altro di Francia) cioè S. Salvi d' Albi. 
S. Gregorio Turonenfe ne ha fctiité le gefie più lUuliri >■ 
ed i Bollandifti hannole dìfaminaie a* io. di Settembre 1 
nel qual giorno fc ne celebra da Kabano 1 e da alni Sciit- 
tori di Martirologi la fefta . 

Rimane il terzo Vefcovo di Amiens. Ma prima di par- 
lar di quefto , vuoili direi che alcuni errori lienoli fcoperii di 
vari Scrittoli intorno a quelli Salvi . 11 Bollando ( tam, t. 
ÌM.}. 7oj. ) e l' Enfchenio nel Comncniario previo alla 



Vita di S. Salvi d' Albi hanno accortamente notaio, che 
il B. Vincenzio di Btauvais ( Uh. 14. fftc. Ufi. c. 137. ) 
S. Antonino ( /nr. tic. 4. r. 4. ) e Pieio de" Natali nel 
fuo Catalogo ( lib, 1, c. 1, ) hanno infìemc confuti que- 
fti tre Santi Vefcovi Salvi , e di ire ne hanno fatto un 
folo. In un codice di Ufuardo trovò il SoUier a' 10. di 
Settembre : iicm S. Salvy Ef. & Mare, fu di che ofler- 
va il P. Stihirgh ( f. 3- S^^t- fug- ìli- ) JW» 
ejfn fafefi th intcrfoiatorc iltiiit Ceditir confufmm fmijft 
tiimS' Salvia Eg.éf Mart.Je qua agudnttaStiraell ad !£• 
luaìi. Anche il Galefini confufe S. Salvi d' Arnìens con 
quello di Albi, meoae rivuole fiorito lòtto il Re Chìl- 

f etico, cioè apparito nel tempo, in che viffe quello d'AI- 
i, ficcome dicemmo. 

Ma il P. Rofweido in una lettera citata dal P. Sol' 
Uer nel Martirologio d' Ufuardo (f, 26.) tre sbagli no- 
tò commeffi dall'immortale Baronie riguardo a S. Salvi 
d'Amiens nel Martirologio Romano. Il primo errore è 
di celebrarne la memoria agli undici di Gennaio , nel che 
fu feguito dai bollando, certo inconGderatamentc , come 
dice l'finfchenio (a' 1^. di Oiugna ) Non è vero dò che 
fcriwe il P. Politi ( fag. rpi. ) cflerc il Galefint flato il 
primo a mettere S. Salvi d'Amiens in quello giorno. 
Molti anni innanzi al Galefìni rei Martirologio, che a 
Milano pubblicoQl nei 1J78. avealo pollo in quello gior- 
no il Grevcno nel fuo Martirologio fiampato 1' anno 
1515. come appare dagli Auttarj del P.Sollicr. Lo ftef- 
fo P. Politi quanto a ragione vuol, che lolgafi dall' elogio dì 
S. Salvi d'Amiens il titolo di Martire t rantoa torto perfide 
in lafciarlo a quello giorno . A Montrevil luogo già detto 
Brago fecondo Adriano Valefio , e il Mabillone negli An- 
nali Benedettini ( /. I. lib. 19.0.20.) ed ora detto Monaficria- 
iumadMare ove il corpo del Santo Vefcovo d'Amiens onora- 
tamente lipofai fe ne celebra la fella ai ;8.di Ottobre , nel 
qual giorno fc ne legge inferito il nome in un MS. Martiro- 
logio Centulenfe, e in un Florario pur MS. pielTo il Bollan- 
do ( fag. 70J . ) Anche ìn un Codice MS. d' Ufuardo già 
della CEieul di Amiciu lipoitaio dal Sollìci ( f, £34. ) 
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(e ne fa menzione ai iS. di Ottobre > bencbè al dire dcU* 
Enfclicnìo in riverenza de' Sancì ApoAoli Simone > e Gin* 
da la Chiefa dì Amiens ne differJfca U felta al giorno fé- 
guente. Per la qiial cofa niente elTendovi , che ci obbli- 
ghì di lafciare agli undici di Gennaio la memoria di 
quefto Santo, non ve^go, perchi debbafi ad un pregiu- 
dizio nato forfè dalla celebrità in quello flclfo giocns, 
dell' altro Salvi Affncaiu>t polpor»l'«uiorià edelliCluV 
fa di Montxcyiii ove giace il /no (x»po» e «li quella d* 
Aaieiuiove fu Vrfcovo j tanto miffimmiciHc ■ più , che il' 
Stato in lai giorno morì > ficEomc ci dicono sii Atd •. 
L'altro errore del Batanio è ftaio-fcriverc Amitmì S« 
Saltiii Bf- Mitt-t* V Eogolsmenfe . o B* queUo d' An-' 
golemme fu Martire i non già ilSalvidi Amieoa. LoScritr^ 
[or de' fuoi Atti ci aflicura . cbe tali JtuìqKt ttm filaria 
B. Cenfefforit Clirifli Salvii ftìix aaima canea mole ■ V, 
Xal.N'V""- fatata i StfSariOBqwr eborit in ttr/e efi fotig-. 
ta . Errò iìnalmcnie il Sarooio nelle note al Martirolo- 
gio fcrivendoi che dt S- Salvi A' Amiena pailfr £jgebertO! 
all'anno Boi. quando ceiT» coiti < e la riconobbe il 
Baronio &cSa in. ;tttio JjiOjO ) che Sigcberto ngtotu 4cl-> 
r Engoltfmeofe • 



5. il. 

U/ £ tmi SéM fitti BrÉttht^ f 
ttmfimig im lirtma mt Mftfitn di 

COsl fiabilita la diftiDzione dì varj Santi cbìamati 
Salvi , tempo È di vedere , di quale di land Ila ìl Brac« 
ciò, che hanno i Fiorentini, Il P. D. Diego de'FraiKhi 
dell'Ordine Valotnbiofano nella Vita del Santiffimo Fon- 
datore fuo Giovangualbctto ( lib. Vili. f. 119. ) e l'U^ 
ghclli rcir Italia Satra , dove ragiona degli Arcivefcovi di 
Firenze 1 fono d'avvifo cflere queilo il Braccio di S. Salvi 
Vefcovo di Atnieu. Io non ho in contra&abili documen- 
ti 
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tì'iti laloioo^Hliu. Tutnvolta panni di poterla fen< 
sa tetta dì «Aon abbracciare. Il P. D. Franc^co di 
Sant'Anna d-'Amiens Monaco Fulienfe dell'OrdincCi» 
fleccieniè Priore del Monallero della Madonna della Pa-~ 
ce in Firenze 1' anno I4$7i. raccolfe la Vita di S. Sdivi 
Ftfiovo d' Anàtnr i* Traittia Confcffore , t Titolar* All' 
Iitjjgie Badìa di ^uefia nome fuori di firtnxe , la qual vi- 
ta confeivafì manofciitia nella prcgcvol illima Libiciìa di 
un celebre letterato, ed amico mìo, che £ il Signor Pro- 

Pollo Anconfrancefco Cori. Ora in quella vita atiefta 
Autore effergli fiato fciitto da Montrcvil , che i Mo- 
usci Benedettini di quella Badia di S, Salvi confcffano, 
mancar loro un Braccio de! Santo Vefcovo d' Amiens i del 
quale hanno il rellanic corpo . Di qual dunque de* 
Santi Salvi , che abbiamo dianzi mentovati , diremo noi 
con veriQraiglianza cCftrc il Braccio venerato in Firenze ■ 
fe non di quello, al Cotpo di cui fappiamo mancare ap- 
punto un Braccio altrove trasferito P Certa cofa elTer dee 
per la collante tradizione , che S. Salvi titolare del Mona- 
ftcro Fiorentino, non fu altrimente Martire, ma Con- 
fcfTorei per lo che il Braccio di quello Salvi ha da elTerc- 
odi quello d'Amiens I o di quello d'Albi , cUbndo Mariiri- 
gli aliti . Ma conciofiacofachè ninna forte ragione lìavi , 
la quale ci porti a crederlo del Salvi Albienfe , piuttoilo è 
da penfare , che Ila il Braccio del Santo Vefcovo à' A- 
miens ivi tnancantet ove ìl ruo* cotpo 6 onora» che dell' 
altro ancora meo celebre» onde i , che di lui mcnaione 
non fi fii n^i antichi Manirolog , [t non dopo Ra- 
bano , il quale il primo fu, che in al &tti libri il col- 
locafle. 

Ed é ben vero ■ che nell' antico Breviiria dell' Oi- 
dine Valombrofano le Lezioni , .ed Astifone per la fetta 
di S. Salvi titolare del Mooafiero Fiorentino erano trat^ 
te da S. Gregorio Turonenfe « il quale certamente parla 
di S. Salvi di Albi , non di quello d' Amiem ■ anzi U 
detta ftfta fi celebra oggi pure a' io; di Settembre gior- 
no confàcrato alla memoiia del Vefcovo d'Albi . Ma 
qual maitviglia di dò? quando fappiamo, cbe la vita 



dell' un Sanro fu giK confura con quella dell'altro, e che eli 
addivenne a pei la fomiglisnza del nome , o per altro aual- 
fiafi lìrolo . Benché altro «rote potè a' Monaci ValomDio- 
fani ^erfuadere dì applicare al Santo Tutelare della Ba- 
dia Fiorentina le Lezioni dell' Albigenrci e di folenntz- 
zare la fefta di quello jidi gtoruo a queflo facrc Crede- 
vano effi, cbe il Vefcovs d'Amiens felTe fiato Mactìre). 
nel quale «noce marav^tia non che «glÌBO fieaocadu- 
tit quando v'incinnp& ancora il Bareni»* Ma conciolìa- 
coiachè perfuafi lòffeto, che ConfclTorc làlTe, e non Mar- 
ti» ilS. Salvi della loro Badia > nè oiltia oc trovalTero fìfor 
folomeate quello A' Albi , fi dìohiacacoiia per quello . E- 
femplf flon mancano in grandilGmo numera di fimi- 
glìantì mori ne' Breviari , e in altri libri EcclefiaftìcI . 

Non credere: , che nella luce di quella (ecalo mi lì 
do vefle esporre una lapida fcritta,-die vedefì nella tribima 
inoggt cnìufa dalle Monache, e già di fonia riportata alla 
Lez. XXIX. Fu queKa lapida poita folo nel itfjS. come tro- 
vo notato dal dianzi lodato P.D. Francefco4i S.Anna -Qual 
fede vòrrìl darfi ad un Monumento così recente , e fatto 
in un tempo , che per 1' errore del Baronio era più di- 
vulgata l'opinione, che il Salvi d' Amiens folTe Marti- 
re, non Confi-iTore ? L' Ughclli da cotal lapida non fi 
lafciò ceriamenle fmuoverc i comecché non folTe della 
più fina critica, e vorremo noi prcftarle fede? Nè io fo- 
no di credere, che i difenfori dei S. Salvi Albigenfe vor- 
ranno far conto dì un' altra ifciizionedì frefto caratte- 
re, cfic k°gefi nelJa Cliiefa medefimi alla Cappella di 
S. Umilia ) la quale ifcrizione è una femplice copia dell» 
fopratiferìta lapida cbiulà in Convento ; Quindi nè 1' U- 
liUy uè V altra pub recare in mezzo da diritti cftimttort 
della noftia contcorccfia. ' 
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& fJM/ ttm» fitt-ìn- fi» S** Sél^ ' . . 
Ttfnv» fémtmit. 

DI più difficile fctoglimento .la qnlftione , «Ut ciuite 
ora pattò xagions&do j tvàb in quii tempo vìveSci 
S. Salvi d' Araicnt > al quale abbiamo attrittuìto il Brac- 
cio ora cCfteste preOb le Monache di Firenze. Molti 
vaten tuoni ini hannoU colle loro varie opinioni rcnduta 
oltre modo .jnaltgevole a diflìniiii ■ Il Bollando vuole 
che San Salvi SoìiCe nel principio del lecolo VII. cir- 
ca l'anno 6\y nÈ da qucfia opiDione alieno i il Tbieis 
nella DilTertazione Franzefe fui luogo > ove oggi ripa- 
fa il Corpo dì San Firmino Confeflbre terzo Veìcovo d' 
Amiens, ma poi l'ha molto promolTa il Chiarillimo Pa- 
dre Stiltingh nel L tomo di Settembre , dove della glo- 
ria poftuma dello ftclTo. San Firmino ampiamente ra- 
giona {fugin. 184. f fif^,") Per la ftefla femenza fì * 
di chi a tato: il Padre Politi nel Tuo Maniroloaio Romano 
( pag. 191. ) Ma Andrea du Chcfne nel f. Tomo de- 
gli Scrittori delle cofc fianzeù metie San Salvi ne' tem- 
pi di Teoderico Figliuolo di Clodoveo II. il qual CIo- 
doveo giufta i! Pagi mori l'anno tfjtf. Il P. le Cointe 
negHAnnali de'Franchi cercò di raffermare quella opi- 
nione contro quella di Giovanni. Bollando all'anno ^SS. 
nel quale volle creato Vefcovo S. Salvi . Io non fo dipar- 
tirmi dalla ^'cntcnza del Bollanilo, ma innanzi di recar- 
ne le prove > uopo farà difendere dalle accufe del Thicrs 
1' Autor della vita di S- Salvi pubblicata negli atti del 
Santo , fulla quale fondanlì i folleniiori dell' una , e del- 
l' altra fenccnza or ora accennata . 

Oltre alcune colè particolari,' che riguardano la 
iiaHaziofle di S;. Firmino) e che a noi non appartengono , 
tre altre più generali oc oppone il Thleis a quella vita 
. dimofliaxU di niima Miton'tì . Ella è die' egli di 
«in AiJtdrgi AtuAimoi Koa può. negarli , ina ne lègue 
.' .Tom. L Ifft. h Ccc egli' 
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egli quindi, che roti fi meriti fede? Anonimo è Io fctir- 
to.e ddlc tofcdi S;jrr' Alanafio divulgalo dal Chiar^mo 
Signor Matclitfc MaiFii , rè pertiò un altro dotciffimo 
uomo , qual" è il Padie Gio: Don;trico Manfi , ellimò , ef- 
feic contro le leggi della più fana etilica fulla relazio- 
ne di lui lifotmarc gii anni , e !a Itoiia del Saoio.Efcn- 
xà' ciò quanti altri Sctitrori Anonimi abbiamo noi foli 
mallevadori di più Vile de' Santi , e di non pochi pun- 
ti della (toria EccUfialiica? Mafegue ìlThiert a diietche 
<]Uello fcrittore è non pure Anonimo, ma troppo iccwi 
te . Nel cbe veriflima cofa è effcte quefto fcrittore a'tem> 
pi di Salvi pofleciorc di molto; Ma tuttavij^ non è tan> 
to difcollojquanto il Thicrs s'immaginò; Niccolò de Lt- 
ftocq Dottore Sorbontco, e Canonico d'Amicns , il quale 1' 
anno 171 1. llsmpò in ftanzcfe un opufcolo eotitia il Thiers 
fulla rraflaztone del Corpo di S. Firmino ConfelTore , a&t- 
na aver colui fcriito nel fe colo nono , anzi più aniico di 
nniecolo il fa^il P; Iacopo le Long nella Biblioteca Sto^ 
rica della Francia-i'cd i Padri Mauiini nella koria leC'a 
teiaris delU' Fzancia: ( r. IV. p. jo. ) chiaramente dico» 
aOi non aven^qnefto Anonimo fciitto , che fono gli ulti* 
ini Re di Francia della prima ftirpe verfo il 720. alcun 
Km|K> dappoiché il Corpo del Santo fu ttasferiio aMon* 
tievil a Mare , nel iqtul Monailcto fembra l' Autorcef-t 
féie ftaio Uonaco. Ma- cìik non toglie, fogg lungo no av» 
vedntameate que' dolci .Mònadi the la /km afirt ma» 
raitfeitga affai cofc roerè •, ficcarne fatila , che fatta fu fePra 
Mxa tradi^osc paca lautaKa dalla fue farcente, td è ben 
vero, che quello Scritioie non fu talmejne accorto, che 
non confondelTe anche egli le gclle dei foo Salvi d' A- 
miens-, coti quelle dell'altro d' Albi . Perciocché vano 
èildire co' mentovati Autori della ftoria letteraiia di Plan- 
cia , che , alcuni tratti di quella vita > ne' quali maggior- 
mente fpicca uni tal confufione , non tiovanJi in cer- 
ti manofcritti artichi. E' certo che altri manofctitli di 
quella vita noti non fono, che quelli tre, donde pubbli- 
colla il Bollando , .e gli altri veduti dal .I-ellocq > ne' 
quali rutti, ci ha una tal ciMirdfione. MAiaviglia t', die 
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di qùefià cbnfuGohe mn ft aWe^elTe il Bollando , onde 
è,clie in ptov;L dell' etb da lui tlata a S. Salvi, reca al 
■ numero 7. un paflb della vita , dove fi parla di Mummo- 
lo Patrìzio, 11 qual paOb -lèggefi interiffitno in S. Gre- 
godoTuconenfr di S: Siilvi Vefcovo d'Albi. Mi è mag- 
g^ior maraviglia > che quindi vo^liafi torre U forza agli altri 
rkcccMiti di qiiefio Attonitnó Scrittore , p«ciocchè come av 
verte il Stiltingh 188. > quefta coefuGone medefinia 
dìmoftra ivet« lui da anticlie] e lincere fonti attinta la 
fua narrazione , ed elTcrJì bensì ingannato in confbnde- 
xe le azioni di due Santi divelli , non già eirerfcle egli 
ffnie,- ed inventale . 

. ' -Ciò balli ad alcuna generale dìfela di quello fcrlt- 
tore ', Or vcngafi a produrre que'pafll, donde alcun lu- 
me può trarli per l'etit del Sanro VefcOvo , di cui parili- 
no. E prima in quefta vita fi àk Salvi per l'immediato 
liicccflare nel Vefcovito d'Amieni a Sant'Onorato, ora 
da altri antichi monumenii citati dal Bollando, nella 
vita di S. Salvi ( rr. tf. ) e da' Continuatdti nella vita di 
Sant'Onorato ai i(5. di Maggio, manifeda cola elTerdeei 
che Sant' Onorato fu Vefcovo a' tempi del Re (%ilde- 
bertoj il quale o Ila il fecondo, come è da credere , o 
ancori il primo , regnò nel fecole VI. A quefto argomen- 
' to due rifpolle date fi fono da vai^ Setictori . A Uri con- 
cedono, che Sant' Onorato Rorifft fotto Childebeno li. 
Ma negano, die S. Salvi Ira fiato immediato rucceffore di 
Sant'Onorato : così il P, le Coinic, il qusìc con mira- 
bile dìlìnvoltura vuole, che al nome di Sane' Onorato 
quello foitiiuifcali di Dadone. Altri per l'oppoiio ac- 
cordano I che S. Salvi fuccedciPe fubito dopo U morte 
di Satu' Onorato al Vefcovado d' Amiens, ma trafporta- 
no tutti e- due quefti Vrfcovi un fecolo più tardi , co- 
ti i Saramaruni- nella Galiia CriAiana , ma 1' una , e 1' 
altra di quelle tifpofie è-tUin dal P; Siìltingh <- f. 185. 
m. tìfiutaiacontBrfbderza,cheanoi luogo non 

iella di aggiugnere alcuiu cofa . Percibcdift prova egli , 
che fe i Santi Onorato, e Salvi non mcttanli nel Catalo> 
go de' Vefcovi-d'Anueiiat-iiRo-pcrottàvot eralttó pec 
Ccc 2 Ve- 



Vefcovo rono, conte bannoveli pofli Claudio Roberto 
nella Gallia Cttlli;ina, e i! Canonico Adriano de la Mor- 
liere nelle ^ntUbicà d' Amitni , e vi (i Jafcia un voto 
affatto invcrifimije , c li abbandonano monumenti d' 
indubitata fede, luogo ron rcfla più, non che per tut- 
ti due , ma nè tampoco pel folo S. Salvi . 

Un' altra forte ragione di meitcte S, Salvi ne! princi- 
pio del fecole VII. è quella . Narra io Scrittore , che il Re 
Tcodcrico intefa la morte di Sant'Onorato, mandò al- 
la Chiefa d'Amicns fuo legato Sant' Auitario , D Acario 
Vefcovo di Noion , acciocché vi aHìftefle all' eie zio De 
del nuovo Vefcovo. Ma egli i cerco, che Sani* Acario fu 
Vefcovo inlìetne dì Noion, e di Tournat innanzi di S. 
Eligio , che gli fucceffe intorno l'anno 640. ni alcuna 
cofa può tecarfi , la quale dimoftri non aver potuto Aca- 
rio eflcr già Vefcovo fui comincìamento del fecolo fec- 
titno . Per ufcire d' imbarazzo ì Sammartani da Acario 
dillinguono Amcario, c così fa pure il Padre le Cointo 
ma dove quegli ftabilifcono la ferie de' Vefcovi per tal 
modo , che dopo Acario venga S. Eligio , indi Auica- 
lio > e poi Mummoleno, quefti con minor difordine a 
Mummoleno pofpone Autcario , ma il fatto fta , che quefla 
dìHinzionediAcaiio da Autcario i arbitraria, e quel che 
è pii^i contradice tutti Ì cataloghi de'Vefcovi di Noion. 
Kè men v»no è lo sforzo deJle Cointe a perfuadere, che 
Teodetico figliuolo di ChildebertOi del ^uale va incefo 
l'Autore della Vita 4! S. Salvi, moiifTe innanzi, che I' 
Autcario al)t Vefcovilo. fede di Koion folTc piomoflb. 
Vf^fi il P. Stiitisgh al C «• i4> t- i^f* > 

Ma dalla AcITa Viut CÙ S. Sitivi onde noi -abblamó 
procuralo di trarre argomcato per la fentniu delBollando» 
gli awihti ne derma» altn a ■ combatieila ; - Sccrrcmo 
quei, due >:clw .baano alcuna maggiore appaie&u dì Bota* 

RaccQtiHG nella' Vita, di 8. Salvi l'invenuone' fiuto 
lui accatlucà del Sacro Còrpo di S- FiriliinO Marcire , e ^ 
nelle Lezioni dell' VRzia dello flelTo S. Salvi erpreAamcn* ' 
te, fi dice ^unmijMf fatmiit illiui eyrfmt s jaettkcr fn* f 
fif^ltuM Jttiftfeme . ÌAm dove tiaveiemo noi que-v 
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il] quattro fcccrftf ie S. Salvi appartiene a' prìncipi del 
fettimo fecolo? Perciocchi all'anno 303. mene il Baro- 
nio il tiutrtirio di S. Firmino fotto Dioclcsianoj e 
la morre di S. Firmino lì pòteire ritrarre alla perfecu- 
zione di Dccto , e di Valeiiano , come il Tìllemont s* 
immaginò di poter cavare dagli atii , non avrebbe que- 
lla difficoltà afcuD luogo , effeiido poco oltia la metà del 
fe<olo terzo incominciata la perlecusionc di Valeiiano . 
Ma ponghiamola pure fotto Diocleziano : Quel far' ba- 
ftcvolmente Aicrva ìl fatto argomento, perciocché cfTcn- 
do S. Salvi'fiorilo intorno al 1515. già j1 quarta fccoio 
era incominciato dopo Ìl martirio di S, Firmino . Olire- 
dichÈ converrebbe mofttate di quale antichità Geno quel- 
le Lezioni, e fu quali monumenti fieno lavorate. 

Ben più forte é l' argomento , che fegue . Nè Amiens ■ 
nè NoioD fu fotto il dominio di Teodetico figliuolo di 
Childeberto , e Re della Borgogna . Come dunque può 
imenderfi quello Teoderico? Meglio è intendere col P. 
Le Cointe Teoderico 111. iLqualc al fratello Childcrico 
fuccefTe nel Regno l'anno ^73. Crcfce la forza di quella 
ragione 1 perciocché non pu6 per alcun mo^o intender- 
li di Teodorico IL figliuolo di Childehendi. un altro 
paflb della Vita di S. Salvi , cioè che totani rcgBumFran' 
torum TcuicricHi Rcx fuo tt,nf,lio trii^ahat . Ma fentafi la 
lifpofta delP. Stiltingh ( ». iji.) SiTbcoduricui cmm fia~ 
ttnti» nofira non tii4git coMciliari joffit^ quarn Honaratut 
tam Cointiaaa , car mihi non ìitertt taiim facilitate^ 
rtfontre ? Errar eji in TbeaJariei namim , cuiur loco rejli- 
mendui iSi Clotariat ti. Imo hic errar ngito erit wrijì. 
milior I quia Theadericm II, Clctariut IL eoitm tcm^O' 
re in diverbi Gallid fariihut rfgnaierxnt , ita ut (tri- 
ftor i ani illit dia fuit fofttrivr , facile uni attribuere 
fOtneiit, quod faCl*ia erat ai altero , inutnto forfan in 
mmumeutit antiquisrihut falò falla fine exfrejfo Regit nO' 
mrint. At idem illeftriftor non tam facile errare foterat in 
ardine Efifco^amm 'Ambianenfik.^ , quorum head daiie 
extahant catalogi , net wrifimile èjì , ah co Honeratam Sal- 
via faiffc froxintf '^rétfoaendxm , ' ^ tota fecula fuijftt 
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frìtr,ur 'e»MttK£t-'C*imtÌMÌ.t!Sji^ì ii^pollii del P,- StilW 
rìngbfrfiaupoi a4o">ct iIaI P. Politi C^- 193> ) ilqt»- 
le con molte teftimonianx d'Auiari fa vtdetei coma 
^uel paflò delle Sctirtore. degli Aiti di S. Stivi conven- 
ga -k dotano IL faafti per ogni altro Fredegario , il 
quale •Icrive Jbmattim tfi tmnt Rigmum "EnmcoTum , ^tmt 
a frÌBrt Cltthario futrat diiniÌHatMn i tumHis thefunrìi dii 
tiaùi Chhtarii fubiillit . Potrebbe ancora darli , che non 
dello fcrittore foOc queito sbaglio, nia di qualche co- 
pila, il quale trovando nell' originale , o in altra anti- 
ca copia il ooioe di Clotatio abbreviato, mal. fi appo- 
aefle ad cAiIicatlo di Xeodeiico ^ £ tanto ba^ì del no> 
flio.Saa Stl».^ ' 
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LEZIONE. XXX. 

III. DELLA CHIESA DI S. SALVI. 



Uanto è lagriinevok la perdita di pre. ■ 
^, di codici, e di fll- 
itic fmarriic per col- 
, d' incendi ' ^' S"'^' 
rie de' paffaiì fecoli , 
ÌS^^^^yi^ft^ alrrcttanio invidiabile è Ja forte di co- 
Bifflil ^ ..i. -Ì%*B l loro 1 che conicrvano non podii avan- 
1 quali ogni dì più noi 
, onde accrefcerc fplen- 
doTC alle faniiglie, aiuto alia Aoiia, e lumi alla Religio- 
ne llcira ; vcggcndod con iltupoie le Lìbrciie Fiorentine 
de' Medici , degli Strozzi , de' Magliabechi , de' Riccardi , 
c di altri , aventi dovizie di fotniglianti tefori : Vanto che 
fi danno ancora moire cafc Religiolìe , e maffimamentc ì 
Monaci fienedcttini , Valombiofani , Cifletcienfì , e Ca- 
aialdoknft , i Padri di S. Maria Novella , di S. Marco , e dì 
S> Spirito, uè quello breve proemio può fembrar inutile 
pel prerente tagtoiiam«nio delle Reliquie del Monafieio di 
S. ^vì . IinpciciocLfaè celta cofa è , che una cariapecorx 
<de'lonunì Iccoli ■ iioi- fedelmente tramandata può cCTe- 
le un autorevole piova per accrefceie e fede , e vene* 
lazione a* Santuar) > non che ad una particolar Reliquia 
di alcun Santo, come mi piace di iar vedere ìn ^uellx 
ultima Lezione , fpeiando io dì ritraine due vantaggi , pri- 
mo una maggior riverenza alle fpoglie de' Santi , ed in 
Itcondo luogo pili diligente cullodia dell' antiche carte . 

II. Ls Teftì di S. OifoU Verginei e Mairire ( pei 
cominciate fubiio a dtmoftraie il valore di una canape- 
Cora ) è una delle Reliquie ■ che adoranfi nel Monaficio 
di S> Salvi) che inoggi in una donu Urna collocata .fi 
efpo- 



cfpone in Ghiera nel dì àeih Aia fella . Ni mancati effcB- 
do uomini favi , i qmìi brimofi mofiratifì di vedere qua- 
li documenti della vctiià ài quefla Reliquia folTero pief- 
fo le Monadie , con lorò maiaviglia lefle» no .Dj^loma 
in cartapecora diretto «Ila Badefla , e Honachc di S. Oi«« 
vanni Evaogelifta di Firenze , che fono appunto le no- 
fire, e aueito lavvifarono dato in Avignone ai ij. di 
Marzo dejl' anno ia 17. fettofcritto da' 17. tra Fatrlarcbi 1 
e Vcfcovi I i miali conoedonò Indulgenza aelU ftfia di 
S. Orfolai a cline viritaflc la Reliquia nella Chiclà di S. 
Gìd: Fvanfcliga alla porta a Faenza in Firenze , e dalla 
medeGma cartapecora pendono dicialTeitc cordoncini co' 
Sigilli dì altrectanii Frclati , non mancando che rre Sigil- 
li , perchè ròctifi i cordonj fi fono fmarriti . Nè qui R- 
nilcono i pregj dell' antichità della Reliquia , conciofia- 
cofachè le Monaclie la tiasfeiirono da un antico ad ua 
nuovo Reliquiario , lo che io non avrei pcrmelTo. quan- 
do quella piima cullodia i un' altra più convincerne^ 
piova della Tua antichità , ed infiemcmente della veri* 
ti . Quello amico Reliquiario è di marinò bianco in for- 
ma di una Cupola alta mezzo braccio > e di diametro un 
palmo, fofleiTuta da una cajnpanellìna di metalloi che 
uniti tiene quattro cerchi di bronzO) ì quali chiudono le 
due pani della Cupola , eh' è lavorata alla Gottica , avente 
quattro fìnelfie con molte croci incavate nel marmo > e 
lime di var) colori ^ io dubito punto > che chiunque la 
offerveià, non lia prinueramenie del mio femimcnto di 
cftifflaiJa un antico monumento > e non entri nel mio 
feofibile dif^accre di trovarla priva del fuo antico te- 
foro, e delhnata ad altr' ufo. Ma giacchi abbiam nomir 
nato pifi fate le Reliquie delle Sanie Compagne di S. Or- 
fola, e nel decoifo della Sona avremo fovente a ragioi 
narnc , per camminare noi in eì crìtica materia con^ 
j^ualche autorevole guidai riporterò qui del fopralIodatQ 
P. Francefco Antonio Zaccaria ÌI funto del fuo brevCi e 
-dotto efame I eh' Egli ha fairo fopra i! numero > nomi ■ e 
martino dì dette Sanie ndle annotazioni al fuo Mene* 
logio di CreDMina}.dove HahilifocelTo in pripio bwgO-i 
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the Tenza taccia di oftinato non ft può negate il copio, 
fo numero dì quelle Vergini , che patirono il mariirio 
in Colonia , nè il P> Zaccaria lì oppone a Wandelbetto , 
il quale nel Tuo tetiaftico più di mille fcrilTe eflèie fiate le 
fuddette Martiri . Secondariamente egli concorda co' gra- 
viffimì Scrittoli , efTere viziofl eli atti di tal martirio, Hc- 
come faviamente dichiarali , che Geno falfe , e finte le i- 
fcrizìoni Colonietifi , e fomigltantemente ragiona della in- 
terpretazione fatta da alcuni di alita ifcrizione , nella- 
quale la voce Unditimrlla pretefero , che foiTe nome pio- 
fxio , come QMarfiìla, QuintilU, Siftilla . In terzo luo- 

So prova > che il numero di XI. mila Vergini , c Martiri 
a un' antica favolai pofciaché, fé cccctiunfi ti Cromba- 
chio, in niuno de' vciulH Martirologj trovai! sì favolofo 
numero delle Compagne di S. Orfola , non oftantc lìa 
pofcia fiato creduto da' femplìci , ed eziandfo da Enrico. 
Imperatore , il quale, come fcrive il Kt-tincro nelle An- 
tichità Queldiburgenfi , in onore delle XI. mila Vergini , 
c Martiri Orfolane donò XI. mila manzi alla Badia Quel- 
diburgenfe fondata dal detto Imperatore dopo il 9J1.E 
che il fin qui detto ila la mente del fuddctto Padre , fi 
conferma colf autoiiii dello Scrittore della Storia lette- 
raria fon. I. /. }. r. j. farag. 4. dove Icggefì come ap- 
prelTo,, 11 F. Zaccaria tiene iavìamentc il partito di mez- 
„ zo tra quelli, che fi fono fognati XI- mila Vergini mar* 
M lìtìzzate in Colonia con S. Orfola loro Cotidottieia > e 
M quelli I che a due j o a undici ne reflringono il nume- 
IO I anzi olfervasdo 1 che Ufua'dó nel dt 19. di Otto- 
„ bre rammenta le Sanie Mattai e Saola con altre mol- 
^yw Compagne in Colonia melfe a morte > e che ìl di 
M li. nel quale da noi fi celebra il martiiio di S. Orfo- 
}, la^ non mentova veruna Martire ìn Colonia , crede 
], che le faroofe XI- mila Vergini non altre fieno, che 
tthlB' Mutili ìn Colonia da quel Maitiiologio dcotdue ìl 
ji 'àleto.iU'ftfta deJlci quali fiapoìflatai comp -fi fuole * 
» ÀiAniente gìtiEno uasferiu . Certamente i inctedìbi* 
t, \t y-w^ Ufiurde Acefle il dì io. menzione di Mattai 
■bc-df^ac^a con le Compagne , e ne ucelTe il dì appief-^ 
if^oM. j:>Ar. /. Ddd „ro 
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,) fo lanro msgtìor numero nella fteOà CittJi immoUto al 
„ furor de' barbari ) quando dìveife foflcio queAe Vei> 

111. Altra puTe Reliquia in S. Salvi corredata di auto- 
revoli amichi documenti è il Braccio di quei SantOi in 
cui onore i divori Fiorentini dedicarono prima un Orato, 
rio divenuto poi Chiefa Collegiata, e finulmente Mooa- 
flero. Ol're alla cartella appefa in Chiefa efillono pref- 
fo de' Monaci di Valombrofa Bolle , Brevi PontiRcj , e 
Diplomi In;penali ,che parlano di quello Braccioi il qua* 
le in due Reliquiari collocaro fu,giufta le parole drlls 
Iloria ,- Sa»^' Viri figam inabus retlufuta thecit reta»-, 
Jyitt: e pofcia le Monache in due braccia d'argento di 
bel difegno lo trafpottarono t togliendo perciò co'nuo- 
vi ricchi ornatnenit agli occhi degli ftudiolì delle anti- 
chità quelle prime cufiodìe, nelle quali vi farebbero Ha- 
te da oflcryaze pitture) rilievi) ed altre maniere de' no. 
Ari antichi nel lavorare iìmiglianti Reliquiari ■ Qiiello 
però, che pili importante è da notaifi per le Reli- 
quie del MonaUcro, e che ha riguardo alle cartapecore, 
SÌ è il braccio dcftro incorrotto di Sani' Umilia recifo 
dal fuo corpo , che giulta quello, (he rapportatnmo nel- 
la prima tcziaoe, incominciò a godere non folamente 
il culto de' fedeli nel 1311., ma il bd pLiuilegto dell* 
incorruzione di ^. fecolt . Ne quella b l'unica notevole 
cofa, che vi abbia, efitndovi in Convento un Diploma 
Pontificio di Clemente V. in or.oie di quelta Saura, e 
ddle lue Rdiquic d^io l'anno 1311. nel Concilio dì 
Vienna di Francia, e foirofcrino da più Vefcovi co'fo- 
liii cordoni , e lìgìUi . II Braccio alquanto infecchito , pte- 
ffntcmente lì vede in un tubo di crrliallo foWenuto 
da un liceo , e vago piede di argento , ove leggonfi in- 
cife a caraiteii antichi quelle parole Bracbium S. Vmili- 
tatit Vidu* & Metri! Meiiiatiiim OrdÌBÌi VallifambrofM , 
qii» ohiit anno 1309-.' In quello milleltmo vi è sbaglio 
dcll'incilore, giacché tutti gli Scririori della vita di Lei 
aflegnano la morte nel ijio. Debbo pure foggiugnere, 
che anche il £»ccio Uniltio manca recifo) e mandato) 
pee 
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ftt confoliie le prime figlie della Santa al Monafieto 
di Faenza * ma in qual anno ieguiflè quello taglio , non 
fe ne trova in luogo alcuno memoria. La più antica però 
boiizja,chc (e ne abbiati del ijoj. e trovali regillraia in 
un libro intitolato SictrdoH^ Al Monajlera dì S. U- 
milti diFàetiMi o«c leggetì,, Anno rjoj. nel giorno fo- 
„ Irnne di Pafqua offerta fatta dai divoti ficdcli al Braccio 
„ di S. Umiltà „ 

IV. Ma facendo ritorno al MonaAero di S. Salvi , 
dirò di una Reliquia > cbe recar dovrebbe invidia alle 
primarie Città, c benché Firenze goda prcgiatiflìme , c 
lacre Memorie del fuo S. Ciò; Bairjlla , quella cbe ap- 
punto è del Gran Precutforc , fe non fupera [e altre a 
niuna cede. Ella è un vaferto di criftalio lungo quanto un 
dito della mano pieno di ceneri del Santo, c quefto vafo 
chiuCo vedcH, c (igillato in un tubo patirncntc di crillal- 
lo, nel quale in rilievo con cifre longobarde leggefi il 
nome di S- Gio: Battilia. Vago, e ricco è tuiio il Reli- 
<]uiatio, ma degno d' cffere con più folennc , e pubblico 
culto venerato , ed il Giambom nel fuo Diario , dove di- 
ce delle Reliquie del Santo „ Le fue Ceneri in Genova 
poteva aggiugneie, ; nel Monalteio di San Salvi in Fi- 
icnze . 

Inoltre inlìgtii Reliquie di Gesù, di Maria, degli A- 
poltoli, e di altri Sdnti primarj vcdonfì in due ovati di 
figura Colitica , ed in altro ricco Oftenforio; Di S. Gio: 
Gualberto avvi un OfTo di gioQezza quanto un vovo > 
ma di quello Sanip lor Padre, e del B. Cardinale Ber- 
nardo degli Ubctti, vantando laChiefa, altre facre fpo- 
glie avremo da ravviiate. frattanto mi piace di oITcìva- 
le I e venerale un Bambino J3esù antichiÀìmo , c bello af- 
fai pid ideila copia fatta in rame anni fono . Quello è alto 
due tFrsi di braccipi la maceria è di legno leggetiiSmo 
cojoritp cosi al naturale > cbe a dirJo vivo non manca fe 
noD ia Avella 1 giace j^i in io» Culla licchiffima eoo 
un atcuccio fopra dj argento fji un bene intefo difegno. 
La Storia di ;quefto Sambino ila* libri di Ricordane del 
MwuAezo fi satrs* cbe folTe da S. Umilili poiMtp > Fì> 
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rtnze nel e perchè non poOa dubilarfì delU tradì- 

zioni:, le Monache confervano la calTa, nella quale ben 
cuftodiio tenevad daila Santa, quella cafTa al di fuori i 
tutu inverniciata con miniature di que' tempi, e fino la 
chiave , e ferramenti moltrano amichiti ; dentro poi quan- 
to è la lunghezza, avvi una graticola di ferro fomiglianie 
appunto a qtjella, che era fulla calTa antica 1 ove la primii' 
volta fu collocato il Corpo delia S. come parlano le tra- 
slazioni di Lei; Nel fondo finalmente vedeli uno Uraco di 

Suancialecti , fu quali giaceva il Santo Bambino , e fono 
i un lavoro , o lìa ricamo alla Gotticai cofc tatw che 
non ù pub negare , che fieno chiare note di molti lècoli. 

V. Ma paflandoG ad ofleivare altre Reliquie > che & 
cullodifcono nella Chìefa , di queAa ìnfìeme la ragguar- 
devolezza noteremo . Tutta la-giande navata fino alta Cro- 
ce fu murata dopo le rovine dell* alTcdio a'fpele di Papa 
Clemente VILkdi cui arme fi Vede nella facciata . La pri- 
ma Cappella a manritta entrandoli k ài S. UmilA rinno- 
vata nel 1513. con colonne di pietra ferena > la tavola è 
del Paffignano , il quale in eOa dipinfe il miracolo del 
Bambino morto , e dalla S. rifufcitato fiiori defla Potia 
a Faenza > folto il quadro in un' Urna nobilillima gii da 
noi ofTervata giace il corpo incorrotto di Lei 1 ma quel- 
lo ,che di quefla Cappella ho trovato nelle memorie MS. 
del Monaftero ,si è, che ntllc fondamcnu della Colonna 
a man deftra , oltre alcune Monete, c Medaglie fcppel- 
iiicvi fu mclTo un Cannoncino con dentro i nomi di tut- 
te le Monache, quello dell'Abate Generale , e dei due 
Vifitatori , del Procuratore, e del Confeffore. Il Genera- 
le eia D, Antimo Martellini , i Vifitatori D. Zanobi degli 
Spini, e D. Averardo Niccolini, ConfelTore D. Deodato 
da Pelago, 1' Abbadell'a D. Maria Ottenlìa Marignolli ij. 
di Maggio 1523. dirimpetto a quella CapelU evvi l'Al- 
tare della Nunziata, ove leggefi con iftenta fciitto ap- 
piè delia Tavola il nome dell'Autore Giovambatilla Van- 
ni Fiorentino . Sopra la menfa di quell' Altare in ai- 
ta Urna co' fuoi criRalli vedoniì molte fpoglie del B. 
Padre Gio: Gualberto, e del B. ficinardo Qe^ Uberei , 



ed in quefto luogo (lette primi V- idorkbile' Depbfito di 
S. Umiltà . Mi piacque nomt il colore d«IU cocolla di 
S.-Gio; Gualberto , che non è nè turchino, ni nero, 
mt del color dell'abito quafì de* Padri Cappuccini . Vi è la 
Mitra Bpifcopale del B. Bertitido degna di olTervazìone , 
perchè molto diveifa dalle moderne , come già notò il 
Chiarillìmo Sig. PropoltoGorì nel libro j. delle fue eru- 
dite Simbole . ElU ha la forma di berretto , e le fafce 
pendono non Tulle fpalle , ma full' orecchie . E delio flef- 
Jb Santo vi fono le fcarpc , pianeta , ed altre fuc verte . 
Kella crociata della Chiefa 1' Aitar Maggiore è in mez- 
zo a due Cappelle , quella , che è a man Imillra , dai Pan- 
fani fu fatta , come leggeli nel piedeftallo a;iiJ0 lubilaei 
1575. rapprefcntandofi nella tavola Gesù Crocififfo con 
molli Santi , opera di Fraacefco Morandini detto il Pop- 
pi. La Cappella a manritta ha un quadro della Natività 
alTai bello, ma perchè nelle rovine della Chiefa, e po- 
fcia ncir orribile piena pati dimolto, è flato ritoccato, 
ciedendofi opera di Andrea del Sarto . Ali* Aitar Mag- 
giore dipinfc Rafiàellino del Garbo Maria in gloria co' 
Santi dell' Ordine Valombtofano , ed in due {partizioni 
laterali S. Domenico, c S. Pier Martire, veggendofi nell' 
imbafamento alcune Illoriette, ed i ritratti del Generale 
Valombrofano , e dell' Abate de' Panichi infigneBenefet- 
tore del Monaftero, e della Chiefa di S. Salvi. Evvi ap. 
piè dell' Aitar Grande il fepolcro degli Abati > ma non 
mi fono avvenuto a trovare il fepoicrò di Corfo Donati 
uomo tnfigne nella Repubblica hxto uccidere de ì Cerchi , 
CLiepolto, come parlano tutte le Storie , in S. Salvi. 

VI. Fiiori della Chiefa vi è da confiderare il dife- 
gno fatto da Pier Francefco Silvani della Porta del Mo> 
nafieto, di cui ne* libri appatifce la fpefa dì joo. feudi > 
e nel fbndo del Parlatorio dentro la claufura vedelì un 
Ciocilìflb con Maria, e S. Giovanni dipinto a frefco dal 
Cavalier Cigoli. OlTervabile è fono U loggia della Chiefa 
la Aatua della B. Umilia tutta di marmo , fatta poco do- 
po la morte dì lei , c falvata dalle rovine della Chiefa di 
5. Giovanni Svangelifla . Qiiefla fiatua tiene in mano un 



ftfcio di verghe , che fono Cmbolo , o della poteilà ài E<- 
delTaiOdi Aia infìgne moiti&ctzione , e pctitienzaj fìcea, 
me legno di fua umiltà è una pelle, che copte il capoalli 
Santa. Coniervalì tìnalmente in Manaftero un' antica Ta- 
vola I ove S- Umiltà i dipinta col diadema di Beata, ed 
ìmoino vi dono tredici Storie] che ranpiefentaBo altret- 
tanti ffiitacoli , e &tti eroici operati da lei in vita > e v; 
£ legge ap^ii di eOk K c*utXfin del fecnlo XIV* la lè> 
guc&te iiciizìonc; 

SEC SVtfT MIRACVLA VtAtt «VlflUTATIS PKUiEB 
Ì3BATISSE ET FyMDATKJCIS fiViVi TENERABIIB 

vofijaxasi fr u* isnr altari est cqh^vg 
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ADtfit/iper Mf /òffofffJ-fn '" — Uitre dilla Sacra Accademia 
Fiortntia* qnft- - j «ìj vfgliaate di Memrie . e 

Scriiiure della mtdcfima apperifiono faim di j. Luglia ctrrcntt 
le fegaciti Leitere ujlimomali arigiwlawiue dit untre , cheap- 
frtfo , citi 

„ Nti fitlofcriiii CeiifoTÌ della Sacra Accademia FìorenlinM 
„ in ordine alili é/pofiziaiic dei Capitoli, e Siùiult della medefima 
„ aUiamo veàm , e ben confiderato il primo Tmo delle Notizie 
„ Illoriche delle Chiefc Fiorentine, del moitt Reverenda Pidrt 
^ Giufeppe Richa della Compagnia di Geià no/irii Accidemieo , 
„ ed avendolo liimato degno di ejjer mtfo alla Stampa, diamo 
a faculià ad Effi Autore di poterfi denominare nella puèhUcnzitne 
„ di detta fua Opera Accademica Fiortniiao : £ per fede della 
^ verità ne factiam» la preferue aitefiezime , qatfi» di $, LU' 
„ si" ' 7S4. 

„ To Cavalier Francefca Simmeccl CmGut- 
„ Io DDicor Loisnzu Luzi Ccnfore. 

Atlefa la [addetta Relazhne. ì permegi al fiddtti* molto Revt' 
rentù Padre Ricba della Compagnia di Geià di dtmminarfi nell» 
faitlitazioKe dì detta fua Optra Accadmit» Fiweatim, quak 
rjfi ì, Ài fede di ibe et. 



Dm qut^t di 5. £«/fft 1754* 



Ciò: Miclislé FietitccI CoaTolo. 
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cn dell'ercdiik Buan&iiti, difbìbuciidoli r<iitine di tpxAk dai 
attlni in ante linoliiM' 
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